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R I ME 



DEI SIGNOR 

ANTONIO SOMAI; 



I. 

* 

QUando la mente al gran decreto eterno 
Piegb Maria nel timor dubbio , e faggio : 
E difle umile ali 5 immortai Meflaggio 
Ecco T Ancella del Signor fuperno } 
AHor di Lei fi fecondò l'interno 
Col jx>fTente di Dio mirabil raggio: 
E noi quinci vittoria , e quindi oltraggio 
Tu ne averti empio Re del cieco Averno • 
Che s'era l'alta Donna in fue parole 
Rigida al fuon d'Angelica preghiera, 
S' afpetterebbe forfè il divin Sole : 
E l'uom pur fora in fervitù primiera: 
i Che degna Madre di sì degna Prole 
Qua! mai (tata faria , s' Ella non era ? 

A * n. 
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ECco delTUman germe e pura, e bella 
La prima coppia, allor che vide il giorno j 
Quanta luce immortai di Lui, che fella , 
Le fiede in fronte, e le fiammeggia intorno ! 
Ecco poi V infelice a Dio rubella 
Già volge il tergo al fuo natio foggiomo . 
Ah più quella non fembra ; e pure quella , 
Tale il fello v 5 imprefle orrore , e fcorno ! 
O quaPopra, in cut dfè fpirto af colore 
L' Italo Àpelle , e M moffe incontro agli anni, 
M r apre fcena or di gioja, or di dolore! 
L'Uom- com'era innocente r ^fenka affanni 
Scordo efpreflò in quei raggi ; e in queir orrore 
Tutti ra wrfo della cplpa i danni >' 

DAI cieca Amor, che fovra ogn'arte n\^ga 
Incanta i fenfi, e cuopre al ver la faccia, 
Tre Iuflrt ha, eh* io mi toifi,e vado in traccia 
Di più falda beltà, che Talma appaga. 
Pur et la mente accorta, e d v altro or vaga 
Sovente affale , e 't buon defire aggiaccia ; 
E , perchè il finto fuo piacer le piaccia , 
L'arror nafeonde dell' antica piaga. 
Ah , che giurò quel -fier nemica ed empia 
Veder mie forzè di fua marr disfatte 



E altrui me far del fuo patere efempio 
fa fe in vii ozio egli i men forti: abbatte, 
Segua il fuo ftiie ; io Merrò Io feempio : 
Che fi de' coronar fol chi combatte * 

' IV. 
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La fierezza di Clori , e 'I mio dettino ; 
M' intefe Clori : e un canto almo , e divino 
Sciolfe dal labbro allor di grazie adorno . 
Chi '1 crederia! nacquero i fioiLd' intorno , 
E tacque Borea , e '1 fier torrente Alpino : 
Io mi fcordai del pianto , e dei mefchino 
Stato, credendo in Cielo aver foggiamo." 
Ma la Ninfa crudel dei gioir mio 

Tofio s'avvide; e le difpiaoque ahi tanto , 
Che cantar da quel dì più non s' udìo. 
O fovra il rifo altrui felice pianto I 

Ben farei fempre di queft' occhi un rio, 
S'ella tornaffe un'altra volta ai canto* 



OR che Clori fulla fponda 
Di quel rio dolce ripofa, 
Colla fronte mezzo afcofa 
Tra la fparfa chioma bionda. 
Tace il vento, e tace l'onda, 
Tace il bofco, e l'aura pofaj 
E'1 mio gregge piti non ofa 
Pafcer erba, o morder fronda» 
Tutto è in pace , e fenza affanno : 
Solo il milero mio core , 
E i penfier pace non hanno: 
Che tra'i verde amico orrore, 
Per maggior mia pena, e danno, 
Clori dorme, e veglia Amore» 



V. 
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JLi Quel Divino 
Bambolino , 

Che abbaflòfli a mortai terra • 

Difarmato 

Stretto in fafce 
, Latte il pafce : 

Pur cP A verno al Re fa guerra * 
Chi direbbe 

Sotto un velo 

Tutto il Cielo 

Or riftretto, e in povertatef 

Non gP increbbe 

Star negletto 

Pargoletto : 

Infegnar volle umiltate. 
Noi credete? 

Sopra il fieno 

Nel bel feno 

Parve già noftra fallite . 

Non vedete? 

Le ritorte 

Tefle a morte 

Col valor d'alta virtute* 
Un fuo fguardo 

Rilucente 

Dolce ardente 

Alla grand' opra fa fegno* 

Troppo è tardo 

In Amore 
» L'uman core, 
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AgH # indizj 
Di novella 
Vaga Stella 

Torto i Re ferongli omaggio; 
E felici 

Paftorelli ^ 
Furon quelli , * 
Che guardaro un sì bel raggio* 
Noi beati 
Pili di loro 
Nel riftoro, 

Che ne porfe il Nume infante» 
Noi men grati 
Di fe fteflb 
Pafce adeflò 

Tutto amore, e tutto amante» 
DI TERESA GRILLO 

: 

Ir 

DEL bel piacer, con cui Infinga Amore , 
Stannomi innanzi a difcoprir gP inganni 
Cura, doglia, timor, perigli, e danni 
Ed egra , e fianca la virrù del core # 
Pur tollerar non fa V empio Signore , 

Che'l fuo rigor nel mio penar condanni, 
Ne vuol, che s'altri me pone in affanni, 
Io poi faccia fua colpa il mio dolore • 
Colpa effer dice d'ofiinata voglia, 

Se fiamma iochieggio dal più duro ghiaccio 
E fe de'fuoi difprezzi il cor s'invoglia* 
Che potria dello fdegno il forte braccio 
Rompere il nodo , ond' io pur vivo in doglia 
E eh' è fol mia viltà , s' io fofiro il laccio 

A 5 IL 
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O Drvirtute amica luce r e bcUa t 
Che Cedi al fren della mia mente, o rendi 
Ogni mia voglia alla ragione ancella, 
O parti, e lafcia il cor, fe no'I difendi. 
Che lebben tu, quafi benigna fletta ,. 

Sul defir cieca i vivi raggi (tendi , 
' Pur crefcendo t'interna afpra procella, 

Col tuo don non mi giovi T anzi mi offèndi - 
Men grave fora all' Alma mia fmarrira, 
Tra fofca accolta , e perigliofo orrore r 
Incontrar morte, e non conofcer vita. 
Che vaimi il tuo fplendor fenz v altra aita ? 
Se tratta pur dal mal ufato ardore 
Seguo il mio error, deli r error mio pentita * 



LÀ nobil Donna, che con fòrte mana 
Altera fiede a governar V impero 
De' fenfi r che vorrian da lui lontana 
Sottrarfi, e correr' ogni lor fentiero ; 



Calle mi guida , e a lei va innanzi il vero i 
la veggio ai lor mifero ftuolo infana 
In parte, ove fi turba iF mio penfTero * 
Quei,, dice,, che tua mente empion. d v orrore r 
Miei furo un tempo, indi da me fuggirò 
Tratti da i vezzi d* un fallace Amore . 
Ora tra fpeme , e timor , fempre in martira 
Piangon le lor ferite, el grave errore ì 
Ed apprendoxx ragion dal lor deliro 
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DI bofco in bofco io vo fovente errando, 
Solo , fe non eh' Amor fempre vien meco ; 
Ne folitario v'fc luogo ne fpeco, 
Ove ei non giunga , intorno a me volando . 
Dico talor : Fanciullo ardito , e quando 
Sì lungi andrò, che più non deggia teco 
Trovarmi , o nel dì chiaro , o air aer cieco , 
Stanco della mia pena , e fofpirando ? 
Egli è pur ver, che le Giovènche, e i Tori, 
E 1* Agnelle, e i Monton cangian defioj 
Ne del tuo foco ogn'or fenton gli ardori! 
Dunque da te tanto non portò anch'io 

Scollarmi, ch'abbian tregua i miei dolori, 
Se pace aver non può V affanno mio ì 

II. 

Dimando al penfier mio , come s' intenda 1 
L' eflère , e Figlia , e Genitrice al Padre , 
L' efler Vergine intatta , e l 1 eflèr Madre , 
Ch'un Figlio,e Spofo in si chiudale comprenda, 
Dpnna tra noi , com' efler può , che feenda 
. Pura così, che le celefH iquadre 
Agguagli, e vinca, e le comuni, ed ad re 
Colpe né pur nel primo iftante apprenda? 
Ma veggio ben, poiché a tai cofe, e tante 
Ergo il penfier , eh' un troppo ardir mi guida 
Ove a poggiar non ho Iena baftante . 
Quindi voce improwifa alto mi fgrida, 
E dice : Credi , e qui t' arrefta : avante 
Andrai fol quanto il creder tuo t' affida . 

A 6" tlh 
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DIfli ad Amor, che tutto lieto io vidi 
Sceglier fra tanti fuoi lacci il più forte,. 
A qual'epra t'accingi ? e quai ritorte 
Prepari? e chi legar penfi, o ^affidi? 
Egli, ridendo, a me riipofe: A i lidi 
Vo del Sebeto ; torto fia , eh 5 io porte 
Sul Tebro avvinto un chiaro , almo Conforte-, 
Tra molti fidi amanti un de' più fidi . 
Sfeggiunfe pofera :• Or qua volgi tue ciglia j 

Mira, (e più leggiadra, e più vezzsfa 
- Donzella pub deflart* meraviglia. - 
Sua Colonna tù vedi alta, efamofa: 

Querta dunque fortenga altra Famiglia r 
k E pregi a pregi accrefea Amante, e Spofa,* 

IV. 

COir arco tefb Amor femmifi avanti r 
Prendi tua cetra, difle, o pure il petto 
Avrai , feTnieght, al rigor mio fòggetto r 
Io vo', che torto a mio piacer tu canti * 
Querto , che '1 fai , di quanti cori , e quanti- 
La brama fia, la pena, ed il diletto, 
Sì^ chiaro ho fcelto de' tuoi carmi oggetto : 
J] apprefla air opra ; e dei ridir fuoi vanii a 
Ed il vortro leggiadro almo fembiante- 
Moflrommi , Idàlba , di fua man dipinto ; 
E poi che 5 l vidi, allor gridai tremante; 
O Nume irato, ed a piagarmi accinto; 1 
Come deggio lodar tai cofe , e tante , 
Se'l mio poter dal voler troppo è vinto ? 

DI 
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" DI ELENA R1CC0B0NI* 

DI fcfegnofo furor tutto ripieno? 
Stavafi Amor dal mio dispregio oflfefò, 
Bramò vendetta , e per ferirmi 0 feno 
Sin 5 or più di un agguato al cor mi ha tefo» 
Ma invano ufcìa lo ftrat dall' arco tefo, 
Che fpuntato cadea fovra il terreno : 
L 5 Arcièr vedendo i\ fuo- berfaglio illefo, 
Più fiero allor provò d'ira il veleno. - f 
Tutto difpetto al fin fpezzò quel l 5 armi 
Indi togliendo ad Imeneo la face, 
Prefe da quella il foco, onde avvamparmi^ 
Arrife ali 5 opra il Nume 1 ; e fatto audace 
DilTe Amore , io potrò pur vendicarmi r 
Mi accefe il crudo , e un tal ardor mi piace * 

Dì CESARE B1GO LOTTI. 

I. 

k 

IDalgo , andrai là , dove al Sol nafcente 
Il ricco Gangje Palma cuna indora,. 
E vedraf da vicirr bella, e lucente 
DalP Indico Ocean forger P Aurora . 
Vedrai nuovi cofìumi, e nuova mente, 
Quai' fegno il Polo antartico colora ; 
E di quai frutti , e di qnai fior ridente 
Rendon la fpiaggia Eoa Pomana, e Fiora r 
E ricche di fmeralai , e di adamanti 
Vedrai le rupi, e quai dal Mar natio 
Efcan dell 5 Alba i preziofi pianti . 
Alter dirai pien d 5 un più bel defioY 
Terra felice , in tanti pregi , e tanti , 
Solo ti manca rkonofcer Dio., . 

II. 




Dal fen fi traflè, e lo fofpinfe al core 
Della più vaga Verginella Ebrea , 
Ella fe feudo al colpo, e armata ardea 
Di fanto fdegno , e d' innocente errore , 
E cinti i bei penfier di cado orrore 
All'alto fpirto fuo guerra movea:-, 
Ma V eterna fua idea quei le feoprio 
Pietofi del fallir noflro primiero ; 



Ella chinò le luci ; e fi adempio. 
Di Vergine, e di Madre il gran Miftero. 



DI POMPEO RINALDI. - 
CANZONETTA. 

MUfe , in sì faufto giorno , 
In cui la gioja inonda , 
E la Romulea fponda 
Di lieti applaufi alto rifuona intorno, 
Non chiuderem ne i carmi 
Gran Duci, o gran Guerrieri, 
Ne per afpri fenrieri 

Trarrem lui Tebro il grave orror del V armi , 
Lungi, o profani, or che porgiam divoti. 
Sol per Clemente il Grande , al Cielo i voti T 
Gi>i P Arciera fatale' 
{ Ahi rimembranza acerba > ! 



Ed appagolle il Verginal defio * 
Talchi in umil voler di fpeme ali 
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Premea co'piè fuperba V 
L' aurea del Vatican foglia regale • 
Già di feri* fea fegno 
Il buon Pàftor fupremo t ^ 
Che in quel periglio eftremo 
Vedeafi dar nuovo rifiuto al regno ; 
E già la fam$ iva fpargendo a volo 
Del ea(b atroce il .metto grido , e il duolo ♦ 
Difcinta allor le chiome 
Sulle temute ofFefe 
La Povertà s'intefe 

Chiamar dogliofa il cara Padre a nome» 

E alle querele intanta 

Che il flebil varco apriva v 

Air Alma fuggitiva,, 
v Ferma, dicea, dove ne Iafci in pianto ? 

Ten voli al Cielo,, abbandonando i figli 

Nel maggior 7 uopo , e ne t maggior perigli? 
Gran Dio, cui de' mortali 

Preme l'amabili cura, 

Deh r porche tal fciagura 

Forma lunga catena a'noftri mali,, 

Mira, il comune affanno r 

Che in caldo umor fen cade ; 

E fe merran pietade 

La fede, il zelo y il gran pubblico danno y 
V iva Clemente ì egli già fu tuo dono : 
Se '1 defli al Mondo y or lo conferva in Trono • 
Giunfe P umil preghiera 
Nella Magion luperna, 
La ve Clemenza eterna 
Empie di tutta V empirea sfera ; 
Il Donato r fovrano 
Pietofo alfin Paccolfe,. 
E mentre a nei fi volfe , 

AI 
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Al buon Paftor avvicinò la mano : 
Tolfe Tarmi alla Morte, indi non tarda 
Fra gli eterni decreti afcofe il dardo . 
Oh fortunata forte 
Di noi beati appieno ! 
Scuotafi il cor nel feno ; 
E alle nuove fperanze apra le porte ♦ 
Io con candida pietra , ^ 
Dì lauro e fiori ornato, 
Giorno tanto afpettato 
Segnar vo' lieto , a lieto fuon di Cetra : 
E V amaro del dubbio alto (pavento 
Coli 5 Ambrofia temprar del faufto evento* 
Così Nochier talora , 
Che vede V onde amare 
Tutte ridenti, e chiare 
Scherzar d' intorno alla fugace prora , 



D'additar gode, e i cafi altrui rammenta; 
E verte intanto al mar volgendo il ciglio 
Di gioconda fembianza il fuo periglio. 
Ma perchè tu reftìa 

Sembri , mia cetra , ornai ? 
Perchè sfuggendo vai 

La man, che tenta, e maggior fuon defia? 
Io di Clemente i pregi 
Tutti ridir non penfo, 
Nè vo' per V aere immenfo 
Levarmi a volo a farne fpeglio a i Regi : 
Brev' è il cammino ; e in brevi carmi avvolgo 
Lunghi prefagi, e al Vaticani mi volgo . 
Afcolta , inclita , e diva 

SpoCi di lui, che in terra . . 
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Solo in fe chiude , e fetta 

Quella luce immortai , che al Mondo ì guida ; 

Afcolta, il Ciel già fcelfe * 

Lui fucceflòr di Piero ; 

Poi quando al facro Impero 

Moftrò involarlo, e alle fatiche eccelfe, 

Ecco, o flupor! nuova virtude infonde 

Nei fianco infermo , e lacagionne afconde* 
Quindi fpiar fe lice 

I venerati arcani , , - 

Oltre i penfieri umani, 

Santa Donna del Ciel vivrai felice. 

Già full' eterea mole 

In fronte a i grandi auguri 

Splendono i dì futuri 

Per afFrettarfi in compagnia del Sole ; 

Ne guari andrà, che cingeran la chioma 

Degli ulivi afpettati Italia, e Roma» 
Or tu , pietofo , e giuft© 

Paftore a Dio difetto , 

Per le grand' opre eletto, 

Vivi pur fempre Grande , e fempre Augufto ; 

E quale al maggior lume 

Mirafi a parte a parte 

Con ammirabil arte 

Aquila immenfa -rinnovar fue piume j • 

Tal ne'facrati, e gloriofi affanni 

Te veggia il Mondo trionfar degli anni. 

NOn perch'Io già fcagliaffi al tuo Natale, 
Regio Bambino , armoniofo un dardo r 
Fia , che ti giunga tardo 
Colà full 5 Alpi anche il fecondo ftrale ; 
Che con nuov* inno, e con egual fortuna 
Ecco ritorno a celebrarti in cuna- 

Oh 
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Oh nato ad emular degli Avi egregi 

La gloria antica , e la virtù guerriera ! 

Oh come Palma altera 

Di fuor traluce, e fi fa lpeglio a x Regi! 

In fin di qua fcorgo negli occhi tuoi 

Quel Sol* che forge a illuminar gli Eroi . 
Grande Amedeo , deh volgi a lui le ciglia , 
. E di dolce piacer colma tua fpeme • 

Ei non fofpira, o gemq, 

Ma medefmo a chiaro oprar configlia ; 

E già gli eterni tuoi lauri mirando 

Par, che V ode ti chieda, e chieda il braqdo . 
Perdi' Ei tanto tardafle, e con tridenti 

Fulmini il Ciel Io prefagifTe al Mondo, 

Già fu plettro giocondo ' 

Ti palefa con non vulgari accenti : 

E giufto è» ben , eh' or da sì lieti aufpici 

Scuopra all'età futura i di felici. 
M'afcolri il Trace, e nel fuo petto infido^ 

Geli il cor di fpavento al fuon de' carmi . 

Predò e il. gran, dì dell'armi, 
• Ond' ei d'alto ululato empia ogni lido ; 

Preflò è il gran dì che il duro giogo, e fere 

Scuoteran Cipro e j' ufurpato^ Impero • 
Tanto promette il Fato : io già non parlo 

Senza vòftro favor, Pierie Dive t 

Serban ftraniere rive^ 

I nomi ancor di Filiberto, e Carlo; < 

E fe gli Emanuelli incliti, e chiari 
. Sparfer di ftragi immenfè, e Tetre, e Mari» 
Rodi sì'l &, che fi mirò d'intorno, 

Cento tornar barbare vele, e cento y 

E al marzial cimento ^ ■ 

Quafi arder Tacque, e fcolorarfi il giorno; 

Quando Amedeo col forte petto ignudo 
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Solo baftò per fua difefa , e feudo . 

Sallo il Tibifco, che ancor tinta ha Tonda 
Del fangue rio di tante fchiere avverfe,; 
Che trafitte , e fpmmerfe 
Co i cadaveri fergli argine , je fponda jj 
E vide poi 1* altre reliquie fparte 
Fuggir da Eugenio alto terror di Marte » 

Tal fulle avite , e memorande prove 
Moverà l'armi il celebrato Infante , • 
Precorrerà fue piante . V , 

Co i benefici rai V Aftro di Giove , 
E nuove porterà fiamme, e faville 
All' Afia in feno IMtaliana Achille; ■ 

Ne rimarran , ftolta Erefia fuperba, 

I tuoi perfidi errori al fine inulti; 
A i temerari infoiti 

Ecco il giufto flagel , che fi riferba ♦ r # 
Nato l V jErcoIfuir Alpi . Egli a' tuoi chioftri 
Scenderà adulto ad atrerrare i moflri. 
O fortunata Italia , a qual f ubi ime . 
Stato di gloria or ti preveggio affunta L 
Pugnando a lui congiunta - . -, . m 
Ji 1 andrai faflofa in ver le palme prime ; 
E t y orneran di doppio allor la chioma 

II fuo valore , e V alma Te di Roma • ■ 



A 



Febo un dì duedeif 
Che l'aurea lira, e grave» 
Con armonia foave, 
Temprate a i verfi miei, 
Perchè da i cafi rei* 
Che mi fan tanta guerra , ? 
Sperai fottrarmi in parte 
Con queir amabil arte» V 
Ond'ei sì chiaro è in terra*. 



- *m 
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Avea dai Saggi apprefo , 
Che il fuon di dolce lira 
Spoglia d' orrore, e d'ira 
Anche il dettino accefo: ■ 
Che dolce al cor difcefo 
Divien poflente, e forte 
Rimedio almo de' mali; 
£ che ne fa immortali 
Ad onta della forte. 

Quindi toccando intanto 
Le corde armonio fe, 
A grand 5 opre famofe 
Già rivolgeva il canto j 
Ma poi tofpefo alquanto 
Dicea co' miei penfieri : 
Fra le battaglie, e l'armi 
Celebrerem ne' carmi 
Sempre duci, e Guerrieri? 

Quand'ecco immenfo mare 
Vidi apparir repente, 
Mar placido riaente 
Per vaghe calme, e chiare 
Ma alle crud'onde amare 
Chi mai s'affida, e crede? 
Turboffi il Ciel fereno , 
E il mare in un baleno 
Cangiò fembianza, e fede. 

Al turbine feroce, 
Che fi deftb nelP alto i 
MofTe in ondofo aflalto 
Tutta quell' ampia foce 
Mirabil fcena atroce. 
Dagli arenofi chioftri, 
Viderfi a mille a mille 
Sorger Cariddi, e Scille r 
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Orche , Tritoni , e mofìri j 
E nell'orror vicino 
Lottar colle tempefle 
Impetuofe, infette 
FragiKflimo Pino : 
Erano i remi, e il lino, 
Che fean qualche contrailo 
Al vento , e al flutto avaro , 
Miferabil riparo 

Ad un furor sì vafto . ' - 

Onde a dir prefi allora: • 

E cjual Nocchiero infano 

Spinge in alto Oceano 

La temeraria prora ? } 

Ahimè, che ad ora ad ora, 

Senza guida, e configlio 
( S'immerge in fua ruina, • :,'<•• 

E a naufragar vicina 

Scherza col fuo periglio. • '■* 
Ma in fulla fpiaggia affifo 

Vidi un Uom grave cP anni 

Avvolto in lunghi panni, 

Venerabile in vifo. 

Egli fchernia col rifo • - 

Quel Pin si male accorto, 

Che neehittofo, e lento 

'L'iftabile Elemento 

Credea di far fuo porto.. 
Nella medefma fponcfa : ; 

Poi vidi altr'Uom fimile, - 
I Cui fparfo crin fenile < ' 

Il petto, e il tergo inonda} 

In ver Porribil onda 

Movea gli atti, e i fembianti,; 

E Tuir incauto legno ;-..»■••<: 
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Del mar berfaglia, e Ugno 
Traea querele, ^ pianti. 

Frattanto in mio penfiera 
Fòrte defio apprefe, o 
Che di fcoprir 5' accefe 
Il velato miftero;' f 
Ma di trar l' ombre al vero 
Non ebbe poi vigore 
L' animofo intelletto, 
Confufo in nuovo oggetto 
D'altro nuovo ftupore, 1 « 

Tacquer del Mare infido 
Le fonanti procelle: 
Indi fparir con quelle 
Il legno, il mare, il lido: 
Di gioja, e duolo un grido 
Levar que' duo fi udirò 5 . 
E quei ch'alto fìdean, 
E quei eh' alto piangean ' 
Su gli occhi miei fpariro* 

Sparirò, e al guardo ìfteflb 

10 dava fede appena : . 
Da curiofa pena 
Era l'ingegno oppreflo. 
Allor dal bel Permeflo 

, Cinto di rai , qual fuole , 
Febo, il mio dolce Nume, 
Versò fra 1' aria , e il lume 

11 mei tli tai parole : 
Nave e l' umana vita 

Piflè, e Pelago il mondo- 
Or quefto mar profondo 
Varca la nave ardita : 
Porgonle in vano aita 
La tramontana, e il polo, 
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Chi da i mortali eventi , . 
Qual da' contrari venti, 
Sempre ha naufragi, e duolo . 
Per quello Mar , che freme , 
• Gonfia le audaci vele 
Aura Tempre infedele, 

Che il nome ha Ibi di fpeme ; . , 

E quefta alletta, e preme 9 

Tanto il defio fallace 

Co' lusinghieri inganni, 

Che in mèzzo a mille affanni • - /: , 

Ancor diletta, e piace. /' * 
Quindi Pun faggio apprende 

A fchernir Palme infane* 

E l'afpre cure umane 

Con alpro rifo offende : . J ; ' 

Quindi le rie vicende " '- ; 

L'altro, e i gravi martiri-, 1 

Per la cagione iftefla , ? 

Di deplorar non ceCTa j 

Con lagrime , e fofpiri . 
Mentre così ragiona ^ _^ 

Febo , agli accenti uditi 

Dieron plaufi infiniti 

I regni d'Elicona: 

Additò poi Savòna ; 

E forridendo , il guardo 

In me più lieto affiflè : \ \ 

Altre parole ei diflè, 

Ma dentro il cor le guardo. .>". 

OGgi, Pierie Dive, 
Non andrem lungi ad intrecciar corone, 

Chfe in quefte inclite rive 

Ne richiama del Tebro il gran Catone . 

Per 
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Per non vulgar cagione ? <? . i. * ^ 

Il genio antico ei fi ri verte, e ferba; 

E la memoria aqerba 

Rinnovar chiede del foffèrto fcempio . 

Abbia il famofo efempio \ . . 

Mercè di laude ; ed or , che fremon V armi , 

Sia fuggetto d* applaufi noftri carmi. ] 

Voi, che d'ingiurto alloro t ( , . /- 
Cingete il crin negli ufurpati imperi , 
Di querta Cetra d'oro * 
Temete il fuono, e de 5 miei detti alteri; 
E voi Duci, e Guerrieri.. 
Dell'alma Italia, di fen fori, e figli,. 
Per gli eftremi perigli , 
La virtù degli Eroi quindi apprendete ; 
Moyete , alto movete 
L'orme feguir della ragion feroce, f 
Ch' io nel nom,e di Cato alzo la voce . 

O dell' onor latino > . • 

Sortegno, e feudo, a cui fur gloria i danni 
Dell' ayverfo defiiqo , ■ . . j 
Per cui chiaro te 'n giaci in feno agli anni . 
Tu mortra a' rei Tiranni , 
Su i cafi amari della patria opprefla 
Quella fortuna iffefla, ■ 
Che un dì recarti al Dittatore ingrato , 
Onde nel gra* Senato 
Aperta lor la fanguinofa feena , 
Degli audaci penfier mirin la pena. 
Corfa la terra a volo * : , i , : 
E corfo il mar tutto di lido in lido, 
Si rivolgeano al polo • ; - 

, L'Aquile ornai per fabbricarvi il nido. 
Delle vittorie il grido, 
E il fuon temuto de i Romani Editti , 

OI- 
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Oltre i confiti preferita 

Giungean del Mondo alle mai note genti . 

E fin gli Dei clementi 

Colà nel Ciel non fi prendeano a fdegno 

D' aw con Roma anco divifo il Regno . 
Quand' ecco in fero afpetto 

Muover crucciofa alle cognate offèfe, 

E vomitar dal petto 

La difeordia civil le fiamme accefe • 

Le private contefe 

In pubblica ragion vedi caneiarfi, 

E in due partite armarfi 

Roma contra fe ftelTa, e volger l'afta 

Per la vicina , e vafta 

Piaggia : ahi qual fi feorge errar per tutto 

Orrore rmmenfo, immenfa tema, e lutto! 
Mirate in chiufo usbergo 

Cefare là , che al Rubicone in riva 

Colla grand* Ofte a tergo . 

Varca la tumid 5 onda fuggitiva . 

Mirate , appena arriva 

Coir ali al pie, che colle furie in feno 

Ei vola in un baleno, 
. Qual ruinofo fulmine , in Farfaglia , 

E qui vinto in battaglia 

L'antico fuo Competitor, fen viene 

A trionfar fulle Romulee arene . 
Che fa Catone intanto, 

Che la Patria infelice al giogo attende? 

Co' fofpiri, col pianto 

Forfè r auftera Maeftade offènde ? 

No, ma le rie vicende 

Fra fe tacito in pria ri voi ve, e penfa; 

Poi per giuft' ira accenfa - v 

Dato a Cekre un guardo , un' altro a Roma , 
Parte IL B Scuo- 
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Scuote V ifpida chioma, 

Arma la mano, arrefta il paflo, e forte 

Di fe fteflo maggior sfida la morte . 
Già il ferro al fen converfo 

falena in alto, e quel gran core addita . 

Eccol nei fangue immerfo 

Aprir la ftrada alla feconda vita: 

Per P aperta ferita _ 

Il magnanimo fpirto efce, e non langue ; 

Ed in lafciar Pefangue 

Spoglia mortale alla fortuna irata, 

Ver lei fi volge, e guata; 

E lei, che'l preme, e al fier nimico arride 

Si prende a fcnerno, e in guifa tal deride. 
So ben che a tuo talento 

Moderhil freno alle venture, e puoi 

In un latal momento 

Turbar le forti, e conculcar gli Eroi. 

Ma cogli fdegni tuoi .< • 

Non puoi far, che alle grandi Alme latine 

Le medefme mine 

Baie non fian d'eternitàte al trono, 

E qualunque tuo dono 

Caduco, e vile ; onde a ragion ti fprezza 

Chi a bella gloria il faggio core avvezza. 
Alla feral caduta 

Inconfolabil pianfe Utica afflitta j 

Gelò confufa, e muta - 

L'arida Invidia, e dal dolor trafitta, 

Difperata, fconfitta 

Precipitò dentro Io fteffiT avello ; 

Quindi volta in flagello 

L' alta memoria , ad ogni Eroe feguace 

Del dittatore audace 

Rapì dal cor più d'un fofjnr fepolto, 

r E fe* 
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E fé* arroflìrgli in mezzo ali 1 armi il volto . 
Così 'Catone altero 

^ Solo dal gran Caton tratto , e fofpinto , 
' Sull'abbattuto Impero 

Cadde ; ma vincitor cadde , e non vinto : 

Perchè Catone eftinto 

Rimafè in ombra ad infuhsir l'ingiufto 

Ufurpatore augufto; 

E con guerra implacabile ed «terna 

Dalla gran valle inferna 

Tanto T agitò poi fpirto temuto , : 

Finché un giorno rinacque in Cafltoyein Bruto. 
Deh perchè t pettV umani 

La virtù eccelfaor piìi non fcorge, efprona? 

Lungi, lungi, o profani 

Chè cjuel cenere freddo ancor ragiona, 

E chiaro a noi rifuóna , 

Che per la libertà fi vince , o muore . 

Segua chi ba nobil core 

Quefto di forte oprar forte coftume. 

Che io già d'Uttica al Nume 

Faci di gloria in brevi carmi accendo^ 

E la mia cetra a i imi cipreflì appendo • 



« 
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DI MARC ANTONIO LAVAJANA . 



T^Ella, leggiadra, e qual credeami, onefta 

JD Donzella io vidi per deferta valle 
Sola, e tacita errar, cui dalla tefta 
Scendean le chiome libere alle fpalle. : 

Mille in un tratto ufcian dalla fua vefta 
Colori , e fogge , or verdi , or perfe , or gialle 3 
E leggiera nel piede , or quella or quella 
Strada premea tempre cangiando calle. 

Da voglia accefo di fermar coflei 

( Che la Speranza ravvifar mi parve ) 
Moflì velocemente i partì miei . 

Folle! che delle fue mentite larve 

Solo m' accori! allor, che preflò a lei : 
Mentr' io flendea la man , da me difparve . 



FUria, che air altrui danno, e tuo feinata, 
È fol d'odio ti mitri, e di difdegno, . 
Che ridi al noftro male, e al ben irata 
Mordi le man d* atroce rabbia in fegno ; 
Poiché tu n'hai con empio ftrazio indegno 
V ira, che'l cor ti rode, in me verfata, 
Torna d'Averno al tormentofo Regno 
In preda al cieco tuo livor dannata . 
Te (leda ivi divora, e ad ogni vena 
Il fangue fuggi, fremi, agghiaccia, ed ardi*, 
E ognor morendo vivi alla tua pena : 
Vanne , vanne crudele , a che pili tardi ? 
A che , fe ogni tua voglia hai fazia , e piena ! 
Con bieco, « torvo ciglio ancor mi guardi? 

CAN- 
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CANZONETTA. 

VErdi mirti ed allori, 
Che facefte ombra un giorno 
Al bel volto di lei che a me fol piacque * 
Tenere erbette, e fiori, - 
Ghe'l fuolo ornafte intorno ' » 1 • . 
Qui dove il fianca ella pofando giacque j 
Cristalline , e dolci acque , 
In cui folea fpeechiarfi , - 
Quando i crini fciogliea , • ^ • - 
O infieme raccogliea 
Di violette, e d'altri fior cofparji : 
Deh volgetevi intenti 
Al mefto fuon de' gravi miei lamenti • 
Se meritar pietate 

Puote morendo un core, 
Che tanto amò, fenza fpefar mercede J 
L'antica feritate 
Ornai deponga , o A more , 
Madonna , che '1 morir mio fol richiede : . 
E mentre ch'ella vede " ~ 
Me giunto all'ore eftreme , 
Frangere ali' immortale - 
Spirto il career fuo frate, \* v/ 
Non prenda a fcherno, come fuole, infieme 
E'1 mio infelice fiato, 
E '1 trionfo da lei tanto bramato ♦ 
Quando all' offa mie nude , 
Per pompa dei fuo orgoglio, 
La bella Fera patterà vicino ; 
Colà tra l'ombre ignude 
Dolermi io pili non voglio, 
Ne d'efla, nt del mio crudel dettino } 
E '1 cenere mefehino 

B $ Che 
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Che rimarrà infepolto 

All' ingiurie del Cielo, 

Sotto il Sol caldo, e'1 gelo* ; 

Dal fuo rigore a jviccior urna jÈpko 

Darà lode alla terra , 

Se per gloria di lei no 'I copre >. o ferra.» 

Chi sa , chi sà , che un giorno , L ; % ; 
In lei non venga mena . • - m " 

Del mio dolor V ineflinguibil fete, 
E faccia a me ritorno » > 1 

Col vel di fiori pieno r j t . ^ 

E le pupille men fuperbe,. e liete » ; 

E T ultima, quiete _ 

Dal Ciei mi preghi, e dica* \ .1 
Ah^quantjO amò coftui,,., ; : ; :^ 
Ed io si cruda fui , - / . 

E di me fieflà, et di pietà nemica i 
Ed in ciò dir le gote :•-.«! 
Bagni delle finor lagrime ignote * - 

Amor, Cielo, Fortuna,. : » 
Riferbatemi a tanto r 
Che'l rigor voftro io benedico,, e lodo* 
Bafta folo quefFun* ; : , . 

" Mercede ai lungo pianto ,. : 
In cui d'un tal penfier contento ia godo 
D' altra fpeoie; non oda . r . . 

Voce, che al cor ragioni j ; . 
Ne Te a pietade nuova * } ^ 

Donna, il mio dir commova,. ; j - 
E fdegno fol.nei tuo parlar rifuoni*- 
Se non che io perderei:, r , i 
Il più bel pregio degli amori mieiv „. i 

Canzon, rimanti meco io quefte felve* . « 
A fere a chi noi crede ■ \ . 
E del mio amore, e di mia. morte, fede v 
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TAlor s' innalza dal terreno limo 
Co' fuoi penfier , che più non può ftar chiufa 
Nella fragil prigion, P Anima mia, 
E verfo il Ciel , d' ond' efce il fonte primo 
Della luce , che in noi fii in parte infufa , 
Vaflene tratta da Virtìi natia , 
E appoco appoco pel cammino obblia 
Norfre cure mortali, 
E fente crefcer Tali, 1 
E fcemarfì quei pelo, che la. tiene , 
Quanto più s'avvicina al fommo bene. 
O qual diletto in fe medefma fente, 
Nafcer veggendo la diurna face, 
E la forella, che di notte fplende, 
E l'altre ftelle, che le fan prefente 
Nelle immagini lor colui , che tace 
Afcofo in effe , e la lor luce accende : - 
Ma poi , che '1 guardo fulla sfera ftends 
Ultima, e più non puote 
Salir , che in tutto ignote 
Quindi mira le ftrade a uman penfiero, 
Refta , qual tra procella in mar Nocchiero i 
Però che quanto più s'innaka, e vede, 
E dagli oggetti maggior forza acquifta 
Peregrinando d' una in altra sfera ; 
Oh con qual pena a mezzo il corfo cede 
A chi ponle la man fopra la vifta* 
E la refoinge, e fol le dice, fpera. 
E quando mai nella tua immagin veri, 
Tolte le bende ombrofe 
Delle create cofe , 

E'1 velo, che ricopre gli occhi miei, 
Io ti vedrò , prima cagion , qual fei ? 
Ode l'orecchio, e preda fede il core 
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A ciò, che rivelar volefli a noi, 

E a te, ch'il rivelafli, e a lui, ehe'ldifler 

Ma quella tale in lui defta ardore , 

Che vuol, ch'abbia la viOa i piacer fui,. 

E gli par grave s' egli vive , o viffe ; 

E anticipar vorrebbe le prefitte 

Ore del fuo viaggio , 

Che faflofo, e fel vaglio 

Lo coftringe a fermarfi negli oggetti 

Contra fua voglia vani , ed imperfètti,. 

O chi mi dà d' una Colomba pura 

L'ali, ond'it) polTa trarmi alto da terra:, 
E in cima a' monti eterni ripofarmi? 
Che ornai cotanto in quefta valle ofcunt 
L' acqua, de' mali intorno a me fi ferra , „ 
Che già naufrago gir per le onde parmi-j- 
Far difèfa io non portò, e tolte l'armi 
Mi ha'l vento, e la procella; 
E fe perdo la fi ella, 
Che fia di me , che fia ntlP acqua aiterà 
Tra vento eterno , e in così orribil fera P 

Canzon, dal Cielo incominciarti-, e poi 
Pollo hai fin nell'inferno: 
A Lui ti volgi, che fu gli omer fuor • 
Portò le noflre pene, e i noftrv errori: 
Moftragli i miei dolori , 
E di' , eh' ei poi non faccia afpro governa 
Di me. nel pianto eterno 



» 
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DI BENEDETTO MENZItfl. 

I, 

* 

PER pili d' un angue al fero tefchio attorto 
Veggio, ch'atro veleno intorno fpiri, 
Moftro crudel, che il livid* occhio , e torto 
Sullo fplendor dell'altrui gloria giri. 
Il perverto tuo cor prende conforto 
Qualor più afflitta la virtù rimiri ; 
Ma fe poi della pace afferra il porto, 
Ti s' apre uri mar di duol© , e ai fofpiri * 
Deh , fe giammai nelP immortai foggiornò - 
Le mie preghiere il Ciei cortefe udill? 7 
Oda pur quelle , a cui fovente io torno •■ 
Coronata di lucide faville 

Splenda Virtute : abbia letizia intorno ; 
Abbia la gloria ; e tu mill 5 occhi , e mille * 

Pittura y e Poe/ìa . 

IL 

DUE nate a dilettar chiare forelle 
Per diverfo fentier padano all'alma: 
L' una vuol per P udito aver la palma , 
L' altra offre al guardo inclite forme , e belle r 
Ambo moftran dipinto e Cielo, e delle, 
E felve, e fere: ed or tempefta, or calma 5 
E nave, che fi frange, o sì rimpalma j 
E Nocchier pronti ad affrontar procelle, 
L'una i colori, e l'altra i carmi adoprà . 
Ed P effetto a feguitar non tardo 
Dove il faggio penfier l'inviti all'opra» 
Ma la Pittura efclama : oggi gagliardo 
Carme non fi a > che redi a me di fopra , 
Se delP udito è più efficace il guardo* 
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Sullo Jìeffa fuggetta* 

■ » « * 

II u 

Dlfle un dì la Pittura : Alzarti a tanto 
Poflòno icolormiei,rinduftria, e Parte, 
• Che ciò, eh 5 e finto in Appollinee carte, 

Non che agguagliar, di fuperar mi vanto-. 
Riprefe allor la Poefia . Di quanto 
Il tutto fovraftar fuole alla parte y , 
Tanto tu del di minor pregio fòrte, 
13enchè nel trono tu mi feggia accanto . 
Mite, ed alrier fammi in un tempo Achille > 
Paride in armi e neghittofo, e fcaitro ; 
E Troja in danze, e orribif preda al foco* 
E x ver , che mofiri mille oggetti , e mille , 
Ma tu muti per lor figura, e loco, 
E per dar vita all'un» diftruggi PaUro* 

I V. 

MEnrr'io donnìa fotto quell'elee ombrofa 
Parvemi, difleAIcon, per l'onde chiare 
Gir navigando d'onde il Sole appare 
Fin dove fianco in grembo al mar fi pofa ; 
E a ine , foggi unfe Alpin, nella fumofa 
. Fucina di Vulcan parve d'entrarci . 
E prender armi d'artifizio rare, 
Grand' elmo, e fpada ardente, e fulminofa. 
Sorrife Uranio, che per entro vede 

Gli altrui penfier colfenno, e in quefli accenti 
Proruppe y ed acquiilò credenza, e fede: 
Siate, o Patto» > a quella cura intenti 
Che'l gtuflo Ciel dtfpenfaror vi diede, 
E fognerete fol greggi, ed armenti* 

„ O voi* 
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OVoi, che Amor fchernite , 
Donzelle , udite , udite 
Quel , che V altr' ieri avvenne : 
Amor cinto di penne 
Fu fatto prigioniere , ' 
Da belle Donne altiere, 
Che con dure ritorte. 
Le braccie al temo attorte 
A quel mefchin legaro • 
Ahimè qual pianto amaro , . . « . 
Scendea dal volto al petto 
Di fino avorio fchietto ! 
In ripenfando io tremo, . • * 

Come da duolo eftremo 
Ei fofle vinto, e prefo; 
Perchè vilmente offefo 
Ad ora ad or tra via 
Il cattivel languia, 
E quelle micidiali 

Gli fpennacchiavan V ali ; 
E del crin , che fpletidea 
Com' oro, e che fcendea 
Sovra le fpa^le ignude, 
Quelle fuperbe e crude 
Faceano oltraggio indegno . 
Alfin colme di fdegno 
A un'elee, che forgea, 
E ramofe ftendea 

Le dure braccia al Cielo, l 
Ivi fenza alcun velo 
L'affitterò repente, 
E vel lafciar pendente 
Chi non faria d'orrore 
Morto , in vedere Amore 
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Amore, alma del Mondo, 
Amor, che fa giocondo 
Il Ciel, la Terra, e'1 Mare, 
Languire in pene amare? 

Ma fua virtù infinita 

^All* cadente vita 
Accorte, e i lacci fciolft, 
E ratto indi fi tolfe. 

Pofcia contro coftora 

Armò due dardi; un d'oro*, 
E T altro era impiombato : 
Con quello il manco lato 
( Arti afcofe, ed ultrici ) 
Pungeva alle infelici 
Acciò che amaflèr fempre; 
Ma con diverfe tempre 
Pungea'l core agli Amanti,. 
Accio , che per V avanti , 
Per sì diverfe tempre , 
Effi T odiafTer fempre , 

Or voi, che amor fchernite, 
Belle, fanciulle , udite : 
Ei colle fue faette 
E 1 pronto alle vendette, 

f^lìi deporta la faretra, 



Vidi amor , che ad una pietrai 
Arrotava acerbi Arali , 
E da quegli a mille, a mille- 
Ufcian fuori arfe faville-: 
Io m' accorto , e paurofo , # 
Miro in fronte il Giovinetto y 
Ei pareva in crucciofo, 
E nel cor pien di difpetto : 
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Perchè al nobil lavorio 

Non dava onda il fiume o'I riov - - 
Quando a un tempo gli occhi miei 

Diero in copia il falfo umore , 

In penfar quanta tu fei * , • * à 

Cintia, ingrata a un fido core-? 

E'1 mio pianto per le gote v 

Irrigo l'arida cote. 
Ed Amòr, che ciò ben vede* 

Più veloce ali 0 opra intefe ; 

Poi mi diflfe-: avrai mercede . v 

D' un ufficio sì eortefe ; ^ : 

E' mi punfe il manco lato 

Con ur* dardo il più temprato « 
Io volea gridar, ma toflo 

Mi troncò nel mezzo i detti : 

Tu fé' quel , ch' hai pur difpofto,* 

Che i miei dardi fien perfetti 

Duolti ihvan d' efler oppreflb 

Se il tuo mal vien da te fteflo . 

SEnto in quel' fondo gracidar la' Rana r 
- Indizio certo di futura piova ; 
Canta il Corvo importuno , e fi riprova 
La Foliga a tuffarli alla Fontana 
La Vaccherella in quella falda piana % 
Gode di refpi'rar dell 5 aria nova ; 
Le nari allarga in alto, e sì le giova 
Affettar l'acqua, che- non par lontana./ 
Veggio le lievi paglie andar volando , 
E veggio come obliquo il turbo fpira, 
E va la polve qual pallon rotando. 
Leva le reti , o Reftagnon , ritira- 
li g re gg e a gM flallaggi ; or f^i , che quando* 
Manda fuoi fegni il Ciel , vicina è V ira.? 

* DI 
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£>I CARLO GIUSTINIANI, 

SEnza che avefli aita, o pur configlio , 
Viffi tra falfa fpeme, e certo pianto, 
Colui feguendo, che coli 1 ozio accanto m 
Ne fuol formare, e che dell'ozio è figlio* 
E come cerca in fragile naviglio 

Nocchier per dubbio mar ricchezze, o vanto, 
E in lui fatombahacol fuo legno infranto , 
Così folle io cercava il mio periglio.. 
Tal era, e tale io farei forfè ancora, 
Se rotti i lacci non volgeafi il piede . 
A quefli bofchi, ove virtù dimora: 
Bofchi felici, dove Apollo ha fede 
Sdegnando i regi tetti , e dov'ogn'ora. 
L'invidia oppreflk lagrimar fi vede. 

DI PETRONILLA PAOLINl . 

P Ugnar ben fpeflb entro il mio petto iofento 
Bella Speranza , e rio Timore infieme ; 
E vorria l'uno eterno il mio tormento, 
IAaltra , già fpento il duol che il cor mi preme . 
Temi , quel fier mi dice : e s' io confenro , ' 
Toflo , fpera , gridar s' ode la Speme ; 
Ma fe fperare io vo* folo un momento , 
Nella fletta fperanza il mio cor teine . 
Mie fventure per P uno efcono in campo , 
Mia coflanza per l'altra ; e fan battaglia 
Afpra così, che indarno io cerco fcampo. 
Dir non fo già chi mai di lor prevaglia r 
So ben , eh or gelo , ahi lafla l ed ora avvampo : 
Efeinpre un rio penfier m'ange, e travaglia. 

A G>- 
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A Gesù Bambino* 

IL 

OR che tien chi ufi i lumi in .dolce obWia ;- 
Il Fanciullo Di vin y tacete a venti y k * 
E voi fermate il corfo o chiari argenti 9 
Benché v' incalzi tra le fpotide il Rio * 
Vorrei fermare i miei fofpiri anch'io* 
Se fofler , come voi fiete , innocenti ; 
Ma di pentito cor Paure dolenti 
Non turban la quiete al nato Dio • 
Ch'egli dormendo ancora l'alto amorofb ; 
Penfier ravvoglie per difegno, e norma * 
. DeHa grand 7 opra , onde avrem noi ripofo • 
Oh dolce fonno, che per PUom riforma [ 
, L'antico male! ahi che il Eambin pretofo 
. Vegl ia a dar vita al mondo > e par che dorma . 

Ncllù Jlejfo figgerne 

■ 

~^ II L r 

MIO cuor, credi, ed adorar eccoti avante 
Al gran mifleio, in cui fi flrin^e al petto 
Vergine Madre, e Spofa il Pargoletto 
Tuo Redentor, tanto afpetrato innante* 
Deponi qui le così varie, e tante 

Folli fperanze, e ogni profano affètto j 
E fia per te nelle (ile falce flretto 
Ei l'Amore, ei P Amato, ed eil' Amante ► 
Vedi come a Maria rifplende il vifo 

D'un sì bel pianto, che non fu giammai 
Def'e delle y e del Ciel pia bello il rifo ? 
Per poco , o nulla hai lagrimato affai : 
Or fe noi fai, dal tuo fallir conquifo* 
Quando in ufo miglior pianger faprai? 

IV, 



/ 



Digitized 



4° R I M E 

IV, 



S 



Tavafi m due brune pupille afcofo 
: Amor, fenz'arco al fianco, e fenza ftraH> 
E rn dolce fonno il Garzoncel vezzofo k 
Fatto s'avea molle origlier coir ali . 
Quando il mio* cor d' accarezzar vogliofo 
Le belle frefche guance ed immortali,. 
Venne incauto a turbare il fuo ripofo T 
E fdegni accefe a nuli' altr' ira* eguali . 
Lampeggiar Paria al muover del fuo volo* 
E ufeir faette, per cut fuma, e ftride 
Tutto m faville il cor, fu un punto fola* 
Deb alcun non fia, che del crude! fi fide , 
Ch' ove altri teme men , più acerbo il duolo , 
E fe dorme, e fe veglia, ei fempre uccide . 

$* incoraggifce col proprio efempìa un 1 Amico 0 
[offrire Con intrepidezza i travagli* 



s 



• ODE. 

Pieghi le chiome irate 
Minacciofa cometa, e il guardo giri 
Grave di morte a quefte mura intorno } 
Nubi di fiamme armate 
Giove fopra di noi muova , e s' adiri y 
Nè fplenda mai fenza faette il giorno . 
Colle nuove fciagure anco ritorno 
Faccian l'antiche, e H lor furor infieme' 
Sovra F anima mia corra dilciolto . . 
Io con pallido volto 
Non mirerò le mie fventure eftreme.; 
Soffre il mio cor non teme : 

E in- 
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E intrepida vedrò fovra il mio crine 
Dal denino cader ftraggi, e ruine r 

S'avventano 1 difaftri 
Solo all' Anime grandi . Io mai non vidi 
Fulminata dal Ciel capanna umile : 
Suole V ira degP Aftri 
Solo tra i rifchi efercirtar gli Alcidi,, 
Nfe gode d' affai ir petto fervile ; ; . 
Però eh 1 il Fato ancor fi prende a vile 
Recar guerra crudele ad alma imbelle, 
Che di lagrime fol coperto ha U ciglio r 
Vuol fortezza il periglio, 
E fe contra di te s'arman le ftelle, 
Tu- detta ornai» le belle 1 
Prove, che in te nobU virtù produce* 
E il tenor di mia vita a te fia Duce.. 

Tu fai , che i lumi appena 

Aperfi al dì, che m'incontrai dolente 

Coli' afpetto crudel d'avverfa forte ? , 

E con adulta pena 

In pargoletta età vidi repente 

Fin fulla cuna mia fcherzar la morte r 

Pianfer j»U occhi prefaghi , e ancor non forte 

Fu il mio tenero feno a' colpi efpofto , 

Che m'avventò dal Ciel deftino ingrato* 

Del genitore il fato 

A me fola palefe, altrui nafeofto* - f 
Predilli, indi ben torto 
Seguirò i danni y e alla prefaga cuna 
Il paterno feretro unì fortuna. 
Suli 5 oflfefa negletta 
Trionfò V omicida m faccia al Cielo r 
Ch' immoto fpettator vide lo fcempio 
Nfe per giufta vendetta 
La provida Ragione arfe di zelo, 

Ma 
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Ma tacita (offrì V orrido efempio . 
Si vide folo pullulare un'empio, 
E vorace defio, nato nel petto 
De' tiranni congionti, il cut furore 
Eftinfe quell'amore, 
-Ch'in feno anco alle Fere facrd affetto. 
Fuggendo allor 1' afpetto 
De gli antichi Penati , e Patrj Lari . 
Schernì le voglie inique , e i genj avari . 

Efule abbandonata, 1 » • . 

Della vedova madre al tor feguendo, 
QuarAfeanio, o Camilla, il paflo errante, 
Ver la Patria bramata, 
Da cui partiva il piè, volfi piangendo 
Del mio ciglio infelice il guardo amante; 
Languida alfin, le mal ficure piante ■ 
Pofai fui Tebro entro facrate foglie y « ■ 

— Ove fpfender credea tranquilla luce f 
Ma quel, che mi conduce, / - i 
Pertinace deftin non cangiò voglie: t 
Ovunque egli m'accoglie « — « • 
Mi -circonda d'affanni > e s'io mi guardo 

. Dall'arco feritor, pur fento il dardo. 

Nuovi ingordi defiri 

Collegarfi a miei danni allor vid'io, 

E alle ricchezze mie negar la pace ; 

Gli empi, e ciechi deliri 

Anelar fitibondi al fangue mio, 

E portar delle furie in man la face : 

Ed io tenera ancor, non quel che piace, 

Ma quel, ch'opprime, a foftenere apprefi, 

furon dal mio labro in vati temute 
Le funefte cicute : 

Io di mia morte ragionare intefi, • 
Ma pure aftri cortei! I 

Ar- 
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Armando- * beli' Aurea 1* mano invitta , 
Recar foccorfo all' innocenza affili ta . 

Fortuna ai-fin m'accolfe, , . . . ,.<•;'{ 
E Iun^ov.ftuol d' adoraror devoti . . . ' • ~ 

. I miei ricchi Imenei chiedevi a. gara ; ' 
Ed oh quanti taccolle . -, , : . - 
Lo fplendor di mia forte incenfi, e voti < 9 
Ch addando porgea la turba avara .', 
Già cominciava ad eflèr lieta^ e cara I 
A me la vita, e l'aura .era gentile, * 
E già, I alala e: il pender s' ergean full' ale ; 
Quando fòfza. fatale 

Degli anni miei congiunse il vago Aprile 
A flrana età fenile : 

.Io rammentai colle- mie nozze allora ! '. 
V ingrare tede all' infèlicé Aurora . ■ 

Del gran Paflor Latino : . " 
L' alto voler fu legge a miei fponfali , 'j 
E il feno fuo dettò il materna aflènfo i 
Vide allora il deftino , „ 
Al lume di miei faci nuzziali, 
Eflinta la. pietà, nòrL eh? atoro- feafót •' 
Del pianto; mio , del mio .dolore intenfo 
Goderò i fati, e rifer gli -altri alteri, • .2 
Che refero crudel Giove clemente.; 
Ei di fallo 1 apparente 
Coprì l'errore, ed ai potenti imperi 
Cederò i miei penfieri : 
Qual onda al vento , e , trai 1* llluftri cure- 
Sol potei numerar le mie fventure » 

Quella.,, che un tempo forfè 
Mole tremenda agli anni al Tebro in riva, 
Già d'oda Imperiali urna fuperba; 
E pofeià albergo porfe 
Ai feguaci di Mane,: e d'ozio fchiva . . 

DelP 
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Dell'antico valor veftigio ferba; 

Quella mi accolfe in full 5 etate acerba 7 

E novelle m 5 offèrfe ingiufte pene. 

Sotto titolo illuftre in chiufo errore 

Varcai le più beli 5 ore , 

E pafTeggiai fulle funefte fcener "* 

Pur baciai le catene, 

E in rigida prigion sfogai col canto 

Qual dolente ufignuol - V angofce , e il pianto . 

Quivi piombar ben mille 

Dall'urna ampia de 5 Fati ingiurie ed onte, 

Quale in turbato dì talor fi vede, 

Che alle fonore Squille 

Di grandini temute in faccia al monte 

Pria fcoppia il tuono 7 e il tìilmin poi fuccede . 

Ma il Cie! fa che non cede 

Temprato alle fventure eroico petto; 

Suol qual neve cader fenza altrui danna 

In nobil cuor P affanno ; 

E qual Olimpo ognor prende diletto 

De 1 nembi al fero afpetto , 

Tal vidi del deftin Tire fchernite r 

O pur belle nel fen le mie ferite » 

Stanca alfin, ma non vinta, 
De' facri chioftii io ritornai nel féno T 
Ed ivi men crudel fperai fortuna > 
Ma quella calma finta , 
Qual 5 in nube talor debil baleno , 
Cangia fembianze, e le tempefte aduna» 
Allor vidi fcagliarfi ad una ad una 
Nel fen nuove fventure y e i Cieli irati 

< Diffonder fopra me lumi fatali 
Per colmarmi di inali. 
Mirai fovra il mio crin gl'influfli armati 
De 5 miei torbidi fati 

Dar 
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Dar fulmini alle fìeile, e tutto l'Etra 
Farfi fol per mio danno arco « faretra» 

Qual Filomena afftttta, 

Che da ruftica man vede involarli 

Gli amati parti fuoi, fofpira, e geme ; 

Tal' io nel cor trafitta 

Lungi da cari figli il pianto fpariì, 

Cui tiranno voler tolfe alla fpeme ; 

Ma qual' onda , che altr' onda incalza, e preme 

Succedendo a dolor nuovo dolore , 

Ben pretto a nuovo pianto aperfi il rigiro 4 

D'un mio tenero figlio,; 

Che era di quefto fen parte migliore, % 

Morte recife ir fiore, 

E al materno dolor non fu concedo • 

Darli nel fuo morir V ultimo ampleflb.' \ 

Volea ben Palma forte 

Seguir Porrne del figlio, e fulle sfere ' ' 

Invidiofa di lui pofar le piante; 

Ma rifiuto di Morte 

Giacque fulP egre piume anco il volere 

Che a coftringere il Ciel non \ baftante^ 

Chiedei pietà con pallido fembiante 

A quelle man, nel cui poter commife 

Colle ricchezze mie me flefla il Fato ; 

Ma nel mifero fiato , 

In cui porta m'avea, sì ini derife , 

Che volle in Arane guife 

Di quello, che gli diedi ampio teforo, 

Negare a' preghi miei debil rifioro. 

Alla parte divina 

Delle provide leggi i voti offèrfi, 
E dal foglio di lei fperai fofiegno. 
E ben P alta Regina 

Turbata in afcoltar quanto fofferfi, 

Fiam-, 
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Fiammeggiò -di pietate, arfe di fdegno 

T orgoglio foftrì^ ne il erodo ingegno 
Delle garrule turbe al ver tiemiebe : 
La potenza fetierni, fpenfe la frode, 
Ed io foccorfo, e lode - f 
Ebbi per man dell' auree leggi amiche, 
Sparirò allor l'antiche 
E nuove pene, e per me allor giocondo 
Sorrife il fato, e tornò bello il mondo. 

Quella ruota fupretna, 

* Che i beni di fortuna a fcherno prende , 
E dell' uman potet fprezza le voglie ; 
Quella che foto ha tema 
Della ragion, cui d'ubbidire intende, 
Dalla cui facra mente il moto toglie ; 
Quella le mie fperanze in Te tftcfooglie, 
Ed io fpero da lei V intera pace ; 
E' ben Tcorge, ch^io fono inerme , e fola; 
E quando a me s' invola , 
Cede per man dell' altrui forza audace : 
Benché il mio labro tace, 
I miei danni comprende ; e fia che fegua 
Sui giufti moti, onde fe flefla adegua* 

-Non perchè vefte il piede 

I tragici comuni, avvien che fempre 

Abbia la feena fanguinofo fine ; 

Speflò al dolor fi vede 

Seguir la gioja, e con amiche tempre- 

Variarfi fra lor regno , e confine : 

Pria che la -tarda età c'imbianchi il crine, 

Con moderato core i dì godiamo, 

E fien fparfe d' obblio le noftre cure : 

DMftabffi fventure, 

Come fcherzi del Ciel , giuoco prendiamo : 
E fe talor veggiamo 

A vi- 
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A vicine battaglie il campo aperto, 
Penfiam, che da i cimenti ha vita il merto. 

QUando dall'urne ofcure 
^Placida notte amica 
Licenzia i fonni , e 1' ombre molli tifate 5 
E cuopre il volto della madre antica 
Sotto le tenebrofe ali ftellate i 
Le piti penofe cure 

Tuftanfi in lete , e in ramo , in bofco , in fponda 
L' auge! , la fera , e V onda 
Pur trova pace , e poflo in bando il duolo, 
L' ira obblia , frena il moto , e accheta il volo • 
Per me pace non viene, . ' - 

E nel comun ripofo 
Sento farfi piti grave il mio tormento ; 
Mifuro allora con penfier dogìiofo 
Quanti Cloto ha filati afini di ftento ; . 
Per le mie acerbe pene, 
E duro campo di battaglia e il letto 
Ali* agitato petto : 

Sicché nel Ciel par ch'adirati gli Aftri . 
Veglin folo a deflare i miei difaftri . 

IVIa fe pochi momenti 
Nega di pofe il Fato 
All'intrepido cor, full 5 Arpa d'oro 
Venga lo fpirto «li virtute armato , 
E dalle piaghe mie verfi un teforo 
D' armoniofi accenti 5 ^ 
Sentan l'età future, e n'abbia fcorno 
Ogni altro fìile adorno, 
Com'io raffreno in fulle luci il pianto 
Per beila gloria, e lo converto in canto» 

Poetico furore 

Agiti Palma, e affretti - 

Sull n 
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Sull'arco armoniofo i* facri Arali i 
, Ed indi ben mille ferite afpetti 

L'alta cagion de' miei pervertì mali. 

Nel bei campo d'onore 

Far* a feudo a me ftefla innalzo un grido 

E il mio martir disfido , 

L' affronto , e il vinco ; e fotto giogo acerbo 

Traggo il reo dal fepolcro , e in vita il ferbo . 
Incaterato poi 
: : Della g'oria al confine 

Guida: el voi, Cafialie Suore elette, 

Ove l'irreparabili ruine 

Pianga cna luci di veleno infette} 

Poiché fin là con voi 

Giunger a me non lice, .e troppo ho fianco 
Per tante cure il fianco .. 
Altri pur giunga al fofpirato lito , 
Che a me bafla Ponor d'averlo ardito* 
I primieri vagiti 1 N 

Udì dalla mia cuna 

Con torvo afpetto empio Saturno, e fiero; 
E i primi pianti la crude! fortuna 
Serbò per femi del fuo fdegno altero ♦ 
Con turbini infiniti 

Scorte il tenero fior de' miri verd' anni , 
Moltiplicando affanni*, 
Maligna ftella s .e i giovanili allori 
Pianfer per altro , che per folli amori „ 
Se di gemme natie 
Arricchì le mie fafoe, 
"Che com' Idoli fuoi il volgo adora, 
Oh quante dure inufitate ambafee 
Sott' altro manto vi coperfe ancora ! 



Pendon, difperfe anch'elle in rei configli, 



Delle 
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Da i ianguinofi artigli ; t x 

v'fe chi n'abbia penfamento, o cura, 
Toltane la mia cruda afpra fventura • 
Voi, che nel Ciel movete , 
Intelligenze eterne , 
I varj afpetti di tant*aftri e tanti , 
-..Perchè nel giro delle forti alterne 
Sol , per me fiete immobili e collanti ? 
Ma fe così volete , 

Al feflo imbelle altr' arme non avanza % 

Che altrettanta coftanza : 

Non è poca, vittoria e poca palma 

In debil fpogiia trionfar coli' alma • ; 
Della virtù Reina 

Tu che del vero Giove, 

Pallade , ufcifti dall' eterna mente , , 

Seconda tu le gloriofe prove , 

E tu abbatta per me l'afta poflènte* 

Di luce alma e divina 

Cuopri l'ofcura mente, ond'io mcn vada 

Per men battuta (brada, 

Calcando inacceflibili fentieri , 

Col petto efpofto a gli Aquilon pili fieri . 
Se la fuperba e cieca j 

Saettatrice infetta 9 . m 

Della terrena fpogiia, ov'io fon chiufa, 

Oltraggio a i fiori momentanei appretta : 

Con fredda mano in rio veleno infida. 

Sollievo all'alma arreca, . ^ . 

Togliendo il pefo alle doppie ali , ©nd'ella 

Alla natia fua ftella 

Si volge , e il molle vaneggiar de' Confi 

Mira con fcherno da quegli orbi immenfi. 
All'erto della Gloria, ,* :.i ; 

Dove eterne ghirlande f [}J , , . 

, Fme IL C Fan- 
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Fann* ombra illuftre alle onorate fronti., 
Non va per via fiorita Anima grande, 
Ma fia cne molti e vari moftri affronti : 
D' Alcide la memoria 

Non langue ancor per volger d' anni ; e V arte , 
Più che in fugaci carte, 
Intorno ai marmi e intorno a i bronzi fuoi 
Suda e rifuda a immortalar gli Eroi . ■ 
Dunque V ampia faretra . 
Vuoti pur nel mio feno 
Nimica Sorte ; avrò fempre coftante 
( Come di Pietra il nome ) il cor ripièno 
Di tempre d' infleffibile diamante. 
Sì sì , fu quefla pietra 
Arruoti Tarmi, e n'ufeiran faville 
Di Gloria a mille a mille; 
E fveglieran l'incendio, in cui defio 
Morir Fenice, e fuperar Pobblio. 

V 

\ . ... 
In occafìone de ir Anno nuovo . 

MEntre già fazio dalle piagge apriche 
Tornava il gregge, e palio paflb intorno 
L'ombre feendean dalle montagne antiche, 
Diman, diceami Alfeo, col nuovo giorno 
Nafcerà V Anno nuovo i piaccia al Cielo 
Dartelo qual piti vuoi di grazie adorno • 
Io, che credea, che col purpureo velo 

L'alba accogliefle il nobil parto, e il Sole 
- Lo difendefTe dalle nevi e il gelo, 
Quando è più pfeura la terrena Mole, 
Ed a cuftodia delle bianche agnelle 
Il fidiflimo can vegliar più fuole, 
In parte andai dove tra ^jusfte e quelle 
Più baflè collinette ergèfi un monte * 

• Atto 
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Atto a mirar piti da vicin le ftelie ; 

E della parte Orientale a fronte 

Fermo Popra attenderei gran natale, 
Com' uom , eh' afpetti illuftri cofe e conte . 

Or quivi Afterio , il buon Paftor , che vale 
Tanto col difeo e colla fromba , e tanto 
Sovra ogni ufo mortai cantando fale, 

Venne per V orme mie penfofo , e intanto 
Non s'era l'aurea mattutina ancora 
Defta : ed in dir così , fedemmi accanto : 

Fidalma, e qua! defio ti trafle fuora 

Della capanna in sì rimota parte ? 
Pria ch'efea in Cielo la vermiglia Aurora ? 

Forfè hai vaghezza di mirar quant' arte 
Pofe l'eterna infaticabil Mente * 
In quei , che noi chiamiam , Saturno e Marte ? 

O qualch' altro penfier mefto e dolente 
Ti toglie al fonno, onde la fianca falma 
Tutto il rigor della ftagion non fente ? 

Amor non è, chfe la tua selid'Alma 
- Amor non prova ; e fe lo prova 0 e folo - 
Defio di gloria, avidità di palma. 

Rifpofi allor; Come! non fai, che il Polo 
Stà per dar fuori l'anno nuovo? ed io 
Qui venni a vagheggiarne il primo volo. 

Mei difle Alfeo, quando paflammo il rio, 
E al piccol guado Fronimo divife 
Il numerofo fuo dal gregge mio. 

Afterio allor del mio penfier fi rife , 
E in parlar grave del novello giorno 
Soavemente a ragionar fi mife . 

Volgefi il Ciel con tante ftelie intorno 
All'ampia Terra, e la feconda, e muove - 
Virtù,' eh' empie di frondi il faggio e Torno . 
, perchè collafsti Venere , o Giove , 

C 2 Can- 
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Cangino afpetto, fia, che il baffo Mondo 

V antichiffime fue forme rinnove . 

Sempré tanno influflb placido e giocondo, i 
Gli Aftri, e per fcufa delPuman fallire. > 
Altri infaufto lo crede, altri fecondo. 

Dal noftro or regolato, or reo defire 

Pendon le forti, e vo'ontario è il danno, 
Che muove in petto noftro amore ed ire. 

creder tu , perchè riforga V anno , 
Che i primi ordini, fuoi muti Natura , 
Se il vero udj pur da color, che fanno : 

Quefla, che al tempo iflabile mifura 
Noi diamo, è come in piccol vetro accolta, 
Che in fe fempre fi volge, arena impura. 

Ei dalla prima memorabil volta 

Che fcioMe i vanni, irreparabilmente 
Fugge, e il noflro pregar mai non afcolta. 

Là nell'ampie Cittadi ula fovente 
La fciocca turba , a vii guadagno intefa , 
Favoleggiar di lui per l'Uom potente. 

Augura lieta ogni futura imprefa, 
E cuopre il cor fotto contrario manto 
Converfa in lode la celata offefa % 

Fidalma mia, quanto è diverfo, oh quanto 
Il noflró innocentiflimo coftume 
Da cH. mutata ha la menzogna in vanto ! 

Le menfe liete e Poziofe piume 
Con tanti vani titoli d'onore 
Han quafi tolto alla Ragione il lume. 

Andiam , che già del fuo natio fplendore 
S J imbianca il Cielo , e muove il corfo ufato 
Il bel pianeta, che diftingue Tore: 

Tu godi intanto il tuo felice flato, 
E in ogni tempo, il buon voler fìa fcorta 
A quanto cela a gli occhi noftri il Fato : 

Ei 
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Ei d' alto regge il corfo a gli anni , e porta 
Gli ordini eterni di colui, che ha cura 
Di noi , eh 5 andiam per via fmarrita e torta * 

Goditi il ben, che nella mente pura 
Serve di fprone a miglior voglia, e fprezza 
Ciò, che un affetto reo cangia in (ventura. 

Più volea dir l'altera mente, avvezza 
A maggior cofe, del Paftor felice: 
Tanto ebbe in grado allor la miafeiocchiezza ; 

Or nella iftefla forma a te predice 
Fidalma il refto dei comun viaggio; 
Chfe in ogni luogo e in ogni erma pendice 
Va lieto il Forte , ed V contento il Saggio * 
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CHi \ , dicean le fovrtimane menti 
Ch' ornano i, Cieli e delle Stelle han cUra^ 
Cortei, che vien fra le beate genti, 
Della Luna e del Sol più chiara e pura? 
Quante ha virtudi dValta gloria ardenti ! 
Quanto ha valore a fuperar natura! 
Come ha begli occhi al fommo Sole intenti 
E il noftro infieme e V altrui pregio ofeura ! 
Come in fua vefte ancor fi riconfiglia 
Giunger coftei dove ogni fra! sgobbila, 
Vergine , e Madre , e del fuo Figlio Figlia ì 
Quando s'udio del Ciel per ogni via, 
E mancò porta all' alta meraviglia : 
MARIA tonare e replicar MARIA . 

C 1 
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Sopra il mede/imo /oggetto » 

I I. 

QUando di più, che del Sol veflita 
^L'alta Madre di Dio nel Cielo afcefe, 
ETovra ogni altra il primo ben co*uprefe> 
E la fua gloria immenfa ed infinita j 
% Jflifplender tutti in quell'eterna Vita 
Vide i paflati affanni, e l'afpre offèfe, 
E urr nuovo amor ne i Serafini accefe 
i Al Padre, al Figlio r al fanto Amore unita» 
E fe net baffo Mondo a prò di noi 
Ben cotanto poteo, che in uman velo 
Altra firn il non fu rìb pria , nfe poi ; 
Or che tant y alto afcende, il proprio zelo 
L'orna, e le fan corona i pregi fuoi* 
Chi potrà dir, quanti più grande in Cielo? 

DI JACOPO MARTELLI. 

L 

ijP\Ove ; dove , o p>enfier ? t' intendo , il mio 
1LJ Ofmin tu cerchi, e ritrovar noi fai: 

Sufurra il bofco, io gli fui ombra: ed io 

Specchio, mormora iLrivo, a' fuoi be'rai. 
Ma deh , qual bofco > 6 folle te r qua! rio 

Fan , che in traccia ramingo ancor ne vai ? 
J* Qual del buon Figlio , e m te fteffo t>bblio 
' Vuol,che altronde lo chiami, ot che in te V hai . 
Tacqui : e in fe fteflò il mio penfier raccolto 

Spia r internò dell'Alma, e allor fi vede 

Tutto ripien di quell'amabil volto . 
Tal fanciul , che fmarrita aver fi crede 

Treccia di fior, cerca, ricerca: ah fioltQ ! 

Che cT averla fui capo alfin s' avvede . 
\Z - IL 
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II. 

ODO una voce tenera d'argento, 
Donde ufcitanon sò, chiamarmi a nome ; 
Chi fqi ? non veggio altro, che Tonda, e il vento 
Del circoftante Allor fcuoter le chiome. 
E pur me, novamente avvien, che nome 
II vicino invincibile concento, * - 7 - 
Onde in petto dettarmi v e non fo come, 
Amore in Geme e meraviglia io fento . 
Ah fei tu, che a me riedi, o piccol Figlio ? 
Io non fcerneva il candido tuo afpetto 
Da quello, ove ti fl'ai, cefpo di giglio • 
Te rende forfè il buon paterno affètto 
s A mie forti compagno in quefto efiglìo ? 
No , Padre : io te nella mia Patria afpetto , 

1. 

« • • 

QUefta Via porta, ov' io fovente entrando 
Venir vidimi incontro il tuo bel vifi^j 
Ne qui le cure io deponea, che quando 
Giunfemi il tuo faluto , il tuo forrifo : ■ 
Deh, fe ancor m'ami ove fi vive amando, 
E più s' ama fuo fangue in Paradifo , : 
Figlio, da' vivi o tu m'impetra il bando, 
O riedi il Padre a confolar coi jì£ò. 
Tu dal porfo , onde miri il mio periglio, 
E co' voti, e co' baci, in cui puoi tanto, 
Piega a mio fcampo il nuovo Padre , o Figlio \ 
Ne chieder fine al pianger mio, ma pianto, 
Che le colpe del cor terga col ciglio; 

Chiedi un dolor, che mi ti porti accanto. 

» » ■ 

- ».. .-. 

c 4 i\r. 



Digitized by Google 



<6 A - R I M E 1 

Alla Beata Vergine » 

PEnder veggio cinta di rai Donzella ,~ . y 
Su i noftri carmi j e chi farà cortei ? ; 
Quella farà , che tutta a Dio fu bella r \ 
Poiché non fu. sì bella altra r che. Lei . , . - 
Io la conofco al pfè full' Angue, a quella \ 
jy auree ftelle corona in fu i capei ; > 
Già il cor mi vede in fulle labbra ond' Ella 
- Accoglie alta e ferena. i voti mieU 
Ne vita imploro ai morto Figlio, o quante 
Ricchezze a noi l'uno , e Taltr'Indo invia r 
che ai pari d' Omero eterno io cante 
Chiedo, che qual fu il primo a Te , MARIA t 
^ ( Se tanto lice ) immacolato iflante ; 
De 5 miei penofi dì 1' ultimo fia^ 

DOve Ilaria intorno ingombra 
La ruina alta di Tito, 
Pecorelle, all'ombra, 'all'ombrai. ' ^ ; 
Non vi fan foave invito * , r . . 
Di queft' archi i gran dirupi ' ' 

Troppo avvezze ai fuol fiorita * ' 
Ma ne' Cerchi eccelli, e cupi ' \ r 
Traggo voi per lor difpetto 
Qua! fe a voi traeffi i lupi* 
Di qua piomba tìh maladetto 
Aere, oimfe, che a chi'l refpira 
✓ Di velen corrompe il petto. 
Quinci Ofmin forbì la dira, 
Che Puccife, orribil Febre: 
Quàl più giufta in Paftor'ira f 
Ei la Mòle « lui funebre < ' 1 

Per mirar, degli occhi il nero 

Nat 
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Kàlcóndea nelle palpebre ; 

E quaPè fe a Cerro intero 
Calta umil talor s' apprefle , 
Era accanto al Circo altero» 

Sotto un' arco in ptè s' erette j 
Nfe giovargli i piedi in puota , 
9 Che men' alto a lui pareflé . 

Pietra a pietra han là congiunta 
(Ei dicea ) tai , che avean piuma , 
Come a tergo alPAugel fpunta* 

Come finger fi coftuma 

Di piti Amor fchiera feftiva , 
Cui Pittor le fpalle impiuma» 

Così a volo al Ciel Uom giva 
Con quei marmi al fuol lontani, 
Dove appena il guardo arriva : 

E queft 5 e che oltre gli umani 
Noftri corfi eterno il grido 
Die di grandi a i gran Romani : 

Dei Fanciullo a i detti io rido , 
E in condurlo intorno a i faffi 
Per piacergli , oimfc , P uccido • 

Ei movendo i fuoi pfè latti 
Poco Puno alP altro innante, 
A contar non batta i patti. 

Gli pareva, in fcior le piante 
Dai principio al fin degli archi, 
Men dal^ Tebro il Ren dittante # 

Mandre mie, per voi fi varchi 
Su que' marmi a pafcer Perbe, 
Che d'Eroi fi vider carchi. 

Dalle volte atre e fuperbe 
Sbarbicate ortica e fpine 
Colle bocche a i germi acerbe j 

E incitando alle nune , 
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Con lodarne i vafti avanzi, 
Fate urlar V ombre latine/ 

Che per voi fi beli, e danzi 
Ve de* Regni in quel ritondo 
A i deftin fi pensò dianzi , 

E da cima al pian profondo 
Nel mirar giuochi di guerra, 
Medirarfi i lacci al Mondo + 

Curj e Fabj , ed altri or terra 
Freman pur, che qui trionfi 
Greggia vii, che falta ed erra, 

Dove un tempo invitti e gonfi 
Gran Provincie entro i penfiert 
Prepararo a i lor trionfi, * - 

Scuoterei pur volentieri, 

Se fols 5 io , quaP Ercol , forte* 
Le colonne, e gli archi alteri. 

Sì crollando e bafi e porte , 
Del Fanciul chiara a i Nipoti 
Per vendetta andria la morte. 

Ne' venturi anni remoti 

Pii ehiamarfi a fronte a noi 
S'udirian Vandali e Goti. 

Ira mia , ma tu noi puoi . 

Ma pur anche il duoL mi fgoml 
Quel penfar, che afmen lo vuoi 

Dove Paria intorno ingombra 
La ruina alta di Tito , 
Pecorelle, alPombr^, a!P ombra 
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Sopra il verfetto : Simìlh faBus fum Pellicano fo- 
litudinis : & fìcttt NySlicorax in domicilio . 

I. 

O Pellican, ch'ove più il calle V incerto 
Più folto il bofco, e più fegreto il fiume 
. Dolente e folo in orrido deferto 

I lunghi giorni hai di pattar coftume; 
Nottola, e tu, che finche il Sol coverto 
Non ha del volto in Occidente il lume, 
Nel tuo tetto ti afcondi , e al Cielo aperto 
Spiegar non fai le vergognofe piume ; 
Mentre V egro mio cor fofpira e piagne ; 
Ai par di voi, per isfogar mio duolo, 
Cerco occulte fpelonche, erme campagne» 
Ma con vana lufinga io mi confolo : 
Che fe le colpe mie mi fon compagne, 
Mifero ! ovunque io fia , non fon mai folo • 

Vidi in un campo allo fpuiltar del giorno 
Un' ombra andar di fua. grandezza altera ; 
Ma dopo un piccol giro intorno intorno 
Cercai V ombra gigante , e più non v' era : 
D' erbe pattai , per un bel prato adorno , 
Che il teforo pareaUT Primavera, 
Poi vidi inaridita al mio ritorno 
Del verde prato ogni beltà primiera. 
Qui della forte mia fpecchio mi fei i 
E, mira (ditti) ah mira tu, cor mio, 
In quel! 1 ombra , in queir erba alfin chi fei : 
Se in me con gli anni ogni vigor foggio, 
Son quell'ombra, chefparve, i giorni miei j 
Queir arida erba , ahi mifero , fon io . 

* C 6 Gfo- 
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Glori* Pfitrì, e* Fifa, & Spirim Santh; 

III. 

E Terno Genitor, eterna Prole , 
E Tu, che d'ambo uniti eterno fpin\ 
Il cui voler muove dell' Etra i giri , 
E ferma bafe alla terrena, more * 
Dono è di voi ciò, cfee appagar più fuole 
Nella terra e nel mar noftri defiri ; 
Dono è di Voi , che i noftro prò fi aggiri 
Voftra sì bellai immago, in Cielo il Sole., 
E fe tra quei fublimi eletti Eroi 

Speriamo un dì nella maggi'on fuperna 
Fortunato P albergo , *è don di Voi . 
Dunque a Voi , la cui man tutto governa, 
Qual fa pria, quale or' è, qual fia dappoi* 
SU. fempre «terno onore, e gloria eterna*. 

IT* 

TRA Te due vaghe ninfe EiiriHa e Clori 
Un giorno Amor come in fua Regia aflìfo * 
Or da quefto a vicenda, or dia quel vifo 
L' armi prendea per faettare i cori . 
Quand ? ecco de' be' fumi ambe i folgori 
Fiflar quelle fra lor con un forrifo 
Dolce cosi, che tutto alPimprovifo 
Quindi et mi accefe in duplicati ardori*. 
Girò dubbio H mio cor gran tempo intorno* 
Ch'un sii parea delP altro rifo un' Eco 
E fpecchio l'un dell' alt no volto adorno V 
Ma dal doppio fp'endor confufo e cieco y 
Ove alfin fi reftafle a far foggiorno 
Noi fo, fo ben : che non tornò più meco* 
èòà V, Quan 
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QUanto fei bella o Lidia ! Io veggio il Fiura* 
^Sargere altero all'una e all'altra riva* 
E*quafi per fuperbia alzar le fprnne, 
Se del tuo volto a farfi fpecchio arriva » 
Miro il giglio e la rofa : oltre il coftume 
Il faneue inquefta, il latte in quei fi avviva * 
Se volgi lor de tuoi begli occhi il lume> 
Se della man la neve pura e viva * 
Se al prato, o al lido il tuobeiptè fe'n viene > 
Ogni erbetta vegg'io cangiarli in fiore: 
Veggio cangiarli in or Taighe e l'arene. 
Deh Lidia, or che farà dunque il mio care.* 
Che si vivo il tuo volto in fe ritiene; 
Se chi non fente:, per te fente amore ì • 

V L 

MIE delufe fperanze f Io gii credea 
Per man di lontananza il cor difciolto ; 
E neir obblio l 1 antico amor fepolto r 
Della mia libertà fra me godea. 
Ma di quefta, non fo fe donna, q Dea r 
Riveggio folgorare appena il volto , 
Che novamente entro a' fuor lacci avvolto- 
Torno «d amar chi di mia morte rea . 
Tale (ahi lafTo l ) Uom che nacque altrui fòggefto* 
Se mai da lungi Podiofa e dura 
Catena obblia, poi da vicm n'fe ftrerto* 
Tal, fe fungi dal Sole onda s'indura, 
Prova, (temprata al di lui primo afpetto> 
Che fembiante cangiò, ma non naturar 
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OH bella, fe ridete, 
Oh bella , fe piangete , - 
Sempre egualmente bella 
Belliffima Nigella ! 
Vago così rawifo- 
; Su voftre labra il rifo ; 
Tal di bellezza ha vanto 
Ne'voftri lumi il pianto; . 
, Che da due parti accefo 
Refta il mio cor fofpefo : 
E Paride novello , 
i Se porgere al più bello 
Dovefle il pomo d'oro, 
Ei mal fapria.., fra loro*- tt » 
Benché Giudice efperto, 
Qual prevaglia nel metto • 
Che fe aprendo de i labri 

Al rifo i bei cinabri 
* Voftra bocca fomiglia . 
Orientai conchiglia, 
Qualor, vaghe a vederle, 
Spiega candide perle 
Alla nafcente Aurora ; / 
Una conchiglia ancora . 
Sembran le guance belle, 
Qualor vaghi fu quelle 
Stillate i voflri pianri, 
Che han pur di pelle L vanti.! 
Oh dunque, fe ridete, 
, Oh dunque, fe piangete, 
Sempre egualmente bella, .« 
Belliffima Nigella ! 
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Beilo e allorché di fiori 

Con mille e più colori 

In ogni parte ornato V 

Ride vezzolo il Prato ; 

E bello allorché fuole 

Allo fpuntar dei Sole , 

Colle calme più chiare ^ . 

Rider tranquillo il Mare, 

Son belle allorché in feno ... 

A un fulgido fereno 

Sotto il notturno velo ' . . 

Ridon le lìelle in Cielo . 

Ma , per quanto io m' aggiro , - . 

Un rifo ancor non miro 

Fra tanti rifi e tanti, . . 

Che agguagli i voftri vanti : 

Bella così voi fete, 

D Bella , fe ridete . 
Bello e mirar feconde . - . : 

Del Pò full' alte fponde 

Di lagrimofo umore 

Di Fetonte le fuore . 

Bella e l'Alba, che piange 

SulP Eritra , e fui Gange 

Bella pianfe Ciprigna 

Sulla fpoglia fanguigna • 

Del fuo trafitto Adone * 

Ma pure un paragone 

Di pianto antico e nuovo 

Fra tanti ancor non trovo 

Bello, quanto voi fere, 

O Bella, fe piangete. 
Anzi qualor fon pago 

Di pianto così vago, • 

Se voi bella egualmente , 

Non 
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Non forte ancor ridente, 

(Perdonate l'errore) 

Farei voti ad Amore, 

Che ognor con doglie interne 

Egli rendefTe eterne 

Sulle voftre pupille 

Così fulgide filile • 

Ma perchè ognor divifo 

Tra il bel pianto e il bel rifo 

Mal diftinguer faprei, 

Sofpendo i voti miei : 

Tanto fete ridendo, 

Tanto fete piangendo , 

Sem pr' egualmente bella, 

Belliflima Nigella. 



MUfe voi , che tutte altere 
Sulle sfere , 
Paleggiar talor godete , 
E col fuon di arditi accenti 
I Portenti 

Piìi mirabili fingete j 
Fate voi, fate co'voftri 

Finti Moftri 

Inarcare altrui le ciglia, 

Che maggiore io qui eoa veri 

Gran Miseri 

Vo deflar la meraviglia. 
Io non d'Argo, o di Micene,, 

Non di Atene , 

Imitando i dotti errori r 

Or defio con dolce frode 

Menar lode. 
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E cercar gli altrui ftnpori . • . . 
Santo Amor, la di cui fiamma 1 

Tutti infiamma ^ 

Gli alti fpirti dell'Empirò, • 

Opra sicché altrui diftingua 

La mia lingua • r * * i 

Quanti or qui prodigi io miro» 
Miro qui di faggia e bella * ; . * 

Verginella » * 

Folgorar Pamabfl vifo,- 

Sicché fembra unito in quello - . 

Tutto il bello >*. ' 

Ond 5 e bello il Paradifd . 
Ma non penfo a quel , che io fcerno 

Neil' eflerno ... ty ». 7" - - " 

Di fembianze sì leggiadre j 

Penfo come così bella 

Verginella , 

Siafi in un Vergine e Madre» 
Qual la pianta , dond' ei pende > 
Non offende . «*• • * i \ 
Nel cader frutto maturo* 
Tal da lei nafcendo il Figlio 
Lalcia il giglio 

Del bel feno intatto e puro ■ ; ' • * 

A tai note io veggio, o ftlufe, • 

Che confufe / ^ « / 

Inarcate ambe le ciglia j • - ' • • • 
Ma fermate io fìupore, ♦ 1 

Chfe maggiore ' T : *• v - * r 
Vo deftar la meraviglia ; ; . 1 

Quel leggiadro Pargoletto, v/ . 

Che riftretto ■ • J 

Qui vagifce 

In rozze fafce, * 

Pria 
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Pria del fen di lui fecondo, 
Pria del Mondo 

Sempre è flato, e pur or nafce • 
Egli or nafce : e pure ancora 
Sole e Aurora, 
Terra-* e Ciel non fi vedea, 
Quando ei pago di fe fteflò, 



Di fue glorie amante ardea» 
Tra le idee favolofe 
Si compofe 

Ei da se Madre sì vaga. 
Vaga sì , che or Lei attirando , 
Vagheggiando , 

Di eflèr Figlio a lei fi appaga < 
Voi ftupite? affai maggiori 



Rifvegliar in voi vogP io : 
Quel , che in frali umarie fpoglic 
Qui fi accoglie , 1 
Queir ifteflb, e Uomo e Dio*. 
Di fua voce al foto' impero 

E. „. 
i 1 intero e 

Mondo già traffe dal nulla; 

Or' imbelle Pargoletto • * - 

E* riftretto .* \ 

Tra i confin di angufla culla *>• • 

Ma poiché fcefo dai Cielo y 

Di uman velo , . ..... 

Nafce in terrà un Nume avvolto; 

Penferem , eh 5 eccelfa Reggia , 

EfTer deggia 

U alto albergo , ov' egli è accolto • 
Quanto mai co 5 fuoi pen fieri • < 
Lufinghieri ■ 



Al rifleflò 
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Noi talor la mente inganna! 
L'alto albergo, ove il divina, 
Fanciullino 

Nafce al Mondo, è una Capanna, 
Per formare al gran Natale 

Cuna eguale \ 

Fia che in dono almen prepari 

De'famofi, preziofi, 

Odorofi %tm m 

Cedri il Libano i pivi rari . 
Forfè V Indo , il Gange e il Taga 

L'or più vago 

Per fregiarla avranno offèrto j< 
Avrà offerto ogni maremma 
Qualche gemma , 
Per tributo a sì gran merto. - 
Ma che veggio ! or si mio core 
Lo flupore 

Tutte in me fue forze aduna j 
A vii paglia, a rozzo fieno 
Giace in feno , 

E un Prefepio \ la fua Cuna * 
Oh Prefepio.' oh paglia! oh fieno I 
chi a freno 
Può tener la meraviglia ? 
Ora sì ftupite , o Mufe , 
Or confule 

Inarcate ambe le ciglia * t - 
Oh Capanna avventuro fa , ; 
Gloriofa 

Quafi più dell' alte sfere l 
A ragion fcendono a volo 
Giù dal Polo 

Nel tuo fen V Eteree fchiere . 
Ma in quefF anno , in quelle fpoglie , 
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Chi ti accoglie? 

Chi, ^ mio nume, ha tal vigore? 
Odo intorno, o di udir parmi 
Replicarmi 

Più e più voci: Amore, Amore; 
Santo Amor, fe tanto puoi, 
Se co tuoi 

Santi incendj hai vinto un Dia, 
Come mai tuo fanto foco 
Pub sì poco, ' 
Santo Amore, entro al cor mio? 
Forfè apprefe in quefte felve ' 
Dalle belve 

Il furor Tempio mio petto? 
Ma le belve or qui fi unirò, 
Col refpiro 

A moftrar fegni di affetto 3 
Non è cor quefto mio core, 
Santo Amore , 

Se ancor vinto ei non fi arrende • 
Ma già fento la tua face 
Che vivace, 

Santo amor, tutto mi accende. 
Su , Paftori , al facro fpeco 
Tutti meco 

Or movete uniti il piede. 
Tutti meco a quel Divino, 
Gran Bambino, . 
Confegrate amore c fède ♦ v j 
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DI GIULIANO SABBAT1NI. 

■ 

BAmbiM ancor d' accorgimento , e cP anni , 
. D'un mirto all'ombra io mifedeva un giorno, 
Quando dal nido fuo battendo i vanni 
Vago Augellin venne, a fcherzarmi intonuf* / 
Or fù'l crin.mi fedea^ ed or, fu i panni, 
Or fi partiva , ed or facea ritorno : ' 
Ma s'io flendeaja man, fuggìa , d' inganni 
Temendo, al primo fuo dolce foggiorno • 
Quella fua fuga allor m' impreflè in feno 
Di libertà cotal defio, che poi 
N'andai fempre gelofo, altero e pieno Y.~ 
Quella mia libertade or corre a voi, 

Signore, e mentre il fafto fuo yien meno. 
Offre a i voftti bei lacci i piedi fuoi. 

Monacando/! la Signora Bianca Spannocbi • 

* X* .. % / ir 

OV'e la faggfo, nobile Donzella 
Che fea più chiaro a quello Cielo il giorno ? 
Ov'è quel lume di virtude adorno, 
Che più che in altra mai, fplendeva in ella? 
Tornata e forfè alla natia fua (Iella, ! 

Donde già fcefe a far tra noi foggiomo ? 
Ì Nb ; perchè io veggio ancor fplender d' intorno 

Sua vaga luce oltre le belle bella . 
Ma il mondo d'aver più fua conofeenza 
Degno non era ; e si gentil fattura 
Adornar no'i dovea di fua prefenza. 
Onde l'eterno Amor fuor dell' ofeura 
Valle la traffe in luogo, qv^ innocenza 
Nafcofa è sì, ma non men bella e, pura, 

So- 
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Sopra ii verfetto : Decolorawt me S 

III. 

MEntre un dì mlròfli al fonte 
Del mio Dio la beNa Amante , 
Vide il collo, il fen, la fronte 
Farfi bruni in un iftante : 
Quindi volta ali 5 Orizzonte 

Alzò gli occhi al Sol davante, - 
E poi dlfTe a quanti e a quante 
! Incontrò per valle, o monte: 
Non guardate, ch'io fia bruna, 
Che fin' or candida fui, 
Qual la vaga argentea Luna : 
Ma il mio Sol co' raggi fui 

Sì mi tinge, e sì m'imbruna, - 
Perdi' io piaccia folo a lui . 

r 



» « 



In morte del Senatore Vincenzo Fili caia . 

Ninfa gentil, che per gli afflitti lidi / 
D' Alfeo fola te 'n vai ' 
Lacera il crin e fcolorita il vifo, 
E mefla guardi intorno , e meda gridi : 
: Qual d' aflfannofi lai 
Gran fuono afcolto , e quale in te ravvifo 
Afpro duolo improvvifo ! 
Chi del bel fiume tuo le placid'onde 
Intorbida e confonde ì ; 
Qual delle arene illuftri impetuofo 
Strano vento crudel turba il ripofo ? 
Ma qual veggio fra quefle ombrófe pi*' 
Negro marmo fatale 
D'auree note incifo ! ahi troppo chiaro 
Leggo Polibo il grande : in quali , e quant< 
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Parti, eccelfo, immortale 
Giunto io lo miro ! oh dolce a un tempo amaro 
Bei nome eletto e raro! 
Nome, che un giorno fu la gloria, il vero 
Splendor del Tolco Impero; 
Ed or, ch'egli \ nome pur nudo e foIa> 
Porta al facro Parrafio angofce e duolo . 
Ninfa adunque, che piangi in quefta riva I 
Il buon Polibo eftinto, 
Giufta cagione a lamentar ti mena ; 
Poiché la parte in lui pili vera e viva 5 
Morte ne tolfe , e fcinto 
Dalla mortai fua nobile catena, 
Là nella più ferena 

Parte del Ciel fu'l vago fpirto accolta.; 

E del tefor, che tolto 

Ha il Fato a noi, fen 'n va più ricca e aiterà 

L'alta de' primi Atleti inclita fchiera. 
Ma s'io, che mefto pellegrino or giungo 

Dal bel Tofcano fuolo, 

Dove l'Eroe, che piangi, ebbe il natale, 

Di lui ti parlo, e in fiere guife aggiungo 

Duolo al tuo giudo duolo : 

Soffrilo in pace, e del bell'Arno quale 

E* il gran duolo immortale, 

Tal fia d' Arcadia , epoich' eguale il danno , 

Pari fia il crudo affanno; 

E pallide fi mirino e confufe * 

Colle Tofche del par V Arcadi Mufe . 
Morìo Polibo , e fur vifte con lui 

Partir V alme virtudi , / 

E al bel principio lor volgere il piede • 

Cercaro i bofchi più nafcofi e bui 

Le leggi e i fanti ftudi ; 

E quella , onde il fuo nome ogni altro eccede , 

CoU 



Digitized by Google 



7* R I M »E: n 

Colma di bianca fede ■ " : • < r 
, Vera prudenza i è della ; aobil 5 Alma 

U imperturbabil calma • , 

Partiui; e fecò il generofo egregio 

jy auro , e di pompa vile alto difpregio • 
Pur ne'jtrofjei di morte io non rimiro 

La gentil cetra illuftre 

Nfc i facri carmi, o il gloriofo alloro* „ 

Di man del Padre i faggi Figli ufciro: 

E favia cura induftre 

Gli accolfe , e vidi alme ricchezze in loro 

jy altro , che d 5 eflro e d' oro , 

E ne fe 5 dono alla futura etade : 

Di fua troppa pietade 

Morte fdegnofn, e non potendo a figli, 

Stefe al buon Genitor gli avidi artigli. 
Ma chi potea fra 'I cenere del Padre 

Della prole gentile 

Spegner V ardore, o rattener nafcore 

Le sì amabili fue forme leggiadre ? 

In vigomfo ftile 

Se fleflb in loro il Genitore efpofej 
E tutte in lor ripofe 

Della grand' Alma fua le voglie e i fenfi ; 

In lor tutti i più accenfi 

Alteri affètti elei fuo cor diffide* 

E quei , che femore agli altrui fguardi ei chiufe . 
Vedi quai fur nei gran periglio atroce t 

Dell' Auftria sbigottita, 

E del Criftiano Mondo i fuoi penfieris. 

Vedi alla trionfale invitta Croce 

Quai di laude infinita 

Sciolfe dal plettro d'or begPinni alteri. 

De i fantamente fieri 
, Eroi fedeli e vincitori, oh come 

Re- 
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Refe piìi chiaro il nome ! 

Cangiò in tromba la cetra , e a' Guèrrier prodi 

Le vie moftrò delle Vittorie, e i modi. 
Di fua sì vària , e -sì contraria forte 

A i troppo veri $egni, * \ 

A i troppo finti amori egual difpregio • 

Refe ^ ne il petto imperturbabii forte 

I cònfueti fegni 
• .Moftrò di doglia, o di viltade. il pregio 

Dell' onor vero egregio 

Diftinfe, e quello amò , che al Ciel riduce 

Sua pura, e viva luce , 

E il van defio , che fol di terra nafce , 

Spegner fu vifto, e foffogarlo in fafce. 
Quindi, <±vfo\ frol con provvido configlio 

L'errafite Rondinella 

Fuggir del freddo Ciel Pafpro rigore y 

E gir dal nido in volontario efiglio: 

Tal 5 ei dalla fua bella 

Patria fuggendo m folitario orrore, 

Pafsò le più beirore 

Pago d* un ingegnofo ozio fereno : 

Ozio, che fuor dal feno 

L'afpre memorie a lui trafle dei duolo, 

E lafciò al cuor la libertà del volo. 
Belle dell' Elfa amabili, e felici 

Rive, voi pur.Pudifte 

Cantar fovente in dolorofi carmi 

I nomi, e i pregi de' perduti amici: 

Alle pietofe, e trifìe 

Note fpezzarfi, e moftrar fenfo i marmi ; 

E le implacabil* armi 

Odiar la Morte, e delfobblio pili lenti 

Trapalare i mementi : • 

E nuova vitaTalle già fpente vite ■ * 
Pme IL D Rcn- 
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enderfi, e ritornar Palme fmarrite t * 
Da Voi, bei liti, il maeftofo tuono ; 
Moflè^ che di -là: giunte > ; J > ,i. 
Pien di laude immorral , che eterna viyei 
Della Real Criftina infino al Trono : ì 
Da voi quel fuon , che aggiunfe • 
Fama a quefte d' Arcadia taci ite rive; 
Da voi le calde, e vive > • 

Parole , ond* et helF ultimo periglio 
A lei , che del fuo Figlio 
E' Figlia,; e -Madre, fi rivolfe, e chino 
Arbitra lei chiamò del fuo dettino. 
Ma voi, che tanto di fua vita avefte, 
Selve ripofte, e fole, » 
Gli ultimi fuoi fofpir non poffèdete; 
D'Arno le rive fconfolate, e mefte 
AlP ultime parole 

Pianoro , e vider rugiadofe, e liete 
Sue pupille quiete 

Chiuder/ì al giorno; e il Patrio fuol poteo, 
Qual d' immortai trofeo, 
De i facri avanzi ornarfi , e dir : qui nacque 
Polibo illuftre, e qui morendo giacque • 
E ben F Etrufca addolorata gente 1 
Diflelo in tuon concorde: 
E piovve allor fulla belF urna li pianto ; 
E udj io ftefiò attonito, e dolente 
Sulle dorate corde 

Cangiarli in lutto a cento Mufe il canto • 
Pianfe ftalia altrettanto , 
Anzi F Europa tutta, e da un fol fonte 
Scorrer leggiere , e pronte 
L'acque del pianto in mille rivi io fcerfi, 
Che al pari del fuo fonte eterne fèrfì j 
Canzon, che il noftro duolo 

Fin 
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DEGLI ARCADI. 
f*in tra gli Arcadi prati accolto miri f 
Perniati fra que(V ombre, e fc togli il < 
A' tuoi caldi fofpiri . " 
All'adorato faflo 



DI GIO. BATTISTA KECANAT1. : 



UN degli fpirti, a cui forfè dovea 
De'lommi giri appartener la cura, 
Invidiofa ai fuo Fattor natura 
Ruba , e riftringe entro mortale idea ; 
£ per non apparir del furto rea , 
Anzi trar lode dall'altrui fattura 9 
In te, Donna, celò P anima pura* 
E la gran luce anco celar credea • 
Ma come, benché in denfe nubi avvolto, ' 
Pure del Sole a nói trafpira il raggio , 
Che tenta in van celarci in vido il Cielo; 
Così riftretto nel corporeo velo, 
Ad onta pur del tuo mortai fervaggio , 
Quello Spirto divin ti brilla in volto* • 



Forfè fian più graditi 

Al nobil fuon di quefte cetre uniti . 
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COme Nocchier,che in mezzo al mar molt'anni 
abbia partati in perigliofo errore, 
Se in porto avviene mai, ch'egli dimore, 
Gode in narrar gli fcorfi acerbi danni ; 
Io così appunto, a cui con mille inganni 
Mille temide ha fufcitato Amore , 
Appena giunto del periglio fuore 
Prendo diletto de' paflati affanni . 
Ed il diletto poi tanto fi avanza, 

Che un penfiero entro me fomento , e accoglio , 
Che ardire fe pure , ed io v nomo coftanza • 
Quindi ripien d'un forfennato oreoglio, 
D' onde timor dovrei , traggo baldanza , 
E de' miei mali fempre più m' invoglio . 

ni. 

DOlce penfier della mia mente figlio,*. 
Nodrito di dolore, e di fperanza, 
Veggio, che in te l'ardir tanto fi avanza, 
Quanto fcorgi più grande il tuo periglio . 
Ed io ben folle al fallo tuo configlio 
Tutta di quefto cor do la portanza ; N 
E benché veggia l'empia tua baldanza 



E faccio come intrepido loldato, 
Che di foco, e di ferro in mezzo al rifco 
Stadi coftante del fuo Duce a lato . 
Ma fe per fecondarti opro, ed ardifco, 
Penfar dei , che dal mio pende il tuo fato , 
E ti forza languir, quando io languifco. 



A 




i appiglio . 
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IV. 

SOla cura di Filli, e fol diletto, 
Laura gentile in lieto fuol forgea, 
Con cui fe fpeflb mifurar folea, 
E del pari con quel crefcea il fuo affètto} 
Di ftarfi impaziente a lèi foggetto 
Già fovra il paragone egli fi ergea, 
Ed ella , eh' efler vinta pur godea , 
Di lui il criti' fi fregiava a Uxo difpetto ^ 
Jnvidib il vento tanto amore , e fvelfe 
Dalle radici il ben crefeiuto legno, 
E in un il cor dal petto a lei divelfe# 
Apollo di pietade arfe, e di fdeguo, 

E luogo infra i fuoi lauri in Pindo fcelfe 
Per trapiantarlo, il più onorato e degno» 

DI BIAGIO MAJOL1. 

- 

A Mot, spoltre mifura arde il mio core* 
Abbia la cruda almen parte del foco, 
Che sì m'accende, e fpargo in ogni loco 
Co 5 fofpir , che dal feno io mando fuore . 
Ne pure ai viver mio s'accortan l'ore, 
Ma come un tanto ardor fia fcherzo , e giuoco • 
Quanto più per pietà la morte invoco 
Ella più fugge , io provo il fuo dolore • 
Dunque forz' eh 5 io viva in tai tormenti , 
E chi n' fe la cagion, quel core altero, 
Nulla ne fente , e tu crude! Io fai 
Lo fai, me laflo! e barbaro il confenti. 
Ah! che non fei onnipotente Arciera, 
Se per sì duro cor dardi non hai. 

D 3 Dì 
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DI G10. G10SEFT0 FELICE ORSI r 

A Mot , che flaffi ognora ai fianca unito - 
Di lei v non fo s' io dica o Donni r o Dea r 
;Seco apparami un dì , che in fuoi fiorito 
Fra turba di Partorì io mi fedea . 
Vo moftrarti ( alla Ninfe Amor diesa ) 
Qual fra fanti a te deggia efTer gradito \ 
E a lei , che in giro i vaghi rak volge* > 
Me tre volte accennar tentò col dito. 
Ove fegnaffe Amor mar non diflinfe 

La Ntnfe , e andò chiedendo , e dove , e quale f 
Sin che un fuo dardo impaziente ei fìrinfe \ 
E ditte : il guardò tuo fegua H mio ftrale : 
Scoccò , fermimi , e il faneue, ond' ei mitinfe, 
Fé a lei noto il mio volto, ed il mio male» 

IL 

QUel dì , che tua mercé, eortefe Amore, 
Pur c'incontrammo eCintia ediofoletti r 
1 miei caldi penfìer nel cor riftretti 
Già tra lor fi premean per ufeir fuore . 
Ma il girar de' bei rai, col fuo fulgore 
- 'Ruppe a mezzo il cammin fui labbro i detti,. 
Sicché la piena de' commofiì affètti 
Totnommi indietro a ricader fui core » 
Ammutolii, tremai. Tanto pi& intefe 
Ella, quanto io men diffi, e lieta in vifo 
La gloria fua nel mio timor comprefe . 
Poi volta a me con placido forrifo, 

La bèlla man mi porfe : oh Amor cortefe , 
Muto a tempo mi fefU , or lo ravvifo . 

III. 
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LA mia bella Àwerfaria un dì citai 
Del Monarca de' cori ai tribunale ; 
£ a lei , quando comparve , io dimanda! 
O il mio core, o ai mio cor mercede eguale # 
Chi te '1 niegat? di lui nulla, mi cale/ 
Ripos' ella , volgendo irati i rai ; ; 
Indi a terra il gittò mal cóncio , e tale 
Cile più quel non parca, che a lei donai # 
Allora 10 del mio cor lacero v e, guafto 
i I danni proteftai ; «ma il giufto Amore , 
Che mal foffria di quell'altera il fafto, 
Pensb : poi diflè : Olà , che fi riftore 
De'fuoi danni coftui fenza contratto : 
Donna, in vece del fuo dagli ti tuo cor*. 

IV. 

L*'Amar non fi divieta . Alma ben nati 
Nata fol per amar , ma degno oggetto } 
Ella però , pria che da lei fia eletto , 
Se fteflfa ertimi, e i pregi ond' ella ornata . 
Qualor correr vegg v io da forfennàta 
Alma immortai dietro un mortale afpetto, 
Parmi di rozzo fchiavo a lei fuggetto 
Veder Donna reale innamorata. 
Ami l'Anima un'Alma, e ammiri in efla 
Egual bellezza, egual fplendor natio :^ . 
L'amar fra i pari e libertà conceffa . . 
Pur fe l'Anima nutre un bel defiò 

D'amar fuor di fe IWfa:, e di fe ftefla * 
Cofa d' amor piti degna , ami fol Dio . 

D 4 V. 
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V. 

IMpara di falire, Ànima mia,- 
Al fommo ben da una beltà immortale * » 
Amore a 5 tuoi penfieri appretta Tale, 
. E di Cintia co' rai fegna la via • \ • » 
Per tre gradi trafcorri : alzati in pria !' „ 
Dalla materia , e in feparar dal^ frale 
Il puro efler del bello, apprendi quale* 
L'incorporea heltà dell'Alma fia. 
Se più t r alzi> e, lei miri m fecurtade 

Fuor del corpo , e del tempo , ,aUor comprendi 
L'immutabile Angelica beltade. \, 
Quindi all' unico Bello in fine afcendi: . 
Che fe oltre la materia, oltre l'etade, 
.Oltre il* numero arrivi, Iddio già intendi.. 

VI. 

SE la mifera incauta Farfalletta- : \. ■ ' - - 
Poteflé dir, perchè fcuoter le piume 
Intorno » breve fiamma ognor s ? affretta r 
Sin che s' incenerifca , e fi confume; 
Diria, che il Sole ivi trovar prefume , 
Onde vita, e calor, non morte afpetta,. 
Perchè tutto il fno inganno è aver quel lume 
Somiglianza col Sol, benché imperfetta. 
Lo fteflò: à voi», poveri Amanti, avviene : 
Cercano il bello i voftri cuori , ed hanno 
Per iftmto il drizzarli al fommo bene ; 
Ma in due luci mortali incendio, e danno ' 
Quai farfalle incontrate > e pur proviene * 
Da miglior fomiglianza il voftro inganno • 

- VII. 
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VII. • ! 

INcauto Peregrin, cui nel cammino 
S'opponga angufto rio largo un fol pano, 
Quando appunto a varcarlo ha il piè vicino , , 
S'arrefta, e dice, il varcherò più a baffo. J 
Ma giunto alfin dove tra faflb, e fallò , * 
Si dilata in torrente ; afflitto , e chino 
Mira il rio non più rio, ftupifce, e laflb 
Dà delle fue follìe colpa al deftino. 
Tal io d'Amor gli afpri perigli, e rei 
[ Superar pia potendo; or doglia, e fcorno 
Ho di più non poter ciò , che potei . 
Veggio, come un torrente, a me d'intorno 
Crefcer la piena degli affanni miei, 
a me più lice indietro far ritorno . 

Vili. 

DOnne gentili , io con voi parlo : udite , 
Chi v' ha detto , che l'Alma uccide Amore? 
Non \ vero ; anzi s' ama , e amato \ uh core j 
Per miracol d' Amor vive in più vite . 
O miracoli eccelfi , opre inaudite ! 

Vive in altrui V Amante , in fe non muore : 
Talché di fe vivendo, e dentro, e fuore, 
Divien duo con due vite in una unite. 
Così duo , s' ognun d' efli x c Amante , e Amato 
Fanfi due volte duo i ma una fol brama, 
E un viver folo a tante vite fe dato. 
Non però doppia vita aver fi chiama, 
E nè pure una fol, chi difprezzato 
Più non vive nfe in sfe , nfe dove egli ama , 

D 5 DJ 
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jyi GIACOMO CANTI, 

I. 

SE rio voler di crude Stelle irate; 
Mr toglie- a forza al dolce fuol natio*,, 
Non fiete voi, che lagrimar mi fare, 
Paftorr amici-, eh 5 or lafciar degg'io:: 
Ne quefle piagge sì fiorite, e grate,. 

Ne il caro armento , e il ftefeo ombrofo rio ;; 
Sol cagion del mio duol fono V amate 
Luci leggiadre del bell r Idol mio. 
Che fe lontan da lor fila pur y eh y u> vivav 
Spingami il mio deflino ovunque vuol e> 
Troverò ciò che perdo in altra riva* 
Ma voi pupille del mio vago Sole-, ^ 
S' iniquo Ciel de' voftrr rai< mi priva* 

2 più troverò , fe fiete fole r 
I GIROLAMO GIGLIO 
dì Gesù Cri fio a S. Catarina da Siena, 

Iv 

Pofa r tu penfa a me, ch r a te prens' io r 

Abbiam di Me Tu pena r la di Te cura: 
E come Dio di perderti ha paura , 
"Bramo paura in Te di perder Dio • 
Dammi dunque- il tuo Cuore, e prendi, il mio, 
Ch' io fia di Te , Tu fia di Me ficura : 
Onde al Fattor Tu fempre , io alla Fattura 
Torniam , feguendo il naturai defio . 
E mentre U Cuor ti togliò , e '1 mio ti fido , 
E T uh delP altro \ guardia , e prigioniero 
E me ,con Te , e Te con me divido ; 
Tu di Me , io di Te fiam piaga , e arderò r 
• Tu /di Me, io di Te colomba, e nido,, 
E Tu mio foto* ed Io tuo Ibi penfiero ^ 

Pe* 
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Per le Nozze della, Signora Vittoria Zondadari « 

I I. 

DUe famofe Vittorie a gran litigi 
Vengon tra loro di beltà in valore : 
Una apparì qui a noi da' Monti Chigi, 
Dell'Alpi di Carrara una ulti fuore. 
Dell'una il gran Bernino ornò Parigi y . 
, Dell' altra il Ciel Te alla noftr' Arbia onore : 
Quella fu alzata a incoronar Luigi, 
Quella difcefa a incoronare Amore . 
Con voi fi duole, o Cieli, e quella e quella; 
. Una , che e duro faflò , e non favella } 
Una cP aver beltà fugace, e preda : 
Deh per far V una T e l' altra opra più bella f 
Lo fpirto di cortei date a coteftaj 
Date a coftei V eternità di quella • 

San Giufeppe penfa abbandonar la Spofa gravida 

fenzfi faper il Miftero • 

II I. 

CAflo Pallore di piti calla Àgnelfa 
A pafcer gigli tutto il dì la mena , 
E quando in Ciel appar l'alba ferena, 
A ber l'umor delia più pura Stella. 
Ma un dì volto a mirar la fua mammella, 
Che crede intatta, e pur conofce piena, 
Dubbio rimane , e poi del dubbio ha pena j 
E traT fenfo, e la Fede il cuor duella* 
Alfin la Fk s'arrende, e cheto il piede 
Ei lungi vuol portar ; ma una divina 
Luce il trattiene, ed alla guardia ei riede* 
E fa rammentar la graziofa brina, 

Che a <Gedeon piovve fui Velo , et crede 
Pui;a l'Agnella, e al gran Mi Aer s'inchinar 

D 6 IV. 
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Per P alt azione di Clemente XI. in tempi calami' 
tofi: i allude allo flemma che è Tre Monti . 

T^RÀ ogni cofa orror, notte, procella, 

■tir E il pianto,e il fangue non avean più fponcfa ; 
Quando ecco in Ciel la mattutina flella, 
E tre monti fpunrar veggio in queft'onda» 

Uno è quel Monte , in cui Noè rappella 
Il fido Augel coir appettata fronda : 
L' altro , ove Abram contro fuo Amor duella 9 
Poi con gran cuore il gran coirei feconda* 

Il Sina è l'altro, a cui nebbia ed arfura 
Velan le cime, onde allo fìuolo infido 
L' alta Legge del Ciel fcefe in figura . 

Ahi Montichi Monti (in fra'l naufragio io grido) 
E fiati colà , finché il periglio dura, 
Pace, Fede,, e Giufìizia. il noftro Lido* 

FErifce Amor due Serafinr amanti, 
E nelle piaghe lor forma fe fìeflo , 
Un di raggio, un di fangue ha il fianco impreflfò, 
Un moflra , un cela i fegni illuftri, e fanti* 
E l'uno, e l'altro al Feritore avanti 

S? atterra-, e vien da amor , da doglia oppreflo v 
E all'uno, e^ all' altro indi non è permefTo 
Senea appoggio guidare i paflì erranti . 
Accoglie Mena e quello e quel foftegno , 
Uno rinverde, ed oggi pure* ha vita, 
Che fervi al Serafin del vivo Segno 
E fecco, e infranto a noi P altro s ? addita; - 
Che l'umiltà trafitta anch'oggi ha fdegno 
Moftrar memorie della gran ferita. 

* m VL 
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VI. 

VOHe Virtude un dì moftrarfi anch' elfo 
Armata, come Amor di face accefa, 
E tra due faci allor nacque confefa 
Chi avefle per virtù fiamma pili bella. - 
Era l'una di quefte una faceila 
Sovr 5 alta nave in mezzo al mare appefa > 
Ma fua luce agitata , e hral difefa 
Già pareva mancar fra la procella • 
Entro tomba real <juefV altra face 

Già da centanni, e cento era ripofta, 
.E fplendeva a fe ftefla in lunga pace. 
Ma quella incontro al Mare, e a 1 venti efpoffa 

Scelfe Virtude , e difle : a me non piace 
» Luce , che non combatte , e ftà nafcofta . 

Vili. 

MAdre , facciamo un cambio : eccoti if legno> 
Che (ottenne il tuo Dio, dalP Uom frenato*. 
Tu dammi quel , che al fianco tuo piagato * 
Quando Dio ti trafiffe, era foftegno. 
Quefto fu fcala , onde al Celefte Regno 
Si riconduce Adam , dal Ciel cacciato r 
Coteflo per fua guida a Pier fu dato , 
Quando a Roma tornò Sede , e Triregno . 
Quefto è del Re de' Regi e Scettro , e trono , 
Onde alfin fembra ingiufto , e difuguale 
Coli* altro umile appoggio il cambio, e il dono. 
Ma pur , Madre , cambiamo : a me ftà male* 
Lo fcettro in man, che tutto lacci fono, 
L'appoggio in mano a te, che lèi turf ale» 



Vili 
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Vili. 

A Mot batte due porte all'Alma mia, 
E all'orecchie, ed a' lumi il core appella? r 
Per mirar , per udir vaga Donzella , 
Che col raggio , e col canto al Cielfavkr 
Se la voce egli afcolta, i guardi obblia, 
Se intende a quefta por, fi fcorda quella; 
E cercando la cofa, che è più bella, 
Tutto orecchi, e tutt' occhi eflèr defia . 
Cosi farmi dolente Amor fi vanta 

Per doppia gioja, e feco il cor s' adira r 
Ch' attagliando un piacer , V altro P incauta ♦ 
E dice, volto a lei, per cui fofpira : 
Bell'occhio non mirar quand'ella canta, 
Bel labbro^ non cantar quand'ella mirar 

IL tempo io fon ? fpegm la face Amore, 
E fa del mìo Trofeo fpo^lia il tuo ftraleji 
Che la ragioue almen trovi il natale 
Tra 5 1 cener d' ogni fecolo che muore , 
' Beltà, grazia, virtù, pofTanza, onore 
Son mefle alfin del ferro mio fatale ì 
E di più regni il cenere non vale 
( Miralo, e piangi ) a mifurar poch*orer 
E fe colà di libica forfcfia 
Tra procelle di polve il Pellegrino 
Trova naufragi in terra , e attòrto retta r 
Tu che al periglio, Amor, già - fet vicino f 
Volgi le luci in quefla polve, e in quefìa 
Del Ciel , eh 5 i Patria tua > traccia il cammino * 
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FAncurfTa amante, al Genifor gradita, /" 
Per moftrar quanto è bella , ufcrta un gtoiHo> 
De' tefort paterni il feno adorno, 
Perde fra via pregiata margherita.. 
Pallida, vergognofa , e- sbigottita ■ * 

Di fàr no» ofa al Padre fuO ritorno j; 
. E mira , e cerca , e chiama ,- e afpetfa intorni 
Chi renda a lei la perla* fua fmarrita.. 
Umanitarie al fuo Fatror diletta, 
Di mille adorna 1 un dì dòti leggiadre 
Perdè la grazia, infra le mille eletta 
Pianfe , ed errò ; ma una felice madre 
Quella grazia ritrova,, e in fen ricetta, 
E a lei la rende , on<P ella torna al Padre v 

DI GIO. BATISTA CAPETTI* 

Ir 

QUeflo i il Rufcello ? ah fecchiiG nel fontè? 
^L' alpeftre vena, onde tu fei rufcello,, 
EV acque {lagneranno a pie del monte 
Gravt alimenti foi felce, e nappelio. 
albero £ quefto ? ah la tua verde fronte 
Arda fiamma dal Ciel, Albero fello, 
E fovra i rami tuoi corrano pronte 
L 5 Upupe , e ogn 5 altro funerale Augello »• 
Quefle le Rupi fono? ah sì fon quelle, 
Dove igorgano Tacque, e il pomo cred- 
isi on tocco ancor dall'Avo di Tiefle. 
Ahi , qual velen per Paer tuo fi mefce! 
Quali dalle tue piante ombre funefle 
Cadono ! ahi quanto il rammentarle increfceS 

ti* ' 
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DOnd' hai tu P arali , e donde t lacci , e P ali 
Amor , che tanto incrudelii or meco ? 
E che arcier non fei tu, ma fei tu cieco, 
Io fono j io dietti l'arco , ed io gli ftrali , 
Gli fguardi miei, che debbo alle immortali 
Cofe innalzar, con beltà vana or teco 
Incauto perdo , e me medefmo accieco > 
E accufo te, che fenza me non vali* 
Anzi conofco ben , che altro non fei , 
Che un foverchio defio , che nel cor erra 
Sotto la fcorta de' penfier più rei . 
Il qual crede, da te fingendo in guerra^ 

E vinti, e incatenati in Ciel gli Dei> 
. Render onefti i fuoi delitti in terra. 

. . Uh 

BIzanzio in man dell' Arabo Ladrone , 
Bizanzio dell'Impero antica fede: 
L'Italia il fa, ride V Italia, e il vede, 
Come, non abbia fopra lei ragione . 
Or P empio in riva al mar nuove difpone 
Guerriere navi a far l' ufate prede r 
Che fa l'Italia? neghittofa fiede, 
E il crin fra fecchi lauri orna, e compone» 
Penfa ella forfè, che l'onor fi fpegna, 
Fatta lei ferva, l'alta onor di Dio, 
Onde coftretto a confervarla ei vegna ? 
Pur fa, ch'ei piove fopra il giufto , e il rio r 
E che immenfo, quaf era, oggi ancor regna, 
Gerufalem perduta , ov 1 ei \tìovìo . 

IV. 
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AL mio peafier non s'apprefehta> oggetto. 
Scorra pur «gli V Univerfi» intero , 
Che veduto ad un lume occulto, e vero, 
E manchevol non fembri , ed imperfetto'. 
Ond io dico-, rivolto ali* Intelletto , 
Che va d' uh tal eonofcimento altero : 

• ?,^ qu V?£ re f a . ho ridea nel ™ì<> penfiero, 
L idea dell' infinito , e del perfetto . 

Che fe di quel che miro io non fon pago, i 
Altra addur non potrk certa ragione,, 
Se non l'aver di maggior colà immago! 

Laqual, perocch'è in me, l'alto fuppone 
Vero efemplar ^ in cui fol' io m' appago » 
O che il nulla di lei faria cagione, ' 

• w # 

CHi fu , chi fu , che al barbaro Anniballe 
Fece obbliar l'antico giuramento? 
E d'aver l'Alpi tra la neve, e il vento 
Spezzate, e aperto un non creduto calle? 
E chi lui feo, già Trebbia, e la Tua valle ■ 
Tinta di Guigue, e Roma di fpavento, 
Al fommo della via correr più lento > 
E alla vittoria rivoltar le fpalle? 
Non Fabbio ad arte pigro : e non fe dome 
Tante fue forze quei, che col valore 
Trane dalla foggetta Africa, il nome. 
Vii Donna in Puglia n'ebbe pria l'onore 
Con gli occhi belli, e colle bionde chiome : 
Tanto ancor puote ih fep guerriero Amore • 

VI. 
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SE PaftorcIIo innamorato feriva 
Duo cari nomi, e un bel verfo d* amore 
Sulla tua feorza , Arbor gentile , e viva 
Sempre mai latua chioma, il frutto , e il fiore ; 
Dimmi: quinci pafsb colei, che avviva, 

E ftrugge infieme 1 miei pénfieri, e il core? 
: Posò forfè il bel fianco in quefta riva 

Sola, o feca era, oh imi y qualche Paftore ? 
Chi fu, ch'imprefle quefte r che riferba 
Orme diverfe la fegnata arena , 
E cbi 'ptemuti ha quefti fior, queft'erba? 
Ah, che un gelo m'e corfo in ogni vena; 
Albero taci, che m'<b tanto acerba 
La dubbia., e qua! fia mai la certa pena ! 

V.TL 

D* Entrò vaghe pupille accolte avea " ' J 
Le invifibili fue quadretta Amore f v / 
E quivi come accorto Cacciatore, 
Che il tempo afpetta, cauto s'afeondeaj 
lo , che d' ufar le frodi non credea • 
D'uopo avefs'egli a faet tarmi il core,. 
Senfca por mente, e fenza aver timore r 
Panai là dove afeofo ei m' attendea * 
La piaga inaspettata all'alma affermo !' 
Minor recò dell' incivil forprefa, 
Vincer potendo d'altro, che d ? inganno f ' 
E conofeer mi fece in ogni imprefa,, 
Egualmente ferir come Tiranno 5 ' * >■ : 
E chi lui fiegue, e chi a lui fa contela » 

-i Vili. 
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Già diftendea- quefta del Tebro antica 
Donna' reat 1# fanguinofà mano i 
Oltre il mar d' Oriente , e V Oceano r 
•Cui varcar parve ad Ercole fatica; 
Di pace quindi:, e di pietade amica, (1105 
Chiufo il Tempio a Quirino, e il Tempio a Gi%* 
11 facro afilo aperfe il Vaticano 
Alla ftirpe d' Adamo al Ciei nemica : 
Poiché in abito umil, rafa la chioma , 
Senza V elmo , e la fpada andar la vede 
U Africa, a i'Afia, che da lei fu doma. 
Riprende V armi , r e la vendetta crede 

Far, che prima dbvea y non or, che Roma 
Ha nei Ciel non ch'in Terra imperio e fede * 



p 



Traduzione tP wi Oda di Anacreonte » 

>fe il corno a' Tori in fronte 
La natura , e intera diede • 
De' Cavalli l'unghia al piede • ^ . 



Al Lion fiero, mordace. 
Diede a 1 Pefci in mezzo al 1 
Poter lubrici notare r 
E agli Augelli gire a volo. 
Fece P Uom prudente ; e folo 
Senza feudo, e difarmata 
Fu la Femmina lafciata. 
Pur che dielle alfin ? Bettade, 
Che dell'afte, e delle fpade, 
\y ogni feudo affai più vale : 



1 t 



Ah- 
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Anzi al fuoco ognor prevale: 
Che la Donna bella ognora 
Vince il fuoco, e'1 ferro ancota* 

Traduzione di un' altra Oda <F A»acte<mte , 

■ 

Rondinella pellegrina, . 
Quando il caldo s'avvicina, 
. Fai paffaggio al noftro lido 
Per quà fare il dolce nido; . 
Ed allor, che riede il verno 
Del noflr'aere al* governo, 
Parti , e fai novel tragitto 
AI men freddo Ciel d' Egitto . 
Amor crudo nel mio petto 
Fa mai Tempre il fuo ricetto * 
. De' fuoi figli uno ha già P ale , 
L'altro picchia al giucio frale; 
Un nell'uovo V chiufo ancora, 
L'altro già del gufcio fuora: 
Crefce ahi quanto in petto mio 
Degli amori il pigolìo, ? 
Che fpalancano la bocca, 
Quei chiamando , che gP imbocca : 
Dagli amori già allevati • 
Sono i piccoli imbeccati } b 
Che cresciuti anch' effì poi • 
Fan lo fteflo a' figli fuoi . 
Che mai dunque far pofs' io , 
Se ne ho tanti in petto mio, 
Che né poflo numerarli, 
s Nè piìi vaglio a difcacciarli ì 
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Titti , e Aurifco. 

F/A j^Rendi il fucile, e dalla viva felce 
A Neil 5 efca arida accogli , Aurifco , il foco , 
E appiccai torto a quel faftel di felce . 

Odi ; e di là dond' efce a poco a poco ♦ - 
Togli delP acqua pria , che tocchi il fianco 
Della fpelonca : or fegna bene il loco . 

Mentr'io le trecce fciolgomi, e del manco 
Piede traggo il coturno. Or ch'hai tu (tolto 
Che tremi, e il vifo hai pife, che marmo bianco? 

Aur. Tu fgridi me , c 1 ho lo fpavento accolto 
Sopra le ciglia? e tu non vedi, ch'hai 
Sanguigni gli occhi, e pien di macchie il volto • 

Sul tuo coraggio, Fille , io mi lafciai 
Condur qui teco, che per gran promefla 
Venuto al certo non farei vi mai . 

OrribiI tanto or la paura impreffa 
Rende il tuo vifo , che non credo fia 
OrribiI tanto la paura iftefla . 

Accufa or me, fe nella fronte mia 
Efce nuovo timor, che fe non era 
Dal tuo timor chiamato, ei non v'ufcia. 

E poi , dimmi , e non fiam preffo la fera , 
In quefta felva tenebro/a, in cui ' ^ 
Orma d' Uomo io non veggio , orma di fera ? 

E preffo la fpelonca, e gli^ antri bui, 

( Tremo al penfar ) dell'iracondo Pane, ' 
E della turba de'feguaci fuoi? 

E preffo l'ara, e preflò le fontane 
Sacre alle Ninfe , che fon tutte cofe 
Negate a noi , che fiam genti profane ? 

E non fai tu, nell'alte notti ombrofe, 
Qwi che paf&n per cafo al bofco accanto 

Qua* 



Di 
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Quali veggono larve paurofe? 

E qual roco fufurro, e mefto canto 
Odono ufcir da' rozzi tronchi fuore, 
E dalie grotte iagrimevol pianto ? 

filli . Quetati , Àurifco : col tuo van timore 
L'ordine rompi degli orrendi carmi, 
E la quiete delle tacit'ore: 

Recami fuoco, che d'udir già par mi 
I tjre Iatran del maftin <P Averno, 
Ch'efcon dal mezzo di quei rotti marmi , 

Segno , eh' Ecate fuor dal pianto eterno 
Sorge gridando, ed ha cent' ombre feco* 

: E 1 deflà, al fuon dei piedi io la difeerno. 

Aur. Saperne altro non vo' ; che il fozzo^ e bieco 

, Moftro vegg'io, ch'apre tre gole orrende 0 
Tre gole orrende Tà nel cupo Ipeco • 

Ve' , che pon fuora un de' tre capi , e prende 
Tutt' il van della grotta , e dal fuo dente 
Pien di velen la nera morte pende . 

Villi. Tanto farai col tuo parlar fovente, 
Paftor da nulla, e colla tua paura, 
Che i facri verfì mi ufeiran di mente • 

Ben farei per lafciarti in queft' ofeura 
Selva fenza compagno, e fenza guida 
Soletto errar, finche la notte dura: 

Che allor potrefli a tuo piacer le ftrida 
Metter fuor della bocca {paventata , 
E non turbar chi il tuo periglio affida • 

Aur. Ninfa, ho fentito più d'una fiata 
Narrar d' Aledi , che l'ifìorie ha pronte, 
La gran vendetta, che fe Cintia irata 

Di lui , che ignuda la mirò nel fonte , 
E fuggir fu veduto alla forefta 
Mutato in Cervo colle corna in fronte ; 

E fcguitarne i di lui Can la feftà , 

E rag- 
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E raggiunto fquarciarlo a brani a brani 
Dal teflò piede alla ramofa tetta. 

É Aleflr foggiungevà : in quefti ftrant 
Bofchi cofa vid' io, eh' ebbi timore 
D' efler mangiato da^ miei propri Cani: 

Però che un giorno in fulle fervicPore 
Vidi il Dio Pan , che coir adunco labbra 
Scorrea le fette fue canne fonore; 

E vidi ancor , che tinte di cinabbro 
Ardean le gote, e rara barba, e nera 
Cadea dal mento rilevato, e fcabbroj 

Penfa tu allor, come Pimmagin fera 
Del cafo d' Atteon mi fi volgeflè 
Per entro l'alma, cne colpevol era; 

E tal timore nel mio feno impreffe, 
Ch' io mi cercai le corna tra i capelli , 
E mi guardai le piante s'eran feflè . 

E per la via chiedeva a quefli, e a quelli ; 
Son pure Alefli, od ho cangiato afpettoj 
Mi conofeete , amici Paftorelli fri 

Rideanne tutti, e fi prendean diletto , 
Di me, credendo lcherzo lo fpavento 
Che m'avea il fangue congelato in petto. 

Sì difle Aleffi : e il medefm'io rammento 
A Fille, ed a .me fteflo: ah fe Diana, 
O Pan qui foflè a goder V ombre , o il vento 

Che di noi fora , che per opra vana 
Dentro i facri receffi or fiamo entrati ' 
Col piede incauto, e colla mente infanaf 

Titti . Mi con vien fecondarti , eh' obbliati 
Ho tutti i facri detti, e il rito Santo, 
Che vuol lilenzio in luoghi inabitati. 

Partiamo pur, die non puoi darti vanto^ 
Dei mio timor, ch'io già non partirei , 
Se non redefli interrotto V incanto • 

Oh, 
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Oh, che làbll memoria tió mi [darei 

De' pugni in vifo, e dàlie t èmpia il crine 
Colle mie rtéffe man mi fvellerei . 

Aut. Or datti pace; il mal ftà fui confine 
Del timor, della rabbia ; andiàm : ma pria 
Vo' fupplice placar V ire divine . 

Io" lodo Pane , e la tua mufa dia 
Lode alla forte Vergin cacciatrice, 
Che di rado, o non mai fuoi torti obblia* 

Filli. O forella del Sol, Vergine altera, 
Che la man fiera hai fempre in mezzo air arco, 
E porti carco di veloci dardi 
Vie pib, che i guardi, Tornerò d'argento, 
Me , di' ora tento di lodarti mira , 
Placata Tira: ed alle crude belve 
Per l'alte fehre, per le valli ombrofe , 
Per le ventofe cime de' gran monti, 
Rechino pronti i tuoi veloci ferali 
Morte full' ali : io pofeia le tue Iodi 
In lieti modi nel ft)lenne giorno 
Condurrò intorno, e ben udrai ridire 
Senza finire de i partor la fchiera: 
forella del Sol Vergine altera. 

'Aur. O Nume degli armenti , e* dei Fattori , 
Che i lieti cori delle Ninfe amiche 
E per Papriche, e per V ombrofe valli 
Conduci ai balli ftrepitofo Amante, 
Me, che le fante tue fpelonche entrai 
Nqn mirar mai , fe il nafo hai rubicondo ; 
Ma quando al fondo del tuo cor fedata 
LMra è tornata , e ti fovvenga il rifo , 
Che col tuo vifo in bocca a 5 Numi aprirti, 
Quando apparirti alteramente ihforme 
Per rante forme . Io pofeia i rozzi altari 
Di doni rari colmerò fovente 3 

E udrai 
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E «drai la gente dir divifa in cori : 
O nume de gli armenti , e de i Paftori . . 

M f Avea la bella vifion <P Amore 
Così pieni di fe gli occhi, e la mente, 
Che ad altro non potea volgerli il core* 
Come colui, che le pupille intente 
Fifsò nel Sol, dovunque i lumi giri 
Ha V immago del Sol Tempre prefente ; 
Io rifvegliar gli antichi miei deliri 
Sentiami in petto, e muover per la via 
Delle lagrime dolci , e de' fofpiri , 
E dir quaiì pentita Palma mia : 
Perchè lafciar d'amar; che me ne andrei 
Cantando or con sì lieta compagnia? 
Dicea; ma ruppe i dolci penfier w : :ì 
Rumor, che feco avea tanta paura, 
Quanta il folgor ne porta in grembo a i rei ; 
L aria tremando polverofa , e ofcura 
Venia dinanzi a quel terribil fuono , 
Che a rammentarlo ancor m'fe cofa dura • 
Gli Augei del bofco, donde ufciva il tuono . 
Spaventati lafciaro il dolce nido , 
E i tenerelli figli in abbandono . 
Io non rifletti già , che a cangiar lido 
La mia tema, e P altrui mi (limolava, 
Tal che appena fermaimi al noto grido , 
Del Duce mio, che a fe mi richiamava . 
Dolce ridendole nel colore ufato 
La propria ficurezza dimostrava . 
Come fanciullo, a cui fu già narrato, 
Ombra intorno aggirarfi, afflitto , e roco 
Teme di gir, benché abbia il Padre a lato; 
Tal mi fec' io , pur la vergogna un poco 
Sofpingeami il piede a cangiar V orme , 
forfè II. E Ch* * 
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Ch'io moveà sì, ma nel medefimo loco; 
Ma -n'ori sì torto una Donna deforme 

Vidi fremendo ufcir dalla fòrefta, 

Cre prefe il mio timor novelle forme ; « ' 
E a lui mi ricovrai, che alfin fi defta 

L'ardire in noi, fe la fperanza muore, 

0 fe cura maggior T altra moietta: 
E diffi : Padre ; ma non ufcì fuore 

Tutta intera , com' or , quefta parola , 
Ma in parte rifonò dentro del core. 

E quei rivolto a me : Figlio confola, 
DHTe, te fteflo, dalla valle immonda 
Quafsìi cofa moietta unqua non vola • 

Tu fei come color, che dalla fponda 
Lieti, e ficuri a rimirar fi ftanno 
Mifera nave, che nell'acque affonda; 

E fol provano in fen P innato affanno 
Moffì dalla pietà dell'altrui male, 
Sullo fpavento del lor proprio danno ♦ 

So , che racchiufo nella fcorza frale 
Temer dei molto, come vuol la voflra 
Condizione debile, e mortale; 

Jsfè può del tutto in quefV eterea chioftra 
Spogliarli V uom negl 5 impròvifi eventi , 
Quando fenz' arte quel che può dimoftra. 

Ben però dei preda? fede agli accenti , 
A cui precede efperienza , ed opra , 
Se in tua ragion di me retto argomenti i - 

E perchè ór tua virtù rimanga fopra 
Ali 5 oggetto crudel , che hai nella vifta , 

1 miei configli , e te medefmo adopra • 
Colei, che tanto i tuoi penfier contrifta 

Con gli occhi accefi nel color dell'ira, 
E colla fàccia fanguinofa , e trilla , 
E che d'intorno minacciando aggira 
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La rofla fpada , e che s' infuria , e tinge ; 
A guifa di Leon, quando s'adira, 

Ed ha mezz'elmo folla fronte ? e cinge * 
Rugginofa corazza al petto ignudo, 
Che del fuo fanone follemente tinge ; 

L'arco., e gli ftrali agli Omeri, e lo Scudo 
Porta nella finiflra ed ha il fembiante , 
Ch* ogni arme vai , tanto è feroce, e crudo ; 

Chiamai! la Vendetta: oh quante, oh quante 
Stragi per fua cagion fornì la terra 
Ancor roda di fangue, ancor fumanre! 

Vedila qual nell'armi fue fi ferra, 

E l'afta vibra, e morte altrui minaccia, 
Pur non v'è alcun che "con lei voglia guerra • 

L'aria percuote, e il nudo ferro caccia 
NelP ombra vana de' fofpetti fuoi , 
Tal nebbia d' ira le levò la faccia • 

Ben molti faggi, e molti forti Eroi 
Trafle coftei nella fua cieca rete f 
E molti ancora ne trarrà di poi. 

Mira per quanto lo tuo fguardo miete 
Tutta d'uomini piena la Campagna, 
Che già «di vendicarli ebbero fete : 

Ciafcun delle vendette fue fi lagna 
Dannofe all'offènfor più che all'oflèfo, 
E di lagrime tarde il volto bagna. 

Quindi colui, che d'alto amore accefo 
Venne a patir per lo peccato antico, 
Con util voftro il fuo precetto ha ftefo. 

Ami l 5 Uom faggio il fuo crudel nimico , 
E lieta in pace condurrà la vita 
Al mondo , al Cielo , ed a fe fieflb amico . 

Chi mai tra voi, che tal fentenza udita 
Non rida obliquo? e non faccia atto fchivo ? 
Ma ritorniam dove colei .jcùiayita . 

E * Che 
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Che meglio fia, fe coli'efempio vivo 
Di lor, cui la Vendetta alfin perdeo, 
Le mie ragioni, ed i miei detti avvivo, 

"Mira il robufto Nazaren , che feo 
Colle foP armi <T una vii mafcella 
Strage crudel del popol Filifleo , 

Che poich' in grembo d' una Donna bella 
L' incaute luci al fatai fonno chiufe, 
Perdeo la chioma e'I fuo vigor con ella. 

Ma appena in lui novella forza infufe 
^ Il crin riforto, che '1 penfiero occulto 
Di vendicarfi torto fi aiffufe; 

E crollò il Tempio , e colla rea fepulto 
Gente reftò nella comun ruina ? 
Col van piacer di non morire inulto : 

Mira colui , che in riva alla marina 
Elena chiama, che per non V udire 
All'adultero in fen l'orecchio inchina, 

E quindi Amor delufo incrudelire , 
E gridar armi, e replicar vendetta, 
E (limolar tutta la Grecia air ire • 

I duo germani la lor nave in fretta 
Sciolgono per Piftabile elemento, 
E dopo loro ogn' altro Duce affretta . 

Si turba il mare, e a vendicarfi intento 
Agamennon facrificar non cura 
La Figlia fua, purché fi plachi il vanto. 

Troja Cittade fcellerata, e impura, 
E de i forti Guerrieri, e del valore 
D' Afia, e d'Europa acerba fepultura, 

Cadetti ; e il Re fuperbo vincitore 
Paflar col foco fulla tua memoria, 
Non che fulle tue mura ebbe V onore . 

Né lafciar volle della fua Vittoria 
Piccolo fegno fulla Frigia arena 

In 
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In teftimonio di sì illuftre gloria . 

A tal furor la fua vendetta il mena: 
Ma che giovogli, fe T amaro frutto 
Mifero Re poteo guftare appena? 
Che Clitenneftra, per cui fu diftrutto 
Pergamo in breve, il Vincitore uccife, 
E cangiò 1' allegrezza in tanto lutto « 

Indi volgiti a lui , che il ferro mife 
Infuriato all' Empia Madre in petto j 
Ma poco poi del parricidio rifie . 

Leva fu gli occhi, e mira un fanciulletto, 
In cui l'etade non agguaglia Tire 
Crude yié più nell' Africano afpetto , 

Con qual alto difdegno , e quale ardire 
Porre la man full' ara, e un giuramento 
Orrido verfo Italia proferire. 

Queft'è colui, che recò tal fpavento, 
Quand' improvvifo ufcìo dall' Appennino , 
Quafi venuto per la via del vènto, 

Che già credeva il Popol di Quirino 
Veder Cartago affila in Campidoglio, 
E fpento il trionfai nome Latino. 

E bene ebbe a cader Roma dal foglio, 
Se le dimore fue non opponea 
Fabio del fero Annibale air orgoglio , 

Che a Trebbia , a Canne , e al Trafimeno avea 
Le piante giovanili al fuol diftefe, 
E il refto della Selva arder volea ; 

Ma poi, che vincitor l'Algido afcefe 
I fette colli a mifurar col guardo, 
E dal Tarpeo la grand' immagin prefe, 

Tacque lung'ora, e a paflò grave, e tardo 
Calò dal monte non così faftofo, 
Come guerrier contra guerrier gagliardo ; 

E fol fi contentò dal colle ombrofo 

E 5 So- 
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Sovra H Campo Latino alzare il dirò y 
E parrirfene poi cauto , e penfofo . 
- Colei , che ha lparfo ti crine , e ti fen ferito T 
E 1 T infelice moglie di Sicheo , 
Che ruppe fede al cener del marito r - 
Odi, come fi duol, che non poteo i 
Già vendicarfi del Figliuol d'Anchifey . 
Che tanta ingiuria al fuo bel nome feo r \ 
Onde fe fteflà per vendetta uccife . . p I 

MI ANTONIO Z AMPIE RI* 

* 

IO fono m mezzo a duo forti Guerrieri y 
Ch' hanno il mio cor di duro afTedio ftretto r 
Ambo pofTenti, ambo ofìinati., e fieli 
In far guerra tra lor dentro il* mio petto. 
Quefti fon duo tenaci empj penfieri^ 

Che oprando vanno in me contràrio effètto r 
Vuoii' un,ch' io temale l'altro vuol eh 5 io fperi, 
Quefti muove V ardir, quegli il fofpetto . 
J Così dall' armi avvien che oppreflo io retti 

Di duo rivali , e ragion vuol , eh 5 io creda*,, 
Ch'ambo mi fien del par gravi, e moleftt^ 
Chi vincerà non fo ; qualunque ceda 
All'altro infine, o vinca quegli, o quefti* 
Sempre io farò d' m gran Tiranno in predai 
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I I* 

MOrta colei, ch'il mio deftin mi diede 
Per mia Tiranna a farmi ©gnor dolente, 
Ogni cui fguardo era uno {frale ardente , 
Onde iacea de 5 cuor barbare prede ; 
Men gìa,quaPuom che agli occhi altrui non crede, 
A rimirar P alme bellezze fpente , 
E vidi un Garzoncello infra la gente 
Mover colà non men veloce il piede • 
Quefti era Amor, che i gravi danni fuoi \ 
. Sotto finte piangea fpoglie mortali , 
Gran parte avendo nei comun dolore • 
Cui difll: da cortei, Fanciul, che vuoi? 

Io (jifpofemi Amor) voglio i miei Arali: 
. ..Ed io (diflì) da lei voglio il mio core* 

IH, 

A~\Uefto, che fa dogliofo a noi ritorno 

V^J Nunzio di pene, infaufto giorno, e riojf 
Queflo \ quel trifto, e lagrimevol giorno f 
In cui fui Legno il Redentor morio • 

Piange ogni cofa; e di vergogna, e fcorno 
Tinto la fronte io fol non piango ! ed io 
Sento la Terra, il Mare, il Cielo intorno : 
Tutti gridare : morto , l morto un Dio » 

Morto pur muore ancora, io fon che il crine f 
Le mani, i piedi, e gli trafiggo il lato r 
Io j*li rinnovo e croce, e chiodi, e fpine. 

Così muore, e morrà irodo y e piagato 

Fino al gran cfì, eh 5 il mondo avrà pur fine f 
E col Mondo avrà fine anche il peccato . 

E 4 IV, 
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I V. 

SOlo, fe con che meco il mio dolore r 
Che i trilli giorni miei conduce a fera, 
Io della mente entro fegreto orrore 
Mi chiudo*, e intorno ho de 1 penfier la fchiera» 
E in quel fìlenzio to chiedo loro ? il core 
Avrà mai tregua, fe non pace intera? 
Temprerà mai P innato afpro rigore 
Quella noftra, e d'Amor nimica altera f 
Vano penfìero allora , e pien d' inganno , 
Che lufingando or da me parte, or riede* 
Dice : sì eh' avrà fine il duro affanno . 
Gli altri afcolto gridar r Folle chi il* crede! 
- Il veggio anch' io : ma cieco al proprio danno 
Godo ingannarmi , e al rio penfier do fede * 

MIetitor, che alla falce agreflè, e dura 
Incallita ha la mano, e alle fatiche y 
Quando dal biondeggiar dell' auree fpiche 
Spera di coglier mefle ampia , e matura , 
Se gravida di nembi alzarli ofeura 

Nube ei rimira ìh fulle piagge apriche,. 
Che fciolta in fredde grandini nimiche 
/ De' fuoi fudori il guiderdon gli fura j 
Vinto dal duol > gettando in ferro , e tutto 
Empiendo il Cièl di duro alto lamento , 
Parte crucciofo , e non con occhio afeiutfo i 
Tal dolermi degg'io, che in gran tormento 
ViflTi fin' ora, e lo per cui; ma il frutto 
•JK mie fperanze ir veggio fparfa al vento * 

VL 
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VI. 

AUra gentil, fe mai d'amor talento 
T'accefe il fen per vago agrefte nume» 
Spiega corte fe or le veloci piume 
Ove dimora il dolce m io torm ento • 
Ben tu puoi ravvifarla al portamento 
Più che mortale, al folgorar del lume, 
Al faggio , onefto , angelico coftume , 
A i neri crini, all' amoro io accento. 
E in batter Tali intorno a lei per giuoco 
Dille, che così fieri m me non fcocchi 
Dell' ira i dardi, e che a pietà dia loco. 
Ma guarda, che mia forte a te non tocchi? 
Che di frefc 5 aura ella ti cangi in foco : 
Non fai qual muove ardor da quei begP occhi . 

.VII. * 

SPeflb ragion cura di me fi prende, 
E in parlar dolce, ed in Sembiante amico 
Al cor mi dice : ah fcuoti ornai V antico 
Giogo d' amor , che fcherno altrui ti rende . 
Indi addita al penfier quali a noi tende 
Infidie, e lacci il lufinghier nimico : 
Qual apre al piè fiorito calle aprico, 
Che per vie cieche al precipizio fcende. 
Ma come il Nil per balze afpre, e profonde 
Strepitofo caggendo in Uranio modo, 
Grave aflbrda i vicin col fuon dell'onde; 
Tal di vani penfier, ch'io nutrir godo, 
Tumultuando un folto ftuol confonde 
La mente $1 , eh' io più ragion non odo • 

• E j Vili. 
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POichè Paltò decreto in Ciel fi fcriifle-,, 
Che in Croce un Dio l'alma fpirafle un giorno^ 
Tremò Natura, e volti gli occhi intorno,, 
Chi fia Miniftro al gran misfatto ? drflè ;> 
Moftro ei farà,, cut moftro par non viffe , 
Nfc mai* vivrà , finché di luce adorno 
Farà dall'Indo al Mauro il Sol ritorno,. 
E fplendèran le Stelle in^Cielo affiflev 
Sdegno, ed orror Toppreflè: e non ardia 
Mifera U volto alzar meflo , e turbato,. 
Temendo in fen nutrir furia sì ria,. 
Cosi dubbia giaceafi e veder nato 

• Un gran moflro attendea : ma non avrià- 
Creduto mai 1? uomo sì fèro, e. ingrato*. 

E X. 

POichè in fiio cor da meraviglia opprefla? 
L'arte, che tanto- iva di Fidia aftera, 
L' opra, ammirò del gran Bernini., ov'era 
La Tua» chiara Eroina al vivo efprafla ; 
Queir occhio intefo al Ciel , come a fua sfera ^ 

• Quella, gentil (dicea) benché in fe fiefia 
Umilmente negletta, in fronte imprefla 
Angelica fembianza, : è finta, o vera ? 

Vera ben fembra . E qual sì duro , e fcabbro 
Core, non muove? anzi- fe air'ultim' ore 
Sì dolce apria la^ Verginella il labbro, 

Spento avria rei Tiranno ogni furore 
Ma fe toglieafi l'opra al faggio fabbra, 
Quanto ei perdea di gloria , io di fplendore !; 
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X, 

✓"\tJefta, cui lunga- invida 1 età ih guerra 

VZ.Con ferro , e foco , eccella- mole augufta , 
Cile folta all' ombre , m cui giacea fotterra y 
Riede alla prima maeftà vetufta; 

Opra è, Signor, dell* adorata in terra 
Voftra del par provvida mano, e giufta y 
Che agli artigli di lui, che il tutto atterra,, 
L'antica invola alta rapina ingiufta. 

Quindi aver fpera, or che riforge a Roma, 
Scudo più forre , a contrattar poflente 
Col nemico furor, dà cui, fu doma. 

Non valfe il primo auguflo nome al dente 
Tori a d' oboi io : ma fe da voi fi nojfna r 
Più che Antonin l'eternerà Clemente» 

1 Di Prudenza Gabrielli Gapizuccki* 

1. 

TJ Agion , tu porgi alla confufa mente 

XV £>ella tua luce un raggio almo, e fereno, 
E- moftri a quanti error difcioglia il freno 
Un cor, che a vii caduco Amor confente. 

Onde del^ bel , che a lagrima^ fovente 
N'aftringe, io fuggo il rapido baleno: 
Che non sì tofto u vidi, egli' vien meno, 
E breve età tutte fue forze ha fpente r 

Faccia pur altri a fe meta fatale 

Lo fplendor d'un bel volto; ed inpoch'ore 
Abbia il bello , e 1' amor la forte eguale . 

Io che nobil racchiudo in petto ardore, 
Non fo pago il penfier d'oggetto frale, 
Perche eternar bramo nell'Alma amore* 

E 6 
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Al Sig. Conte Aleffandro.Capizuccbì , fuo Marito « 

II. 

Signor , fè irata contra te riforge . 
Con nuovi aflalti fuoi F iftabil forte , 
Non già Sopprime, anzi teatro or porge 
A tua invitta coftanza , al petto forte . 
Un> nobil core infra i martir fi feorge ; 
E i perigli alia gloria apron le porte : 
Io già ti veggio appo Fetà, che forge r 
Signor degli anni, e vincitor di morte. 
So ben, che invidia rea folo a'tuor danni 
Tutti muove gli' abiffi a mortai guerra ^ 
Ma non vai contra re forza d 5 inganni . 
Così quand'Eolo il freddo antro differra, 
Di fue fronde non men carca che d^ armi; 
Scuote quercia talor,, ma non F atterra... 

1 1 I.. 

DI duolo in duolo, e d*una in altra pena- 
Vago del mio martir mi rragge Amore r 
E il grave incarco , ond' e sì opprefTo il core,, 
E* tal, che Tempo, ne diftanza affrena: . 
E di tai tempre ei mi ; formò carena, 
Che difper'io di trarre il ptè mai : fuore : 
Tanto può in me Finufitato ardore , F 
Ch'ornai me fteflò io più ravvifo appena 
Il rio timor, la gelofia m'attrifta, 
La fklfa* fpeme, il difpietato fdegno 
La brevimma gioja al dblor mifta . * 
Sol tra gli affanni arfi d'amor nel regno, 
Che fia non fo, ei maggior forza acquifla : 
So , che ad ogni fuo (Irai fon fatto regno . 



Digitized by Google 



DEGLI ARCADI. tom 

» 

Egloga ► . 
IV. 



r • 



s 



Elye incognite al Sol , torbide fonti r 
Limofi ftagni/ antri profondi, ofcuri> 
Fiere balze, erme rupi*, alpeftri monti,. 
Fidi ricetti fol d v angui, e- ficuri 

Nidi di belve, in voi mt pofo, e foero , 
Che in breve il giorno agli occhi miei s ofcuri » 
Più non alberghi in me lieto penfiero 
Di lufìnghiera, ingannatrice fpene, 
Ma larve , che il mio duol faccian piti fiero r 
Che d'Ifion, di Tantalo le pene* 
Son' ombra in paragon di fè tradita, 
E d' un alma che perdk il caro bene . 
Miglior forte mi fora ufcir di vita-, 
Che vivendo ad ogn'or fentirmi al core 
D'Amor, di- Gelofia doppia ferita 
Ma nè pur morte pub tormi al dòlorer 
Che nel doppio fentier P alma* confufa: 
Non fa donde dal fono ufcirne fuore. 
Lalla! al dólce parlar mia fè dèlufo 
Rimafe, ed al celefte almo fembiante : 
Che una Dea non credéa a tradir ufa. 
Ben fu pietà d' Amor farla ihcoffante : 
Ghe le tanto n' avvampo, e nft rubellà,, 
Qual faria V ardor mio , fe (offe amante ? 
Pur t 5 incolpo , o tenor d< iniqua Stella : 
Perchè farla gentil r quand' % s* ingrata j; 
Perchè farla mfedel, quand'è sì bella? 
Ma pari al fuo fallir la difpiètata 
Pruova martir : che fe nega il gioire 
A me che Pamoi altrui ama irgannata-- 

E men- 
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E mentre empia ella gode al mio 
Schernita fi riman la ftia incoftanza : 
Che pena è il fallo fteflò al fuo fallire . 

Amor, fe fei tu giufto, a mia coftaiiza 
Or devi il premio, e fe non puoi far Clori 
Fida, togli ai mio cor la firn fembianza ♦ 

Ah no : folo al mio duol pene maggiori 
Aggiungi., e fiamme all'avvampato petto r 
Ella lieta fen viva a i nuQyi amori 

foichè dal mio penar gradito effetto 
Almen trarrò , s' alla tiranna mia 
E* miniflro il mio duol del fuo diletto v 

Forfè avverrà , che un dì , refa più pia 
Fede! ritorni', e fgombri dal mio ìeno' 
Gol fol degli occhi il gel di Gelofia? 

Onde fanato da mortai veleno* 

Famelico , e digiun lo fguardo torn* 
Il cibo a tor dfel volto fuo fereno . 

AUor .... ma fpeme vana , ancor foggiornt 
Nel petto , e lufingar tenti ir cor mio , 
Perchè berfaglio all y onte fue ritorni ? 

Andranno i monti, e ftarà il fiume, e'1 Rio,; 
Pria , eh' io miri quel volto . Ah ! troppo amai ; 
Troppo intefi, e foffrj , troppo vid'io. 

Anzi, occhi miei, fe v' incontrale mai 
Iti quella menzognera , e al rio fplendore 
Pur vi fifatfe de'fuoi crudi rai ; 
Vi ricuopra ip. quel punto eterno orrorsv 
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r K) Dib , quel cuor, che mi creafle in petto 

P(>r l'immoti frv omn>- „«n \ .A- 



r X Per l'immenfo amor voftro è angufto,e poco 1 
N-e può m career sì breve-, e- sì riidretto 
Stara rutto racchiufo il voftro foco . 
Pur che pofs?io, fe all'infinito oggetto 
Non e in mia man di dilatare il loco V 
Più vorrei , più non pofio. Ah mio diletto „ 
Voi per voler, voi per potere invoco. 
Più vorrò , piti porrò , fe- voi vorrete : 
Ma- poi che pio ? fe-'l voftro me rto eccede- 
D'ogni voler, d'ogoi poter le mete. 
Deh me guidate alla beata fède ; 
E colafsù di ritrovar quiete 
H mio poter nel' voler voftro ha fede.- 

EI. 

PErchS mai tutte V onde a poco a poco** 
Drizzan gli umidi paflì a ronde amare 1 ,, 
E la fonte natia prendonfi a gioco ? 
Sor per formar di mille fiumi un mare. 
Perche ftride la* fiamma , e perchè appare 
Inquieta mai Tèmpre in ogni loco, 
Finche ha meta al fuo pie sfere piìì chiare ?' 
Sol per formar di mille vampe un foco-. 
Perchè in un fol dolor tanti dolori 
Tu folo d'adunar ti' prendi il vanto, 
© redento^ dell' alme. Amor decori ? 
Perchè il mio cuor delle tue pene accanto 
Accenda nel fuo gel celefli ardorK, 
E mi tragga, dagli, occhi un mar di pianto»^ 
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III. 

Filli, a lodar le tue bellezze altere, 
Che nel petto portai gran tempo imprefle, 
> S* egli Ì pur ver, eh' io non le porti ancora j 
Non ardifco rubar dall' alte sfere 
QuelP idee del gran Fabbro in aftri efpreffe > 
O il bel color della purpurea aurora . 
Ciò, che i cori innamora 
Di tua vaga beltà , più che la falma , 
FU folgorar dell'alma, 
Che ne'le membra ancor fcintilla, e fplendei 
Chi lodi a lor fol rende 
Opra qual ttom eh 3 in fuo penfier vaneggia, 
£ più del Rbgnator loda la Reggia . 
Ne dir faprò che fu que 5 globi immenfi 
Pria eh' unim al tuo fral , lèi tue pupille 
Tu già fifóni alla beltà celefte ; 

che di là feendendo infra gli accenfi 
Rai delle ftelle, e lampi indi e faville 
Traefti a ornar la tua terrena vefie • 
Sovrumane fon quefte, 
Ma però falfe lodi, e le difprezza 
La tua gran mente avvezza 
Lode a bramar non mai maggior del merto : 
Lodatore inefperto 

E' ben chi mentre all' altrui lode agogna 
Le lodi incominciò dalla menzogna. 
So bene, e'1 fai tu ancor, che il fen materno 
Prive di fenfo , e fenza forma chiufe 
Primiero in fe le tenere tue membra ; 
E ch'indi a poco il gran motore eterno 
Soffio delle fue labbra in loro infufe 
Spirto, eh" uguale agli Angioli raflenabra. 

Ben 
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Ben cola fi rimembra : ' \ 

Mai Tempre il memorabile momento,. 
Che a cento luftri, e cento 

La memoria di lui renderà nota: 

Finche PimmobiI rota 

Dell'ampia eternità fciorrafli al volo, 

Serberà fcritta ora fi bella H Polo 
Ei del fuòlo però fitto rivale 

Inyido a lui gira, lo fguardo , e degno 

Piti dife, che di lui trova il fuo dona. 

Già s'incurva lafsìi Parco fatale, 

Che refo il tuo mortai fuo fcopo, e fegno*, 

L' alma richiama delle Stelle al trono. 

Veggio il lampo /odo il tuono, 

Sento la terra, che le bafi immote 

Per lo dolor fi fcuote, - 

E miro il Ciel di piti bei lampi accelò » 

Sentirà Pafle il peto 1 f 

Di te, che giunta ove beato ei bea 

De' tuoi viaggi a me lìioftri l'idea. 
Istè chieggo già, ne'l chiedi tu, che fla 
^ L'ora più tarda, e 1 che pift a lungo oppreflo 

Dal tuo doppio fplendor rimanga il Mondo» 

E pur quando farà, vedrai la via 

Seminata di Stelle, e a lor dappreflò 

Farfi il lume vedrai vfè pili giocondo* 

Nel Luminar fecondo 

L' argento intatto premerai col piede ' ' 

Di quella prima fede , 

E in queiP argento te rftefTa vedrai* 

GPimmaculati rai ;<? *> - - 1 ' 





pi 


« 





Segui iKcammin fliperno / E quel che miri 
Inchinarli al tuo ptè vago pianeta, 

Puk 
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Può Imitar di tua lingua i dolci accenti* 
Fuggi la terza sfera : infra quei giri 
Regna invitta beltà, che non può- lieta- 
Soffrir da tuoi begli occhi rai lucenti : 
In lei per anco fpenti < 
Non fon gli antichi fegni,, 9 le fatiche 
Tel potran dir di Pfiche , •* > ' - 
Rea della colpa fol dell'elfo; bella r 
Per temer quefta ftella 
-Odi ciò , eh 3 io dirò : faper ti batta , 
Che fé' di lei pivi bella, e che fei cattar 
Sul carro lumìnofo il Sol t'afpetta 
Della beltà Iafciva emulo antico, 
Di pudica beltà novello, amante ♦ 
Già i focofi Corfier sferza > ed affretta 
Per efporfi in confronto al tuo pudico 
Volto, ed alle tue luci altere e fante: : 
Oh quanto a te davante ' ' : • - . ì 

Perde il fuo raggio al pardon dei lume ; 
Oh quanto oltre Ut coftume,. 
Perde il fuo raggip a paragon del foco! 
. - Parea , Gh' in quefto lopp 

Merita(Te il tuo fpirto eterna ftanza* : 
* v Se pili fu non Fergea miglior fperan2a - 
Poiché dell'alma tua, non "è capace 

Febo il gran Re degli aftri ; e come afpira 
Ad onor sì fublime o Marte, p Giove? 
So eh 5 averti dall' up l'ardor pugnace, 
Che sì t'accefe, e quella nobil ira 
Che ti fo^f^ia /g^erofe. prpve r 
Quindi l'altere e nuoVe ip . - m 1 
Vittorie ( &\ l qvf#ft<> % loro bdeggio ) avefà 

ift;ali inferi , 



Che al tenero qw/^^fcrò Cupido i» 
Invan tentò Vu&àQ 
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Ferirti : invan fua face a te s' apprefla : \ 

Ch'il tuo miglior Trofeo forti tu flefla. 
L'altro in fen ti versò quanto di grande, 

Sia nel nobil natale , o nel bel volto, 

Può djfjtenfar quaggiù vafta fortuna. 

Quindi in lui maraviglia egual fi fpande , • 

Rimirando il tuo cuor eh' è a fprezzar volto 

Ciò, che fparfo negli altri, ip. te s'aduna* 

Più Saturno s'imbruna, 

Non potendo co 5 piedi e pigri, e lafli 

Seguire i tuoi gran palli, 

Onde tu poggi alla più eccelfa sfera; 

Quella prudenza altera v 

Ben traefti da lui ch'in te riluce, 

E quella ftefla a più falir t'jfc duce. 
Vanne pur dunque , e fovra gli aftri affifa - 

Il lume incomprenfibile ed immenfo 

Col lume* eh' ei ti dà,, contempla, e godi* 

Quivi in veder beltà trina y e indivifa 

Libera forza fia l'amore intenfo, 

Forzata libertà fien le tue lodi . 

Poi raggruppati i nodi 

In queli eflremo dì da fera efente 

Goderà la tua mente 

Per Tempre imita alle fue belle Spogliò» 

Un Nume in fen t'accoglie, * 

E tu nel contemplare i raggi fui 

Ami lui per fe fletto , e me per luì ♦ 
Canzxm , quefta £ la ftrada , 

Per cui Filli difciolta dal fuo laccio- 

A Dio fi fetma ih braccio . 

Già 1» feginr , più che qui flar, m' aggrada r 

Già in odio viemmi ogni fevero impaccio ,!. 

E langtiifce il mio zelo r 

Sperando ki tal cammin fedirla al Cielo - 

DI 
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DI FRANCESCO PASSERINI 

A Giovanni HI, Re di Polonia per 
la liberazione di Vienna. 

I. 

UDifte cPAuftria il fato acerbo, e trifto, 
E 'I gran terror , che per P Italia corfe 
Il di, che pofe empio Tiranno in forfè 
Coli' Impero German la ¥t di Crifto , 
Gran Re , P udifte ; e a nobiP ira mifto 
Ardervi in fronre un bel defiofi fcorfe; 
Volò quefto a Leopoldo , e voi precarie , 
E premiero pugnar per lui fu vifto ; 
Fu con Erneflo, e'I len gli armò di fmalto; 
Fu poi con Carlo, e gli animò la fpada; 
Fa al fin con voi nel gloriofo aflalto . 
Scorfe allor la Vittoria ogni contrada : 
Ma veggio il fatat brando ancora in alto ; 
Chi fa, che al fuo cader PAfia non cada? 

IL 

« • < 

QUando di due bei lumi il dolce ftrale ' 
1VF aperfe il feno , e via ne traflè il core , 
Vi jx>fe in vece fua pietofo Amore 
Una fperanza fuggitiva, e frale. 
Ben difpiegò coflei fovente Pale ' 
Sdegnata, per ufcir dal petto fuore, 
E mi lafciava in fempiterno errore, 
Come appunto colui, che morte affale : 
Quando fcoccò dagli occhi fuoi vivaci 
Cintia uno fgaardo placido, fereno, ^ 
E accompagnollo Amor colle fue faci . 
AHor fuggla la fpeme, io venia meno. 
Ma giunfe il guardo, e Pali fue fugaci 
Arfe , e la fpeme ritorni nel feno ♦ 
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DI FRANCESCO MARIA DE CONTI. 

L 

CHE tirannia d'Amor! volermi ftretto 
Da tenace fortiflima catena, 
Ohe T alma a refpirar ritrova appena 
Varco dal gran dolor , eh* opprime il petto l 
Poi con pari rigor, (chiavo negletto 
Vuol che tacito viva in tanta pena; 
E mentre il core in lagrime fi fvena 
Sono anco \t pianto a trattener corretto • 
E queflo è poco: mi fa reo di morte. 
Se efalando un fofpir, volgendo il ciglio, 
Moftro a chi le può feior le mie ritorte. 
Così viver non puoflì.- or qual configlio 
Io prenderò, fe in cosi (frana forte 
E il parlare, e il tacer ha egual periglio? 

Sfogo per accidente occorfogli. 

IL 

SO eh' io merito pena afpra infinita 
Dalla giuftizia di mia cruda forte, 
Se'l tradimento altrui, mia fè fchernita, 
Non furono badanti a darmi morte. 
Deh qual fierezza, o qual virtù sì forte 
Fu quella mai, che mi ritenne in vita 
A sì grave dolor? da quai ritorte 
S'avvinfe l'alma, onde non e fuggita? 
Ah no : morto fon io : già fenza moto 
Sento il cor : fento il faneue entro le vene 
Giacer illanguidito egro ed immoto : 
E fe cenere ancora non diviene 

Quello mio fral, benché di fpirto vuoto j 
Amor per fuo trofeo così mi tiene. 

Per 
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Per P Accademia Óttoboniana « 

■ 

III. 

• • * • 

MArio, che tante volte , e fempre invitto 
Cadde, e non finto di fortuna Anteo 
. Riforfe ancor, per l'altrui invidia reo 

Dal Romano Senato alfin profcritto; 
Efule gloriofò tragitto $ 
Del Latino valor là v^ trofeo 
Giacea Cartago, e confolar^teo 
Il fato di Cartago un Mario afflitto* 
Quivi al mirar di Roman fangue tinta 
L'alta ruma ancor: Sorte, la chioma 
Rendi, gridò, fu quefìi fafli avvinta: 
Che fe da Roma fu Cartago doma ; 

Torna or., eh' è afilo a me Cartago vinta, 
A fpaventar la vincitrice Roma . 

" Sopra F ifiejfo {oggetto + 

IV. 

MOro , amici , tradito ; e il mio morire 
Prolungar piò co ivoti invan bramate: 
Piuttofto a vendicarmi arda il delire, 
Se pur me pili, che la mia forte, amate. 
Conforte, io moro : ah fe un invitto ardire 
Meco ti traflè alle vittorie ufate, 
Ora apprendi da me forte a foffrire 
II cangiato tenor di folle irate . 
Figli, a voi lafcio nel fatai momento 
Unica eredità del viver mio 
L 5 onorata memoria ; >e vo contento ♦ 
Germanico sì diffe: e non languio, 
Allor che del più fiero tradimento 
Non fo fe vinto , o vincitor , morto . 

Per 
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Per Pifiejfo /oggetto, 
V. 

Figi' 10 » & d'eternità il fenderò 
T' additai tra i perigli , or non men bello 
Te lo moftro in falvarti (al figlio in quello 
Fatai punto di Ponto il Re guerriero ' 
Difle, e feguì) lo fo : tu fpirto altero 
Chiami vile quel paflò , ov'io t'appello; * 
Ma fe ci sforza, ahimè, fato rubelfo, 
Dunque al fato ubbidir fia vii pèn fiero ? " 
Contra noi pugna , più che'l Roman telo, 
L'odio degli aftri : or tu la doglia fuga: 
Che pregio è all'uom muovere invidia al Cielo . 
Forfè o Figlio mi fegui , e il ciglio afciuga : 
Che fe al ritorno io gloriofo anelo, 
E 1 del provvido cor gloria la fuga . 

SuiP ifteffo [oggetto . 

VI. 

ECco Libia in Europa : ecco Cartago^ 
Che fa i lauri tremare in fronte a Roma : 
Pure eterna V intrepida fi noma , 
Che ^accrefce valor l'ardir prefago. 
D'I* alia intanto entro il terren più vago 
Incatenato da una vaga chioma 
T>' Africa il gran terror fe fteffo dòma , 
E del Lazio il deftin rendefi pago. * 
Il Tebro alle delizie allor fi refe ; 
E obbliofopra ogp cura impinge, efpande, 
Poiché cefTatd il fuo crudel (pavento f m 
Odimi, o Roma: le tue chiare imprefe 
Frutti d' affanno fur , non di contemto : 
Che fe Annlbal non era, eri men grande. 
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l 

' Sopra il medijtmo {oggetto . 

vii. 

O Peregrina che muovi errante il paflò 
Per quefta arena , ov' erba mai non crebbe , 
QueGo VI lito -crudel, eh' ingrato bebbe 
11 fangue di Pompeo di vita caffo . 
Onufto di trionfi, e non mai laflò 

Il gtande Eroe , cui tanto il Tebro dèbbe , 
Qui tradito cadette , e qui non ebbe 
Per fcpolcro ne pure un nudo faflb . 
Tu , fe barbaro fei , la fabbia imprefla 

Ammira del gran tronco, e il fuolo adora, 
Ove Roma con lui perdè fe flefla: 
Ma fe Romano fei, mirandoti ora 
Da catena fervil la deftra opprefla ; 
Qui la perduta libertà deplora, 

Parafrafi dell 5 Orazione : Ante oculos tuos &c. 

A Vanti gli occhi tuoi dell' infinite 
/\ Noftre colpe, Signor, portiam la falma, 
E feopriam le profonde afpre ferite , 
Onde langue trafitta, ed egra l'alma: 
Portiamla a te, perchè alle rie pentite 
Noftre voglie tu fol recar puoi calma: 
A te le difeopriam , perche virtute 
Hai tu fol di recar vera falute. 
Se il fallir mifuriam , ch'abbiam commeflò, 
E 1 maggior del gattino il noftro ma' e , 
Poiché a infedeltade il grave ecceflo 
Egual colpa non ha, ne pena eguale : 
,Ogni noftx'atto, ogni penfiero Ueflb 

Chia^ 
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Chiama ognora dal Cielo un nuovo ftrale, 
Onde <:ib / che foftHam , eh' abbiam foffèrto 
Nafce da 1 falli 9 ed minor del merto. 

TropjK) più grave , e troppo più pefante 
E il noftro errore del flagello ifleflò . 
Così, Signor, ti feuopri ognor più amante 
In foffrire non folo 11 noftro eccedo , 
Ma nel punirlo ancor , mentre le tante 
Noftre colpe agguagliar non vuoi con eflb : 
No? 'tuoi tìgli non fiamo, empj in fallire, 
E tu Padre ti moftri anco in punire . 

Del peccato fentiam la pena, e pure 
La pertinacia del peccar feguiamo, 
Ufi air Eredità delle (venture , 
Che già lafciojme il primo Padre Adamo: 
Non Tappiamo lafciar le gioje impure, 
Che fervon d 1 efea del fallire ali* amo ; 
E feordandoci quafi efler mortali, 
Cozziam col Giei , mentre proviam fuoi Arali • , 

L' inferma umanità fòrza è , che cada { 
Sotto la sferza ; del divin flagello , 
Ahi, chi refifìer può fotte la fpada, 
Ch'impugaa Iddio contra lo ftuol rubello? 
E pur de 1 vizii abbandonar la ftrada 
Cieco non vuol rè quefto cuor, ne quello, 
Anzi par , che a ciafeun difpiaccia , oh ftolto i 
Di non eflere in quei ; dell* altro involto. 

TSfel penfiero de' falli, e delle pene 
S'avvilifce la mente, e fi addolora; 
Ma la fronte Tuperba non avviene, 
Che ceda vinta dal gran pefo ancora. * ;} 
Co' fofpiri la vita fi mantiene , v 
E pur T emenda fi prolunga ognora : 
Così tra i fiori di pentito lutto 
Si matura, oh empietà! d'errori il frutto. 
Ptrte II. F Se 

1 
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Se tu afpetti a vibrare, o giufto Dio, 
La provocata vindice faetta, 
OfUnato in fallir, fempre più rio 
L'Uomo fi fa: eh' un fallo l'altro afpetta. 
Ma fe, la tua pietà pofla in obblio, 
Muovi il forte tuo braccio alla vendetta s 
Sotto la giufta formidabil' ira ^ , 
Mancare il reo coli' error fuo fi mira. . 

Mentre Tu ne correggi, il fai Tu, come 
Ci rammendarci , con duo! d'aver fallito s 
E quanto della colpa il folo nome 
Più, che.Averno, fpaventi il cor pentito: 
Ma fe allontani dalle noftre chiome 
L' orror del nembo , eh' a pentirci è invito , 
D' aver pianto perduta la memoria , 
Il tornare a peccar raflembra gloria. 

Se Tu ftendi la mano onnipotente , 
Ch'ai primo nulla ritornarci puote, 
Quanto, da noi far fi convien, repente^^ 
Con voglie promettiam pronte , e divot$ : 
Ma fe afeondi il flagello , ecco fi pente * 
Ciafcuno/e vanno le promefTe vote; » 
Tanto, fatto natura, in noi prefume - 
Del continuo peccar l' empio coftume . 

Se Tu irato ferilci , il Ciel fi aflbrda 
Da'noftri prieghi, perchè tu perdoni ; 
E fe Giuftizia con Pietà s'accorda, 
Perche la deftra il fulmine abbandoni ; 
Del paflato timor non fi ricorda 
La mente più,, che più non fente i, tuoni t 
E l'alma impura iniquamente ardita . 
Con nuovi error nuovi gaflighi irrita. 

Ecco , Signore , a' piedi tuoi prqfirati 
Noi confettiamo il noftro .fallo atroce . 
Per noi , Signor , tu degli umani fati 

• " ' Pos- 
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Portarti il pefo, affinò a dura Croce; 
Ma poi, fe tu, gli fdegni tuoi placati r 
Or non foccorri al noftro mal veloce, 
Noi , tuoi figli , del Ciel nati alla forte 
Giufta preda farem di cruda morte 1 ; 
Padre, dunque, e Signor, che tanto può?; 
Quanto chiediam, benchb di: mèrto privi , 
Piacciati- per pietà donare a noi , 
Pria che di vita il tuo' furor ne privi , . 
Tu, che dal nulla degli abiflì tuoi ' 
Ne traefti, a pregarti ognór ci avvivi, 
Deh ne afcolta , e non Ha tuo inutil dono 
Il pentimento in noi fenza H perdono. 

DI AURORA SANSEKER1NO . 



I. 



SFoga pur centra ifce, Cielo adirato!, 
Quanto più fai, tuo? crudo, afpro furore, 
Che indarno tenti di fierezza armato 
Spegner favilla al mio cocente ardore . 
Puoi ben tonni, eh"* io pofTa in full 5 amato 
Volto nutrir queft' af&nnato core, 
Ma fveller non puòi gii dal manco Iato 
Il dolce ftral, con cui ferimmi Amore. 
Siami pur forte rea ognor più infetta, 

Viva pur l'alma in pianto ed in cordoglio ^ 
Ch'il mio fermo defir ciò non arreftà. 
Io fon di vera fede? immobil fcoglio, 

Cui di continuo il vento , e'1 mar terìipefta, 
Ma non fi frange al lor feroce orgoglio . ' 



F 2 IL 

i 
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IL 

BEn fon lungi da te, vago mio Nume, 
Qual per mancanza di vitale umore 
Arida pianta, qual fenza vigore 
Paluftre au^el con ba(Te , e tarde piume ; 
Ben fon lungi da te, qual fenza lume 
Notte piena di tenebre , e d' orrore : 
Ben fon lungi da te , qual fecco fiore , 
Cui foverchio calore arda, e confume. 
In te, mia vita, han pofa i miei defiri j 
Or fe da te tant' aria mi diparte , 
Qual pace troveran gli afpri martiri ? 
Ahi dunque, K c ben ragion, che in mille carte 
Sfoghi fue angofee in lagrime, e fofpiri 
QuefV alma , che fi ftrugge a parte a parte . 

DI CARLO MARTELLI. 

Il falfo applatt/o nelP avvenimento di Marfia . 

L 

UOm che d'Uom folo avea gli accenti , e il vifo 
Mofle al flauto le dita adunche ed adre, 
Mnfico ingrato, in paragon del Padre, 
D'un pino air ombra, e fra le Ninfe aflìfo. 
Ma belò da que' labbri il fuon divifo, 

Qual capro appunto , a cui fuggìo la Madre : 
Quinci le Ninfe il deridean leggiadre , 
E applaufo il folle a fe credea quel rifo. 
Sì prefo in lode, il dileggiar di quelle, 
Ardì Febo sfidar , Mordendo infino 
A far tutte fuggir le Paftorelle ; 
Ne lafcib il flauto, finché appefa al pino 
Il biondo Dio non ne lafciò la pelle: 
Marfia, guardimi il Ciel dal tuo deftino. 

Ad 
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Ad Omero. A% 

IL 

GRe«o Cantot, qualora io fiflb aperte 
Sovra de' carmi tuoi le mie pupille, 
Se o Tira canti delP invitto Achille, 
O i lunghi error del figlio di Laerte; 
Monti, fiumi, città, forefte, e ville 
Vedermi par da rupi efpofle, ed erte, , 
E quà colte campagne, e là deferte * 
L'occhio invaghir di mille oggetti e mille * 
Perchè coftumi, e nazioni, e riti 

Scuopri, e opache fpelonche, e fpiagge apriche , 
E valli , e mari , e promontori i e lidi 
Così che par ( tanto hai le Mufe amiche ) 
Che tu non lei, ma te Natura imiti, 
Primo Pittor delle memorie antiche» 

in. 

TAcciafi Memfi i barbari portenti 
Di piramidi erette a' fuoi Monarchi, 
Ne Babilonia affaticata oflenti 
Quegli Orti fuoi , eh 5 ella foftien fu gli archi • 
Nè a noi, commoflò da ftraniere genti, 
Del gran Tempio di Trivia il romor varchi j 
Ove gli aitar di vittime frequenti 
Rendon corna recife , adorni , é carchi ; ' 

quel, che lungi addita eccelfo ed atro, 
Quafi a mezz'aria, Maufoleo funefto, 
Stupido il Villanel dal curvo aratrd. 
Ogn'opra ceda, ogni fatica a quefto, 
Che al Ciel ne va, Cefareo Anfiteatro: 
Di lui parli la fama , e taccia, il refto. 

F 3 DI 



« 
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DI CAMILLO REN1ER0 ZUCHETTI, 

r I. 

* 1 

BEnchl cP- Amor nel vaffa mare infido . 
D' ogni intorno fcorgeffi infrante , e iparte 
Su flutti galleggiare antenne , e farte , 
E cF infepolte membra orrido il lido ; 
E un fero udfffi lamentevol grido 
Di naufraghi infelici in ogni parte y 
Pur m'affidai fen za governo ed arte, 
r Ove, il . mar mi parea tranquillo, e fido 5 
Ma non sì torto avea fciolto le vele, 
Che forfer congiurati a farmi guerra 
Venti rabbiofi, onde mi tenni aflòrto. 
Sbigottito io gridava, a terra, a terra; 
Ma al franger di nimica onda infedele 
Ruppe mia fragil barca in faccia al porto» 

QUefPV l'Eroe, il cui : gran braccio invitta 
^Del, fuperbo Ottoman fiaccò V orgoglio r 
Quel, che P afpro deli' Alpi Italo fcoglio 
Varcò,, con sì ammirabile tragitto - 
L'Eroe, che in più d'un marzial conflitto 
Le nemiche abbafsò di Carlo al foglio 
Unite forze, onde ftrf Reno , e all' OgUp^, 
Ogni feroce ardir cade fconfitto . 
Quefti e quel, che animofi Duci alteri 

D' invitte fquadre, anche entro acfei^fe porte 
Di munite Città, fè, prigionieri . , 
Ma che più dire ? ,fe queftr Eugenio il forte 
Di Celar Duce* a' di cui faggi imperi 
Cede vinto il deftin, ferve la fòrte - 

NelC 



Digitized by Google 



DEGLI ARCADI. iz 7 

NelP elezione aW Impero di S. M. S. C. Cario FI. 

GRan Carlo invitto, eccelfo inclito figlio 
Di Leopoldo , e <P Europa alto foftegno , 
Terror. delrAfia, cui del mar vermiglio 
Temon le genti oltre V Ercùleo fegno 3 
Oh ! come lieto òggi rivolge il ciglio 
li tuo grand' Avo dalP Etereo regno , 
Scorgendo in te' per immortai configlio 
Al Trono , e al Nome un fucceflor sì degnp^ 
Un di ti adorneran Taugufla chioma 
D' Oriente i diàdemi, a 'te devoti, 
E farà Tempia Luna opprefTa e doma: 
E fe al Ciel di umil cor giungono i voti, 
Lieta godrà Germania , e godrà Roma , 
Dir fuoi Regi i tuoi Figli, e i tuoi Nepoti* 

DI FRANCESCO MARIA CARATA. 

1 T 
Ir 

Aflb , e quando fia mai , che un fol momento 
Di non caduca pace abbia il mio core? 
Vivo, tra fiamme, e al pertinace ardore 
L' onda del pianto mio porge alimento » 
E fe tra mille ftrazj un fol contento 
Talor mi dona il mio tiranno Amore, 
Torto il piacer degenera in dolore, 
E dal diletto mio nafce il tormento . * 
Così/la ferie de'miei cafi il Fato ! . > 
Di rotte fila ha di fiia mahò ordita, 
Che manca , e nitóre il bene appena nato • 
Mifta alla gioja mia 'doglia/infinita 
Ritrovo uempre , e in sì penofo flato 
Vivendo io moro , e fol morendo ho vita . 

F 4 II. 



L 
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I I. 

SIN da' primi anni, or vilipefo, or grato 
Servii pien di fperanza, e di rimore r 
Molto oprai, nulla ottenni 5 onde il mio core 
Vano conobbe il contrattar col fcito^ 
Quindi lafciando nel bel volto amato 
Tutta la fpeme mia , meco il dolore . 
Peregrinando io traffi , e meco Amore , 
I» alma accefa, il pie avvinto , e il cor piagato # 
Giunto nelP Adria alfine, infra quell'acque 
Speufi il foco primier ; ma quivi ancora 
Vie più cocente ardor poi ne rinacque* 
E fento Amor, che. mi ridice ognora: 
Se un antico defio già teco nacque , 
Vo , che nuovo dolor teco H mora * 



PER voi dal primo dì, eh 5 io vi mirai, 
D\ineflinguibil fiamma arfe il mio core; 
* E in quel fublime, e preziofo ardort, 

E martiro, e diletto in lui provai. 
Ma ben, tutto il poter de' voftn rai 
Sentii , quando per me vi punfe Amore ; 
Poiché da' voftri allor prefo vigore , 
Crebber nell'alma, e s'innafprir miei guai- 
Quindi d'ingiufta, e cieca gelofia 

Preda vi vidi, ond'è che nel mio flento ,, 
Provo la forte ad ora ad or più ria . 
S4 d? ogni vpflro mal fo mio tormento i » 
Che del voftro fallir la pena mia , \ ■ 
E del voftro dolor l'affanno io fento.. 

■ 

.• ■ • „ 

DI 
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DEGLI ARCADI. tv? 
DI ALESSANDRO PEGOLOTTI 

». - 

a Maria Vergine* 
I. 

TU , che immenfo ognor traggi almo diletta 
Dall' immortai di Dia volto fereno , 
E intero quel gran lume accogli in fena T 
Che bea fparfo pel Ciel ogn* altra eletto } 
Deh ! per pietade ornai vibrami in petto 
Un folo , un fol di que' bei raggi almeno , 
Ch' arda il duro cuor mio , lo franga appieno T 
E in cener fciolga ogni terreno affetto . 
Così quand'egli awien , che al Sol fi volte 
L'accenditor criftallo, e fiamme, e luce 
Nel fuo limpido grembo egli abbia accolte } 
Ne' marmi ardor sì attivo egli introduce, 
Che ne fa polve y e gli adamanti in molte 
Minutiffime fchegge anco riduce . 

AiP Angelo Cuftode • 
I I. 

A Pene or mira il mio penfier due strade 
Ov' entra ogn'Alma,e dond'avvien,che pafli 
A quell' immenfo albergo , entro cui ftaffi 
U immenfa , e fempre viva eternitadé • 
Sul loro ingreflò al pafTeggiero accade , 
Di ricontrar due Icone a i primi paflì , 
Ognuna che d' appiefTo a lui già fafli 
Compagna al gran cammino in ogni etade 
Ha il fmiflro fentier, che al baffo guida,. 
. Sotto ammorbidi fior P inciampo afcofo, 
E la fcorta è un crudel empio omicida • 
Erro \ poi V altro , angufto,. afpro r efpinofo; 
Ma tutta e amor la fcorta, e fempre fida, 
E a. un beato ella tragge almo ripofo . 

F 5. S. Gi»* 



Digitized by Google 



i 5 o ..RIME 

* S. Giovanni Batifia * 

QAnrificata pria del gran natale 

O Venne ,a fplender fra noi V Ànima belfay 
Pqra così , che a lei non era eguale 
La^iù pura del Ciel limpida {Iella * . 

Onde intenta a mirar Popra immortale, 
Rifa la Grazia, e fen compiacque anch' ella. 
Poi ditte : Entro a' tuoi lumi ornai fia tale* 
Ch'altra laggiù non fia maggior di quella. 

Udito allora il bel decreto , e ùnto > 
Le virtù più fublirni , e riverenti 
Si pofer tutte alla grand' Alma accanto : 

E fe ijon feo con effe infra le genti 

Portento alcun ; fu ben maggior fuo vanta 
Si gr#n fede acquiftar fenza portenti. 

Ai Signor Pier-Jacopo Martelli detto Mirtillo* 
Morte JpiriPwk dell* Anima - 

IV. 

Imito, enrrafli mai per Tauree fòglie 
Dell'anglico Archimede, a veder quella 
Ingegno fa mirabile novella 
Macchina, che all'antiche il pregio toglie? 
Scorgevi tu,, quando nel grembo accoglie 
O PafTere, o Ufignuolo, o Rondinella 7 
Che il mifero Augellin fen muore fn ella , 
Se. d'aria avvien chea forza altri la fpcgHe ? 
Tale accader fventura al Palma io fcerno, 
Che viva ognor mi iiede in mezzo al core 
Macchina iiluftre del gran Fabbro eterno» 
Quefla, fe per mia colpa il fanro Amore 
Sua dolce aura a fe tragge , o nel fuo inrerno» 
Voto ne refla il cor, quella fen muore . 

Per 




— j 



DEGLI ARCADI. m 

Per una Monacazione • 

» 

v. 

NE* per I* auree fue piume altero fplende , 
Ne per l'Arabe felve avvien ch'ei vole 
Quell'Augello dell'ali uniche e fole, 
Ghe fól nel nome oggi immortai fi fende i 
Non fa di aromi il rogo, e non l'accende 
Con dibatter fe fleflò incontro al Sole, 
Nè di fe fteffo e genitore, e prole, 
Dalle ceneri fue vita riprende . 
Ben egli \ ver, che lieta oggi ten vai 
Ninfe all'alta tua Croce, e il cor vi lafci, 
E fpine raggruppando il rogo or fai; 
E che ogni pompa avviluppata in fafci 
Sopra lui fiendi, e d' un gran Sole a i rai 
Muori intrepida al mondo , e al Ciel rinafci . 

Per Monaca . - 

J VI. 

• 

COn tre fiamme innocenti il mio diletto 
Meco pruova egli del fuo valore, 
Illuminò con una il mio intelletto , 
Per farmi concepir, che cofa è Amore. 
Comprefa la virtù del grande obbietto , 
Che un magnanimo (pira eterno ardore, 
Egli s.pprefTommi l'altra fiamma al petto, 
E ne fentìo foave incendio il core ♦ 
Die coli 5 ultima quinci al voler mio 
Suo prode affatto , e in sì gentil contefa 
In lui crefcea la forca, in me'I defio. 
Ecco tutta oramai l'Anima accefa; 

Sia voflra, o fanro Amor, che nonpofs'io 
Più indugio farvi all'onorata imprgla. 

F 6 Vita- 
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. . . V Italia*. • * 
VII. 

QU'el1a t ch' ambe le mani entro la chioma 
^Pofe a ogni Regno in priadifciolto, e .franca* 
E'feeo trafle ognun pallidore fianco 
Nobil dappoi trionfatrice in Roma ; 
Quella fteffa vegsf io , eh' or vinta r e doma 
Sen giace a p& d' un oftil carro , ed anco 
Porta, gemendo il real colio , e il fianca,. 
Gravi d' ingiuriofa , e ferrea fonia . : . 
E! vien già da un eftranio invido ftuolo 
Tale- oltraggio crudel , eh' io allor potrei. 
Dirlo vendetta, e fofièrir men duolo-. 
Ma l'ozio, la- difeordia , e cento rei 
li Vizii fui Carro io veggio , e quefti foloy 
[iQuefti*, e non altri trionfar di lei. 

AlP Ab. Afflino Parodi fi.. 
Vili. 

L r Ohor, la Fama , e in un la Gloria , e quante 
Virtudi ha il nobil Mondo, un dì fi fero 
Incontro* all' Alma tua col vivo , e vero 
Celefle loro ed immortai fembiante . 
Drizzaro indi le* belle agili piante 
Là ve' tua mente alberga , e alfin federo* 
In, grembo a lei-, come in lor trono altero, 
Leggi dettando avventurofe , e fante.. 
Sacrò l'alma in fuo cor l'inclite loro # 
Voci-, e di- quelle entro al fuo regno interno 
Munta fe ftefFa«, e. ne facea teforo v 
Talché jora vien per fuo gran vanto eterno,. 
D'effe Virtù fra V ammirabil Coro, 
Con. sì bei dogmi a far di: noi governo-. 

In. 
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DEGLI ARCADI". i& 

In Morte di Carlo blatta Maggi * 

IX. 

Uando lafciò del fuo Ticin ìsc fponda> 
Su cui Peftmto Maggi egra piangea 



Qui giunfe ove il real mio Fiume inonda r 
Clio lagrimofa , e in guifa tal dicea: v , 
Or che cercando io- vo' quella feconda 
Virtù, che nel mio Cariò* albergo avea j 
Chi per pietà m' infegna ove s' afconda/ 
Queft' alta di valor gentile idea ? 
Io, che pofava allor fu quefte amene 
Piagge, lieto penfando al fuo bel canto j 
Che il Mincio più fonoro a render viene,, 
Sul Mincio,, iodiffi, a un nuovo Carlo accanto) 
Vanne, e colà ritroverai quel bene , 
Che cerchi . Andò la mufa , e terfe il pianto* 

■■■■.« 

npOflo, Irene*, a prender vanne* 
L Non le reti, e non il vifchio,* 

Ma le uguali al grave rifchio 

Fulminose, e- ferree canne ; 

iama il- fier martino , e- fanne 

Sin, eh' ei vien, Tufato fifehio^ 

Sciogli poi quel di pel mifchio 

Bravo corfo , e andianne , andianne». . 
Teftfc il lupo efeìo di felva Y 

E in quel fòfTo ancor s'appiatta .. 

Deh ! uccidiam V ingorda belva y\ 
Che fe va dr fratta in fratta , 

E a fua voglia fi rinfelva ,. ' 

Addio greggia , ella è disfatta • 
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IL piìi vago fiorellino 
Se' tra" fiori , o Mammoletta y 
Che non brami ir faflofetta 
Tra le pompe del Giardino . 
Tu col capo a terra chino 
Godi flar Tempre Toletta 
Ove frefca è più l'erbetta, 
Ove folto è più lo fpino . 
Ma fe avvien, che al fin ti adocchi 
Nice altera, e te divella, 
Perchè in feno a lei trabocchi : 
Dì tu a Nice vanerella, 

Dille allor che il fen le tocchi ; 
Me famiglia, e farai bella» 

XII. 

VEdi , Iren , queir alta Nave 
Per le vafle onde Tirene> 
Che di (dolce aura foave 
Ha le vele ornai ripiene ? 
Credi a me ch'ella non pavé 
Che un vii pefce unqua 1' afFrene * 
Come fa l'ancora grave y 
Quando e fitta entro l'arene» 
Tu bensì provi un'infefia 
Remoretta ^ che gir tardo 
Ti fa in alto, e ancor ti arrefla. 
Volgi a lei, volgi lo fguardo, 
E tu, Iren, vedrai che quefta 
Ella è fol V uman riguardo * 



\ 



I 



J DEGLI A3R. C A D I, tjj 

DI ANGELO iPOGGIESI. 

L 

■ ■ 

GLI aftri più bei della fuperba mole 
L'alta mia Donna al paragon vincea T 
Tanto era bella, e dentro, e fuor fplendea> 
j . Che per ridirlo altrui non ho parole ; 
I Or qual s'aggira intorno al mio bel fole 

Fofco velo importuno, e nube rea?, 
I Ahi! che non fplende più come folea, 
I E a tal vifta la Terra,. e '1 Ciel fi duole 

Ditemi, o fi elle, e. qual funefto evento 
! Veflir le fece un sì lugubre ammanto ì 
\ Ma no ; dirovvi or io ciò che ne fento 
Una bella pietà del mio gran pianto, 
. Una bella pietà del mio tormento., * 
YefHr le fece un sì lugubre ammanto» 

SE cruda è Filli, e più s 5 inafpra al pianto r 
Al pianto mio, che romperebbe i marmi ^ 
Faccia Terremo dt fua pofla, e s'armi 
Di- fierezza maggior y che mi do vanto » 
Se quel Damone io fon, celebre tanto > 
Per la virtù de'miei magici carmi r 
I • Faro, che di rigore or fi difarmi, 
E ratta corra all'amorofo incanto ♦ 
Qua la portate, o miei poflenti verfi,. 
Ch" io tre volte all' Aitar giro V Immago* 
Stretta a tre lacci di color diverfi,, 
E tre volte le puago il cor con #go : 
Quà la portate, o miei- poflenti verfi, 
Ma fermate, che giunta, ed io fon pago* 
, III. 
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III. 

RApace mano, un dì che Amor dormla, 
Dei fianco gT involò V arco , e: gli Arali* 
E detto il cattivel cercando già 
Delle care perdute armi fatali ; 
Quando a cafo pafsò Donna per via, 
D'alte bellezze alle- celefti eguali : 
Ei vifto il doppio lume, onde feria y 
Repente a quel fulgor difpiegb Tali: 
Ivi lo fpiritello, ivi s' afcofe, 

E me, che del fuo mal rider giàr vide,. 
Con quei begli occhi a faettar fi pofe . 
Poi di (Te : Or vanne , e lo tuo cor s affide 
A beffàrfi d' Amor ; tal fin propofe 
In Ciilo, in Terra a chi £ Amor fi. ride- 

IV.. 

NObii gara tra* Numi in Ciel s'accefe 
Di coronar , Vittorio ,. il tuo gran metta: 
Io, diflè Apollo, del mio laureo ferro 
Il debbo ornar che mia dolce arte apprefe . 
A me convien y Cillenio anche a dir prefe-, 
Che lo rendei nel ben parlar sì efperto ; 
\ A me, proruppe Aftrea , che 'I dubbio incerto 

Mar delle leggi mie fcorfe, e com prefe . 
Or via poneafi fine alla gran lite , 

Replicò Apolla; niun di voi giù fcenda,. 
Ma pur fi faccia in quefta guifa , udite : 
Per man del noftro Averanio ei prenda 
L'alma corona: che in lui tutte unite 
Son le bell'Arti, e ad imitarlo attenda. 

V.. 
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Schifar le rofe, ed abbracciar le fpine, 
Noa curare diletti , e póxfi in guai , 
Un carcere bramar, che non ha fine, „ 
Senza fperanza d'ufcir fuor giammai ; 
Di ferva in guifa aver recifo il crine, 
Bendar degli occhi i luroinofì rai , 1 
Quefti faranno i vanti , e le mefchine 
Glorie, fe i Chioftri ad abitarne andrai » 
Sconfigliata Donzella, arreda il piede : 
Ove ti porta un folle, e van defio, : 
E chi mi toglie così ricche prede ?^ 
Sì difle il mondo ; ed ella aflìfa in Dia 
Con occhio fermo d' animofa fede, 
O fprezzò '1 fermo» empio > © non V udìa • 

VL 

S'Io vi bendo, occhi miei, non vi dolete, 
Che fol vi privo di caduchi oggetti s: 
Ed ho nell' alma ineftinguibil fete 
D' eterne gioje , e fovrauman diletti- 
S'io vi bendo, occhi miei r meco godete, 
Che fon chiufe le porte a' ciechi affetti , 
Che ragion nel fuo regno alta quiete 
Prova, ed ha i fenfi al fuo voler foggetti * 
S'io vi bendo, occhi miei, quefti atto mio 
" Deh non prendete y pcchi miei cari , a fdegnó ; 

Che ciò & chi ben crede, e fpera in Dio. 
Io vi bèndo, occhi miei, perchè difcerno, 
Che così farò pago il gran defio, , 
Ch' ho di Affarmi nel bel Sole eterno- . 

- DI 



DI VINCENZO DA F1L1CAJA. 

In morte delia Regina di Svezia. 

_ 

L 

SUI Tebro io P ebbi , e poi che gli occhi al vero 
Aprj, del véro all' apparir difpafve A 
Quel teffuto fplendor d'ombre, e di larve, 
Che T Alme abbaglia, e qui sf 5 appella Impero. 
Stupìo Natura 5 ed inarcò P -altero 
Suo ciglio Roma Mei" graiv dì , che apparve 
li real faftó conculcato, e parve 
Quafr agli occhi negar fede il penfiero . 
Ma fatto appéna P immortai rifiuto, 
Me fuir eccelfe mie mine aliai , 

a me Regno mancò mai, nt tributc); 
,E me tant'alto fovra me levai, 

Che non ha mai col Regno altri faputo 
Regnar, quant' io fenza regnar, regnai . 

Sopra il me'defimo /oggetto. 

Piangerti , Roma , e in te : fi vide efprefla 
Ira, epietade allòr, che in Here guife 
Il non fuo fallo in fe punìo P oppréfla 
Donna, e del cafto fangue'l ferro intrife; 
E pianfi anch' io, quando -mia fpeme anch' efla 
Prhte di fpeme alla fua man commife 
Di fe fìeflk l'eccidio, ed in fe ftefla 
I proprii dltfàggi, e le mie brame uccife: 
:Ambo*dunqite piangemmo, ad ambo infieme 
Di^-fvéntura-diverfa^ liguàl dolóVe , — 
E d'ugual gioja i noflri guai fur feme • 
Che te poreo di ferviti trar fuore 

Lucrezia- uccifa,* a me Puccifa fpeme 
Render poteo la libertà del Core. 

UL 
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III. ; : 

DOv'% -Italia il tuo braccio, e a che fi fervi 
TndelL' altrui ? non è , s' io fcorgo il vero. 
Di chi t'offènde il difenfor nren fero i 
♦Ambo, nemici fono, amba fur fervi. V 
Cosi dunque l'onor, così confervi 

Gli avanzi tu del gloriofo Iijipero ?.. 
. , Così al valor, così al valor primiero , 

Che a te fede, giurò -, la fede oflervi? > ' 
Or va: ripudia il valor prifco , e , fpofa 

V ozio , e fra il fangue , i gemiti , e le Arida > 
Nel periglio maggior dormi , e ripofa . 
Dormi , Adultera vii , fin che omicida 
Spada ultrice ti fvegli, e fonnacchiofa 
E nuda in braccio al tuo fedel t' uccida ♦ 

IV. 

SOno, Italia, per te difcordia, e morte 
In due nomi una cofa , e a sì rgran male 
Un mal s'aggiugne non minor j che frale 
Non è abbaflanza. nVabbaflanza forte» 
In tale flato , in così dubbia forte 

Ceder non piace, e contrattar non va?e ; 
Onde, come a mezz'aria, impennan Tale, 
E a fiera pugna i. venti spron le .parte. 
Tra il frale, e'1 forte tuo> 1 non altrimenti . 
Nafcon, quafi at-mezz'iam^ e guerra fanno 
D' ira , invidia , e timot^ turbini , e venti i 
E tai -piovono in te nembi d 1 affanno , 
Che /e fpei i , « o . .difperi , ofi , . o paventi , 
Diverfo è '1 rifchio, e fempre ugual fia^l danno . 

AGio- 
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A Giovanni 111. Re di Polonia ♦ 

T% E grande, e forte, a cui compagne in guerra 
JV Militan Virtù fomma, atta Ventura; 
Io, che l'età futura 

Voglio obbligarmi, e far giuftizia al verò, 
E moftrar , quanto in te s' alzò natura : 
Nel fublime penfiero 

Ofo entrar , che tua mente in fe rinferra • 
Ma con quai fcale mai, per qual fenderò 
Fia, che tant'alto afcenda? 
Soffri, Signor, che da sì chiara face, 
Più di Prometeo audace, 
Una favilla gloriofa io prenda, 
E quefto ftil n' accenda 
Quefto ftil, che quanti di me maggiore, 
Tanto è, rincontro a te, di te minore. 
Non perchè Re fei tu, sì grande fei, 
Ma per te crefce , e in maggior pregio (ale 
La Maeftà Regale . 

Apre Sorte al regnar più d' una ftrada , 

Altri al merto degli Avi, altri al Natale, 

Altri '1 debbe alla fpada ; 

Tu a te medefmo, e a tua virtude il dei. 

Chi e, che con tai pafìi al foglio vada? 

Nel dì, che forti eletto, 

Voto fortuna a tuo favor non diede r 

Non palliata fede, 
- Non timor cieco ; ma verace affètto , 

Ma vero merto, e fchietto. 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 

Col Regno , e folli Re pria d' effe fatto ♦ 
Ma che? ftiafi lo fcettro ora in difparte; 

Non io col fafto del tuo regio Trono, 

Te- 
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DEGLI ARCADI. i 4r 
Teco bensì ragiono : 

Nfe ammiro in te quel , eh' auco ad altri è dato, 
* Dir ben può quante in mar T arene fono 
Chi può di rime armato 
Dir quante in guerr^e quante in pace hai fparto 
Opre ammirande , in cui non ha P alato 
Vecchio ragion veruna. 
Qual'è alle vie del Sol sì afeofa piaggia, 
Che contezza non aggia 
Di tue vittorie, o dove il giorno ha cuna, 
O dove l'aere imbruna, m • + ■ 

O dove Sirio latra, o dove fcuote ; 
Il pigro dorfo a'fuoi deftrier Boote? 
Sallo il Sarmato infido, e fallo il crudo • 
Ufurpator di Grecia ; il dicon V armi 
Appefe a i facri marmi, 
E tante a lui rapite infegne , e fpoglie , 
Alto foglietto di non baffi carmi. 
Non mai coftà le foglie 
S'aprir di Giano, che tu fpada, e feudo 
Deli' Europa non foflì . Or chi mi toglie 
Tue palme antiche , e nuove 
Dar tutte in guardia alle Cafìalie Dive? « 
Fiacca è la man che fcrive, , , 

Forte -ì lo Spirto , che a più alte prove 
Ognor la mitiga, e muove , 
E quei, che a 5 venti le grand 1 ale impenna,- 
Quei la fpada a te regge, a me la penna 
Svenni , e gelai poc' anzi , allor eh" io vidi 
Ofte sì orrenda tutt' i fonti, e tutti 
Quafi dell' Iftro i flutti 
Seccar col labbro, e non baftaro a quetfa 
Dei Frigio fuolo, e dell'Egizio i frutti. 
Oimè vkT io la bella , . 

Real Donna dell' Auftria in van di fidi 
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Ripari .armarli , e poco: men che Ancella 
Porger nel cafo eftrémo * 
A indegno fetore il piede: 1 il facró bullo 
Del grande Impero àugufto 
Paresi tronco giacer del capo feemo ; 
E il cenere fupremo - 
Volar d'intorno, e gran Cittadi, e Ville 
Tutte fumar di barbare faville. 
Dair ime fedi vacillar- già tutta 

Pareami Vienna, e in panni ofcuri, ed adri 
Le fpaventate Madri 

Correre al Tempio, e de teftar degli anni 
L' ingiuriofo dono i vecchr Padri , 
L' onte mirando , e i danni 
Della mifera Patria arfa , e diflrutta . ; 
Nel comun lutto , e ne i comuni affanni . 
Ma fe miferie eftreme, 
E incendi ^ e fangue , e gemiti , e mine ■ 
Effer doveano alfine , 
Invitto Re , di tue vittorie il feme : 
Di tante accolte infieme 
Furie, ond' ebbe a crollar dell' Auflria il foglio , 
f Soffra, ch*ib*I dica,il Ciel ) più non mi doglio- 
Delia tua fpada al riverito lampo 
Abbagliata gii cade, e già s'appanna 
L' empia Luna^ Ottomanna : 
Ecco rompi trinciere , ecco f avventi j 
E qual fiero Leon che atterra, e fcanna 
GV impauriti armenti 
Tal fai macello fulPorribi! Campo, 
Che'l fuol ne trema. L'abbattute genti 
Ecco foarefi , e cai pedi : 
Ecco (poglie, e Bandiere a un tempo togli 
Ond^, ch'io grido, e griderò: Giugnèfti 
Guerreggiarti, vincerti; 

Sì 
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SI sì vincerti , Campion forte , e pio , 
Per Dio vincerti , e per te vinfe Iddio ♦ 

Se là dunque , ove d' Inni altq. concenta 
A lui fi porge, fpaventofa, e atroce 
Non tuona Araba voce : 
Se colà non atterra impeto folle , * 
Altari, e Torri ; e fe empietà feroce 
Da i fepolcri non tolle 
Il cener facro, e non Io fparge al vento: 
Sbigottito Arator da eccelfo Colle , 

! Se diroccale ed arfe , 

' Moli, e Rocche giacer tra flerpi , e dumi, 
Se correr fangue i Fiumi, 
Se d'abbattuti Eferciti, e di fparfe 
Oda gran monti alzarfe 
Non vede intorno, e fe dell' Irtrò in riva 
Vienna in Vienna non cerca , a te s* afcriva ♦ 

S' aferiva a te, fe'l pargoletto in feno • 

élla fvenata genitrice efangue » 1 
itte non bee col fangue . " • 

S' aferiva a te, fe inviolate, e carte • 
Vergini, e Spofe, né da morfo d'angue 
. Violator fon guafle, 

Nfe in fe punifeori V altrui fallo ofeeno . » 
Per te fue faci Aletto, e fue Cerarte 
Lungi dal Ren trafporta : 
Per te di fanto amor pegni veraci 
Si danno ampleflì, e baci j . 

Giuflizia, e Pace,, , e la già fpenta e morta . 
Speme per te riforta : 
E, tua merce i: V infanguinato folcò 
Senza tema, o periglio ara il Bifolco*; 
.Tempo verrà, fe tanto 1 unge io feergo, 
[' Che fin "colà ne' fecoli remoti 
51 Moflrar gli Avi a i Nepoti . 

< Vor- 
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Vorranno il Campo alla tenzon prefcritto/ 

Moftreran lor, donde per caHi ignoti 

Scenderti al gran conflitto , 

Ove pugnarti, ove in fanguigno gorgo 

L'Afia immergerti. Qui, diran, V invitto 

Re Polono accampoffi : 

Là ruppe 5 ! vallo, e qua le fchiere aperfe, 

Tinfe, abbattè, e difperfe: 

Qua moati e valli, e là torrenti e foffi 

Feo d'uman fangue rodi: 

Qui ripcfe la fpada, e qui s' attenne 

Dall' ampie rtragi , e 'l gran Deftrier ritenne : 
Che diran poi, quando fapran che i fianchi 

D'acciar veflifli, non per tema, o fdegno, 

Non per accrefcer Regno, 

Non perchè eterno inchiortro a te lavori 

Fama eterna, e per re fudi ogn' ingegno: 

Ma perchè Iddio s' onori, 

E al fuo gran Nome adorator non manchi : 

Quando fapran, che d'ogni èfempio fuori, 

Con profondo configlio, 

Per falvar V altrui Regno , il tuo lafciafti : 

Che'l Campo tuo donarti 

Per la Fè , per F onore al gran periglio . 

E '1 figlio ifleffo , il figlio 

Della gloria, e del rifchio a te conforte , 

Teco menarti ad affrontar la morte? 
Secoli, che verrete > io mi protetto, 

Che al ver fo ingiuria , e men del vero è qu#Ho > 

Ch' io ne ferivo , e favello . 

Chi crederà l'eroico difpregie 

Di prudenza, e di fè, che'aflai più bello 

Fa di tue *palme il pregio ? 

Chi crederà , che^ a te medefmo infettò , 

£ a te negando il maettevol regio 

Ti- 
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Titol , di mano in mano 
Sia tu in battaglia a i maggior rifchi accinto* 
Non dagli altri diftinto , 
Che nel vigor del fenno, e della mano, 
Nel comandar Sovrano, 
Neil' efeguir Compagno, e del poflente , 
-Forte efercito tuo gran braccio, e mente? 
Ma in quel eh' io ferivo , d' altri alJor la fronte 
Tu cingi , e nuove fotto ferreo arnefe 
Tenti, e più chiare -4mprefe. 
Or dà fede al mio dir. Non io V Afcreo , 
Che già la fete giovani! m'accefe, 
Torbido fonte beo; 

Mia Clio la Croce , e mio Parnafo è 1 Monte 
Quel Monte , in cui la grande Oftiacadeo, 
So per la Fè combatti , 
. Va, pugna, e yinch SuIl'Odrifia Terra 
.Rocche, e Cittadi atterra, 
E gli empj a tin tempo,e l ' empietadc abbatti • 
Eferciti disfatti 

Vedrai ; vedrai ( pe' tuoi gran fatti il giuro ) 

Cader di Buda, e di Bizanzio il muro • 
Su fu f&tal Guerriero: a te s'afpetta 

Trar di ceppi V Europa, e'1 facro ovile 

Stender da Battro a Ti le. 
- Qual mai di ftarti a fronte avrà balìa 

Valla bensì , ma vecchia , inferma , e vile 

Cadente monarchia, 

Dal proprio pefo a ruinar coftretta/ 

Se'1 ver mi dice un'alta fantafia, 

Te Tufurpata Sede 

Greca, te'l Greco inconfolabil fuolo 

Chiama, te chiama folo, 

Te fofpira il Giordano, a te fol chiede 

La Gallilea mercede, 

Parte II t G A te . 
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A te Betlemme, a te Sion fi proftra, 

E piange, e prega, e'1 fervo piè ti moftra . 
Vanne dunque Signor : fe la gran Tomba 
. Scritto è lafsù che in poter noftro torni; 

Che al fuo Paftor ritorni 

La greggia , e tutti ' al buon Popol di Crifto 

Corran dell'uno, e ¥ altro polo j giorni^ 

Del memorando acquifto 

A te l'onor fi ferbe. Odi k tromba, 

Che in fuon d'onore, e di letizia mifto 

Strage alla Siria intima; 

Mira, come or dal Cielo in ferrea vede 

Per te Campi on Celefte 

Scenda, e Tempie falangi urti, e reprima, 

Rompa, sbaragli, opprima: 

Oh qual trionfo a te moftr'io dipinto! 
* Vanne,Signor > fe in Dio confidi , hai vinto • 

ALLA BEATISSIMA VERGINE. 

— • 

OH di Figlio maggior gran Madre , e Spofa , 
Vergine Madre, e del tuo Parto figlia, 
A cui non fu, nè fia mai fimil cola; 
Vergine bella, in cui fifsò le ciglia 
L'eterno Amor, per fardife un'efèmpio, 

Che più d'ogn'altro il fuoFatcor famiglia ; 

Dolce vivo di Dio facrato Tempio, 
Unico fcampo dell'afflitte genti, 
Vita dell'Alme, e della morte fcempio: 

Tu innamorar co' bei penfieri ardenti 
Sola poterti, e coi begli occhi il Cielo, 
Con quei begli occhi più del Sol lucen ti . 

Non faettavan col radiante telo 
Ancor la notte i giorni, e non ancora 
Facea la notte al morto giorno velo . 

Nè 
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Nè dall'aurato fuo balconT Aurora 
Vergini rai piovea , nè alate piante 
Avea quel, che i fuoi figli, « fe divora. 
Nè circonfufo in tante parti, e tante 
Era il grand' aere, che la Terra abbraccia # 
Nè movea l'Oceano il ptè fpumante.; 
Nè degli abiflì full'ofcura faccia, 
Alzato ancor l'alto Motore avea 
Le creatrici onnipotenti braccia. 
E vivo già nella fuperna Idea 

Era il tuo efempio , e già faceanti be li* 
I rai di quell'Amor, che amando crea: 
E quand' ei molle i Cieli, e la novella 
Telia ordio delie cofe, e in mezzo al polo 
Accefe gli Aftri, e la diurna Stella: 
E quando all'acque il corfo,alT aureil volo, 
E alle piante dió( vita, e quando appefe 
Le fondamenta, de^r immobil fuolo; 
E i varj genj , e le natie contefe 
Temprò degli Elementi, eadunfol moto 
Tanti altri moti obbedienti refe: 
Tu pria di nafcer, l'alto fonte ignoto 
Delle cofe miravi, e le bell'orme 
Di quel valor, che ne* fuoi effetti è noto; 
Ma fra tante leggiadre altere forme, 

Che ad un fol cenno del gran Fabbro Eterno 
Fer di fe bello il baffo Mondo informe ; 
E fra' bei Spirti, che del fuo più interno 
Lume prenderò, e a cui più larga parte 
Feo di Ce fteffo il Faccitor fuperno, 
Qual fu , che a te s' affòmigliaffe in parte > 
Prima grand' opra dell'eterna cura, 
Che in te tutta impiegò l'arte dell' arte? 
Mirabil luce più che altrove pura 
Fea di te cenerò a'iuoi bei raggi, ed era 
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Fofco il Sol preflb a te, la Luna o/cura. 

Onde rivolti a sì lucente sfera, 
Chi è Cortei, dicean gli Spirti eletti, 
Che reina fìe par di noftra fchiera? 

O Cielo o Ciel , fe gli onor tuoi perfètti 
Senza coftei non fon, che più fi cefla? 
Il tuo lento girar fue ruote affretti. 

Quando, quando ha mai, che a lei fi tefla 
Il mortai velo, e fuo bel volto fanto 
Porti in terra di Dio l' immago efpreffa? 

E fcinta pofcia del corporeo manto, 
Torni a i noftri foggiorni alta Reina: 
Quanto fia bella allor, fe adeffo è tanto! 

Così diceano: e qual fu Ila fupina 
Faccia de i monti eftivo raggio piove, 
Tal piovea in te l'alta Beltà divina. 

Erafi in tanto alle nemiche prove 
L'antico ferpe accinto,. e già diftrutto 
Il gran divieto di chi tutto muove, 

Cenfo infelice di perpetuo lutto, _ 
E d'infiniti mali ampio retaggio j 
Lafciato avea quel fempre acerbo frutto • 

Ma folo a te l'univerfal fervaggio, 
Vergin bella, non giunfe, e non ofàro 
Far l'altrui colpe al tuo granNume oltraggio. 

Tacque il pubblico pianto, e fi afeiugaro 
Del mondo i lumi allor, che di tua forte 
Le Profetiche Trombe alto cantaro: 

Chi troverà, dicean, la Donna forte, 

Che trapalato il termine vetufto, 
. Venga de' Cieli a differar le porte? 

Ch'altro mai voleau dir dell'incombuto 

- Mofaico Rogo le innocenti arfwrej 
E di vergine Terra il Germe augufto ? 

E le bell § ac<lue, che tranquille , e pure 

So- 
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Sovra *1 Velo fcendean foavemente 
Ad irrigar tutte l'età future? 
Nafcefti -, alca Donzella, e immantinente 
Ne* tuoi begli occhi dei V eterno Sole 
Si riaccefer le faville (pente. 
Quei , che vuol quanto può, può quanto vugle* 
Mirò fe fteflb con amor più intenfo, 
Nel formar tue bellezze al mondo fole; 
E al vago fpirto di fua luce accenfo , 
Diè quel velo leggiadro, in cui trafparve 
Sua bontà, fuo valor, fuo zeloimmenfo. 
Tofto che in Terra il Divi n Volto apparve, 
Difparver l'ombre, e fi feo lume al vero, 
Nafcofo pria fotto confufe larve. 
E'1 profondo ineffabile miftero 

Sulla tua fronte a chiare note fcritto 
Diè di pace, e d'amor pegno fi ncero. 
Or chi farà, che pe'l fender più dritto 
Scorgami a dir dell'opra alta, e gentile, 
Di cui fu'fpeme il primo uman delitto ? 
Tu, fe'I priego d'un cor fupplice umile, 
Vergin, ti muove, tu la (lanca Cetra / 
Reggi, e tu infiamma l' agghiacciato ftiie; 
Che mai non forfè a viaggiar full' Etra 1 
Furor più facro, nè più fanto ftrale 1 
Ufcì mai da Poetica faretra. 
Era ornai giunto il termine fatale, 
Ed avèa Tira in carità cangiata 
Delle cofe l'Artefice immortale; 
Quando in terra a portar l'alta ambafciata 
Scefe un Meflaggio, dal cui volto ufcia 
Tutto il leren della Magion beata. 
Un nuovo Cielo, in rimirar Maria ^ 
• Gli s'aperfe d' intorno, e sì gli piacque! 
Ch* clTer forfè pensò, dov'ei fu pria. 
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Polcia: O Vergine,, diffe, a ari noti nacque 
Altra limile, e degna in cui s'afconda 
Quel fommo fpirt© , che correa full* acque ; 

Qual torrente di Grazia il fen t'inonda! 
Oh fortunata, che del vero, e \ivo * 
Gran Padre e Spofo tuo farai feconda , 

Quali' aura molle al caldo tempo eftivo 
Le frefche Rofe ruggiadofa allatta» 
Oftro acerefcendo all'offro lor nativo; 

Tale, o Bella, a quel dir Ja> neve intatta 

. Di tue guance $!aceefe» e tal fembrafti , 
Oliai chi fra fe co'fuoi penfier combatta* 
: Egli allori Di che temi* ancor contratti! 
Madre farai fensa viri! contatto» 
E fien fempre i tuoi fior vergini , e cafti, 

Anzi il tuo femore inviolato, e intatto 
Sempre» e mai tempre inviolabil Chioftro 
Via più puro farà , fecondo fatto • 

Odi d' alta virtù mirabil moftro l 
Aura divina, onnipotente, eterna* 
Non mai defcritta da mortale inchioftra, 

Aura dolce, che'l Ciel muove» e governa, 
Sol delle caffè orecchie tue pe'l varco 
Strada faralfi alla magion più interna; 

E di facro vigor tumido , e carca 
Crefcerà'i ventre, incognite quadretta 
Giàlddio ti av ventajed il mio labbro è l'arca 

Spirto d'invitta Fede, a tal favella, 
Pien di un'alta umiliate al fen ticorfe , 
E poi, dicefti: Ecco di Dio V ancella. 

Ambo le labbra pel dolor fi raorfe 
Il Redeirombre,e non più flette il Mondo , 
Come fu già di fua falute in forte. 

Ed ecco (oh quai portenti *) entro '1 fecondo 
Tuo fen 1* incomprenfibile celarli, 
* * • E 1 
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E'f gran foftegno tuo farfi a te pondo» 

E ftapir la Natura , ed arverarft 
Le antiche carte, e dell'Infèrno a fcorno 
La dubbia fpeme in ficurtà cangiarli # 

Miro un' Aftro lucente a par del giorno, 
Scorta ) e forier di peregrini paffl, 
Nuovo infolito dì fparger d' intorno 7 

E pianger di dolcezza Uomini , e faflì 
Miro , e Re grandi l'alto Re de i Regi 
Stefi a terra inchinar con gii occhi baffi : 

Miro l'Armento, che i celefti pregi 
D'infante Dio tra, rozzi panni avvolto. 
Par che conofca, e d'adorar fi pregi. 

Quinci Angeliche voci , e quindi afcolto 
Sacri vagiti, onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon fui volto • 

Non ufcì mai dalle profonde grotte, 
Per dar cambio a colui , che '1 giorno rencfe , 
Splendida più, nè pià beata notte. 

Notte, che d'ogni giorno affai piùfplende, 
Mirabil Notte, ond'è quei Sole lucito, 
Che al Sol dà luce , e tuttigli Aftri accende : 

Uom vero, e vero Dio, lume infinito, 
D'eterno lume immortalmente grande* 
Picciol fatto per noi , frale , e finito • s 

Ma tu, Donna Real, d'opre ammirande 
Illuftre Vafo, alle cui lodi in vano 
Argenteo fiume di parlar fi fpande. 

Vedi ben , che ogni sforzo è fiacco , e van^ 
A tanta imprefa, e che a rifponder forde 
Le tempre fon dell'intelletto umano. 

Del tuo gran parto le fagrate co*de 
Tocchi Angelico plettro in maggior tuono, 
E due Nature in un foggetto accorde: 

Che a fe mi chiama un lamentevo] fuono 
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D' urli , e di pianti , e di materne (Irida , 
Senza trovar pietà, non che perdono. ' 

Ecco dell'empio Re Tira omicida; 
Ecco piange Betlemme: ecco filagna, 
Che '1 ferro i Figli, e l duo! le Madri uccida . 

Ecco, che in mezzo d'infedel Campagna 
Offre fcampo, e riparo al gran periglio 
Quella Terra, che'l Nil feconda , e bagna • 

E già in un dolce ripofato efiglio 
Povera vita, ma tranquilla, meni, 
Col vecchioSpofo, ecol tuopicciol Figlio* 

Ma V aer facro de' bei rai fereni f 
Qual nube adombra d'irnprovvifo affanno, 
Che gli fa d'ampio umor gravidi , e pieni ì 

Se'l tuo Figlio fmarrifti è breve il danno; 
Che tofto il trovi, e di fua vifta fazj 
Le luci, che defio d'altro non hanno, 

A più crudeli, e tormentofi ftrazj 

Il Ciel »ti ferba, e più che mai veloce 
Già varca il Tempo i deftinati fpazj . 

Spine veggio, e Flagelli , e Chiodi e Croce» 

» Veggio il fuol, che i Cadaveri fprigiona, 
E decotti macigni odo la voce. 

Nera gramaglia, che'l gran di corona 
Veggio, e la vera immortai Vita uccifa, 
Che a morte in braccio a gli uccifor perdona f 

Quanto, oh quanto da te forti divifa, • 
Quando la bella, fcolorita, e cara 
Faccia mirarti del fuo fangue intrifa? 

E quanto il feti ti trapafsò l'amara 

Voce del Figlio efangue ,allor ch'eidifle ; 
Altro figlio in mia vece a te prepara . 

Nel tronco al par del tronco immote, e fifle 
Tue pupille inchiodarti, e'I core aperto 
Crudo coltello di dolor trafiffe. 

Qual 
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Qual Tortorella, che con paflb incerto 
Va la fua dolce compagnia cercando, 
E '1 Piano aflbrd 1 , e V afpro Poggio ed-irto ; 

Tal non ben viva, e di te ftefla in bando 
Givi tu co'i fofpir fatti già tromba, 
Il dolce amato Nome in van chiamando • 

Ma poiché 1 terzo dì tolfe alla Tomba 
Ogni fuo dritto , e in foggia poi di foco s 
Scefe a te l'alta, ed immortai Colomba; 

Vera martir d'amore a poco a poco 
All' Alma di fe Donna il volo aprirti; 
Ch* arder da lungi a chi ben ama è poco. 

Pianti fereni , e fofpir lieti , e trifti , 
E dolci amare dilettofe pene, 
Ed affetti di gioja, e di duol mifti ; 

Fede armata di zelo, e viva fpene, 
E carità fervente oltre noftr'ufo, 
Che d'alto, e nobil foco empie le vene> 

Tal fatto avean di te defio laflufo, 
Che sì lungo afpettan più non fofFriva, 
E parca dal fuo Cielo il Cielo efclufo. 

IVla giàja Nave tua correndo a riva 

Con vele d'oro, e con gemmate antenne 
Al felice naufragio i fianchi apriva. 

Morte alzò'1 braccio; ma tantofto il tenne 
Riverenza, e timor, poi difle: o Donna, 
Torni pur tua grand' Alma, onde fen venne. 

Che pofs 1 io teco,ancorchè inerme , e in gonna > 
Non ho io Signoria fuor del mio regno , 
E'1 tuo alto valor di me s'indonna. 

Amor, miniftro affai di me più degno, 
Amore, Amor fottentrerà in mia vece; 
Che ferir non pofs'io sì eccelfo fegno. 

Volea più dir, ma incontro a lei fi fece 
Un de* tuoi fguardi, che con dolce forza f 

^ G s Qual 



1 



Digitized by Google 



iST4 RIME 

Qua! denfa nebbia, il fuo parlar disfece. 

Or tu la deb ì I voce in me rinforza, 
Signora, e Madre, che di pianto molle 
Pietofo affetto a dir di te mi sforza. 

Era già 1 tempo, die divampa, e bolle 
Il gran Pianeta, e fu gli Eterei Poggi 
L'infiammato Leon fua chioma eflolle. 

Quando difcefa da i fuperni Alloggi 

Luce a te venne, non fo quale ,o quanta , 
Ch'io noiìhofguard'o > che taitt* alto poggi % 

E quanto più bevea i* Anima fanta 

Del caro lume, più fpedita, e lieve > 
Trafparia per io vel , che i' Alme ammanta ♦ 

Candida falda di non tocca neve 
Era'l volto, e 1 begli occhi ravrempur pace, 
Dir parca con un guardo, e avremla ia breve. 

Così a gisifa di bella , e chiara face, 
Che # poco a poco, quan do V aere è cheto, 
Soavemente Q confuma, e sface; 

Efènce affatto dai comun Decreto 
Sznzz morir morifti, e i noftri danni 
Morte fer bella , el Giel bello, e lieto • 

Vedova feonfolata iti neri panni 
Pianger la Terra , ed i Celefti Amori 
Facean teca ritorno a gli alti fcanni » 

Sull'ale intanto de* beati Cori 
Correa giù per queU* aere iuniinofo' 
Dolce armonia di fprriti canori; 

€he iufingando il tuo gentil ripofo 

Fean corona, e concento alla beli'* Urna * 
Ov'era il pregio d'ogni pregio afcofo. 

Ma non sr tofto alla finiftra eburna 
S'affacciò ia terz'Alba, e col pie d'oro 
Calpe/lò la fuggiente ombra notturna , 

Che i tuoi begli occhi a far di fe teforo 

Si 
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Si riaprirò» e fui la fronte augufta 
Riftamp£> l'Alma il fuo primier lavoro • 

E del bel velo dplcemente onufta 
Fé' pai quindi tragitto a quella Vita, 
Che di morte l'auenzio unqua nongufta. 

Parlate, o Cieli, e tu che al Ciel falita 
I fenfi del mio cojf penetri , c intendi , 
A i dolciumi accenti apri i'ufcita. 

Tu con lingua di luce a /piegar prendi 
Del gran trionfo tuo l'alta memoria, 
\E tua facondia il mio difetto ammendia 

Tu la gran pompa, e Tinneffabii gloria 
Del Ciel mi narra, e '1 trionfale ingreflb, 
Di cui quel giorno ancor fi pregia, e gloria. 

Narra i plaufi feftofi , e 1 dolce ampleffo 
Dei Figlio , e quanto all' apparir tuo crebbe 
Del trino Lume in te l'alto rifleflb: 

E quanta luce di beltà s'accrebbe 
Alla parte più interna , e più fublime 
Del Ciel , che in forte per fua gloria t' ebbe • 

Ma in quella guifa , che de' fior le cime 
Piegjanfi al colpo di foave vento, 
Già fi fpiega il tuo (pirto alle mie Rime : 

Spirto, che in fuon d'alta pietade iofento 
Dirmi fovente al cori confida, e taci» 
Un dì fu forfè il tuo defir concento. 

Or , per chè quefte mifere tenaci 
Fafce non fciogiieil Tempo, e de' miei giorni 
Non vanno a tramontar, le ultime faci? 

Deh vegna il di, che le mie notti aggiorni , 
E fciolta l'Alma del mortai fuo laccio 
Alla fua bella libertà ritorni. 

Forfè (oh che {pero!) a vera gloria in braccio 
Vedrò il vero adombrato in quelli Verfi, 
E ' I pi ù bel mi parrà quel , eh' io ne taccio • 

G 6 Io 
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Io benedico l'ora, in ch'io t offerfi 
L'arte, l'ingegno; e al Sol di tua bellezza 
Le deviate mie pupille aper/i . 

Vergine, tu ben vedi a quale altezza 
, Poggia un tanto fperar, ma s'io non fallo» 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza . 

Or fe dei tu cotanto alPuman fallo, 
Che non potranno in me grazie divine ? 
Non fu mai (fallo '] Cielo, il mondo fallo) 
Ne mai fia j?ofto al tuo poter confine» 



DI GAETANA PASSERINI. 



Al ferenijfimo Principe Eugenio diSavoja,per 
U Vittori* ottenuta contr* j Turchi 

ai Tibifco. 

* 

i. 

- • • • m 

Signor, che nella deftra, orror del Trace» 
Della fortuna d* Afia il crin tenete, 
E con voi la Vittoria , ove a voi piace » 
Compagna indivifibilfe traete: 
Dove di Coftantin languendo giace . 
L'alta Real Città, P armi volgete, 
Colà fcorta vi fia P ombra fugace 
Dell'inimico Re, che vinto avete. 
Ivi il raoftro crudel pallido, e afflitto, 
Che torvo mira le fue piaghe fpeffe, 
Cada per voi nel feggio fuo trafitto* 
Alior vedranfi in mille marmi impre(Te N 
Quelle note d* onore : Al Duce invitto, 
Ch' un impero foftenne , e P altro opprefle • 

II; 
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rAUal cervetta gentil, ch'ora il dcfio 

V/ La chiama al moiite,ora l'appella al prato , 
Ed or Ja fpinge ove gorgoglia il rio, 
Or dove il colle è di più fiori ornato; * 

Ma s'egli avvien, che al Pallore! , cheordio 
Infidie a belve, la palefi il fato; 
Ecco cangiarti in difpietato e rio 
Il fuo sì lieto, il fuo sì dolce fiato . : 

Tal vid'io Verginella ir baldanzofa 
In libertade infin che al Nume Arderò 
Santa femplicità la tenne afcofa. 

Ma fcopertala alfin quel cieco e fiero " 
Signor, che ceffi ornai d'eflèr ritrofa , 
E vuol , che provi '1 fuo crudele impero • 

IIL 

i 

SE in un prato veggio leggiadro fiore , ^ 
Sembrami dir, qui mi produfle Dio, 
E qui ringrazio ognor del viver mio, 
E della mia vaghezza il mio Fattore, 
Se d'atra felva io miro infra l'orrore 
Serpe ftrifciarfi velenofo e rio; 
Qui mipar, ch'egli dica : umile anch'io 
Quel Dio, che mi creò, lodo a tutt'ore. 
E'1 fonte, il rio, l'erbetta, i tronchi , i faffi 
Sì fembran dire in lor muta favella, . 
Ovunque volgo i traviati paffi • 
Ahi ! chefol quefta, f e il Ciel lo foffre N è quella, 
Che deiramor di Dio lontana fiaffi, 
Infida troppo, e cieca Paftorclla, 

v * ■ . . . ' ...» i 

In 
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In morte di Lineo fuo Fratello , 



CHI ti dà ajuto, oimè, chi ti confola, 
Priva, di Linea Irua, del tuo diletto, 
Mifera Silvia fconfolata , e fola 
Senza il Germano, e fenzacore in petto? 
Per sì bella cagione a me s'invola 
II cor, che indarno il fuo ritorno afpetto; 
Poiché d'intorno innamorato ei vofa 
Là dove ha il fral di Lineo mio ricetto. 
E intanto morte incocca le quadrella , 
Fors'in pietà cangiato il fuo rigore, 
E dice: Or mori afflitta Paftorella: 
Ma vergendomi in fen fepvir di coro 
Deireftinto German Timmagin bella. 

No, gtida, viva Silvia al fuo dolore. 

» 

Canzone t t à* 

L Esbina femplicettfa 
Sen giva un dì foletta 
Per un erbofo prato 
Di mille fiori ornato; 
E colto un vago fiore .* 
Di purpureo colore , 
Ratta fen corfè al monte, 
O v'era un chiaro fonte, 
Per feco configliarfi 
Dove dovea adattarli 
Quel leggiadro fioretto 
O fui crine , o nel petto. ; 
Ma vitto allor nell'acque . 

Un 
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Un iimil fior, le piacque 



Sì, ch'il Tuo nella fponda 
Pofe, e cercò nell'onda 
Se pur trovar potea 
. L'altro che vifto avea, 
Ch* era i* immago ilteffa 
Del fuo nell'acqua ircpreflà; 
Oh quanto allor pià bella» 
Sembrò la PaftoreIJa, 
Moftrando del: fuo core 
Con quell'atto il candore, 
E la fèmplicità, 
• Che in Verginella ftà. - \ . 

J>1 ORAZIO PMTR&GKl. 
Tempii di Giove laziale fai mente Albano . 

I. 

4 

qUel Giove adunque, che potea di Arali 
Vibrar diluvj dalF eterno polo, 
con un cenno, con un cenno fola 
Ridurre in polve i miferi mortali: 
E quel di Numi eterni, ed immortali 
InCiclpoflenti eia terra immenfoftuolo, 
Lafciò cader mifèramente al fuofo 
Quelli fuor Templi eccelli, o trionfali! 
Qua! poffanza , o nemico empio dettino 
Legogli il braccio, ch'io non vedo i noti 
Segni famofi del rigor divino? ^ 
Oh Haiti ! e yì fu pur chi tra divori 
Inni di lodr, riverente, echino 
Gli offerfe doni fu gli Alta», e noci . 
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Stiir incertezza 'del .Sepolcro de'Curiazj. 

IL 

FOrfe, chi fa> benché per Ior giaceffe 
L'antica gloria del paterno Regno; 
E nel gran fatto ( ahi duro cafo indegno!) 
La mifer'Alma al cader lor cadeffe* 
Forfè pietofa a tre campioni erefle 

Quefta gran Tomba d'onoranza in fegno, 
Onde un valor di miglior forte degno, 
Noto a'fuoi figli ed immortai vivefiè. . 
Che fe il Roman più fcaltro affai che forte. 
Non più (offrendo la gravofa foma, 
Allor feguì degli altri due la forte , 
Di lauro trionfai cinta la chioma, 
Portando all' Univerfo, e vita, e morte, 
Regnerebbe Alba, e fervirebbe Roma. 

Sulla incertezza della rovina di un Edificio . 

III. 

IO chiefi al^Tempo : Ed a chi furfe il «grande 
« Ampio Édifizio, che qui al fuol traefti? 
Ei non rifponde: e più veloci, e prefti 
Fuggitivo per l'aere i vanni fpande. 
Dilfi allaFam»; O tu, che all'ammirande 
Cofe dai vita • e quefti acanzi, e quefti? 
China ella gli occhi conturbati, e mefti, 
Qual chi dogliofo a/ti fofpir tramande. 
Io già volgea meravigliando il paffo; 
Ma fu per l'alta mole altero in moflra 
Vifto girfen l'obblio di faffo in faffo: 
E tu , gridai , forlè i 1 faprefti ? ah moftra 
Ma in tuono ei m'interruppe orrido ,e baffo: 
Io di chi fu noo curo ; addio è noftra . 

sul- 
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Sulle rovini dell* via Appi*. 

• IV. 

(yjal'Uom feti va talor, cui di repente 
Strano prodigio appare, o cofa vede, 
Che i fenfi frali, e la credenza eccede, 

_ Talché fi muove appena, e fi rifente: 

T *rio men vo, fe fermo, e ben fovente : 
Soglio fermar ,l'Appia mirando, il piede; 
E per fpazio lunghiffimo non crede 1 
L'occhio a fe ftefTo , e la ftupita mente. 

E mentre offervo le reliquie intorno, 
Reliquie eccelfe, che rimangon fuora, 
E fanno il piano., e fanno il colle adorno; 

Oh quanto imaeftofa , efclamo allora, 
Quanto, o bell'Appia, farai ftata un giorno, 
Se han maeftà le tue ruine ancora ! 

: Sepolcro d* Ippolito. 

V. 

QUefta, che miri di cadere in atto, 
( Già da tremendo fulmine percofTa, 
Tomba è di quello, che fe Tonda roifa, 
, Da'fuoi deftrieri per l'arena trattò. 
E mal oer lui s'era mancato al patto 

Del fommo Giove; ma d'amor commoffa 
. Potè Diana ( e che vlia,che amor non polfa?) 

Qui trarlo faivo con pietofo ratto. 
Finché , cedendo nuovamente ai Fato, 
In quefta poi raccolfe Urna funefta 
Le fmor te membra, del fuo Virbio amato ; 
Ma Giove alfin , cui nulla afeofo refta, 
Con tra dell'urna, de 1 fuoi ftrali armato, 
Ne atterrò parte, e vi riman fol quefta. 
^ La» 
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V I. 

L Ànimo èqueflo, e quinci il forte e chiaro 
Stuol de'Miloni, e de'Mureni ulcio, 
E quel sì egregio Imperactore , e pia, 
Cui tanfi in Roma archi e trofei s' alzaro . 
E benché il Tempo invidiofa, s avaro, 
: Quafi con notte di profondo obblio, 
Con altro nome il nome fuo coprio 
• Preffo del vulgo ftoJido, ed ignaro \ 
Ei non copri, nè coprirà giammai 
Quella, che i figli fuoi fparfero intorno 
Altera luce d'infiniti rai, 
E fuo malgrado ella di giorno in giorno 
Bella. s'avanza più di prima affai: 
L/empio fe'l vede, e n'ha. vergogna ,e fcorao • 

Luogo della battagli* fra Turno , ed Enea* 

VII. 

OH\ , dove il Cacciator , che mai non langue 
Stende intorno le reti , e poi s'appiatta 
O di retro ad un fatto, oin quella fratta , 
Nulla ,o fpine temendo , o morfod'angus; 
Qui fu la terra di Latino fangue 

Dal valorofo Enea purpurea fatta, 
' . E con pallida fronte, e {contraffatta 

Qui giacque Turno freddo tronco efangue • 
E fe i Cultor di mezz'eftate ignudi 
Fendono il fuolo, ecco in orribil vifta 
Offa , più che cimier , faette , e feudi . 
Oh di regnare ingorda voglia, e trifti! . 
. x Mirate o Genj fanguinoft, e crudi, 
Per quale ftrada il voftro gnor s' acquifla f 
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1 

. . LtHiiwto già capo, del Lutino- Regno, : 

VII I. 

AH ! che giovò di cento Regi e cento 
Moftrar l'effigie in torno intorno appefe * 
E le colonne in lungo ordine ftefe, 
E gli fcrigni dell'oro, e dell'argento; 
Se poi, bella* Città, dall'ardimento 
Del tempo ingordo nulla ti difefe, 
Nè alcun* orma di te fèrba il Paefe > 
Onde fi pofla dir ? qui fu Laurento : 
Forfè il capo alzerefti al Ciel vicina > 
Se tuia forte fceglievi umile, e baffa, 
Altrui lafciando il nome di Reina: 
Così piccol tugurio il fulmin laffa 
Illefo, e con immenfa ampia ruina , 
L'alte torri, ed i monti apre, e fracafla. 

Sulle rulHe del Tempio della, Fortuna. 

* 

COsì girarti men veloce , e pretta , 
Cieca Fortuna, il tuo volubil legno* 
E polle l'arti ed il fallace ingegno, 
Meno avverfa a noi foflì 5 é men moietta ! 
Che or non vedrefti in quella parte ,e in quefta 
Giacere al fuolo di vendetta in fegno 
Il Tempia tuo ; chepien d' ira , e di fdegno 
Tra V erbe ognun co' piedi urta , e calpefta . 
Tu di giuda in fembiante a i voti arridi 
EtelPUomo, e poi diluigiuoco ti prendi, 
E fui grave fuo danno efulti, e ridi. 
Ve' , come il Tempo il tuo coftume ammencì? , 

E come fprezza i tuoi lamenti, e gridi! 
x Or vanne > iniqua^e a ferbar fede apprendi. 

Tor* 
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Tom detta di Cicerone , che ancer f vede t 

E Pur la cruda ingiuriofa Etate 
Al Lazio tutto acerbamente infètta, 
Di Tullio al nome oflequiofa arreda 
, L'invido morfo, e le fue forze ufate. 
Vedi fra cento altere opro lodate, 

Che qui già furo , come innalza quella 
Sua mole in aria la fuperba tefta , 
E fprezza i venti, e Je procelle irate! 
E il Tempo fteflb , che pietofo fiede 
Sull'alta cima, e contra fe le giura 
Dopo miiranni, e mille eterna fede; 
A il'empio Antonio Ja crudele e dura 
Morte rampogna , ealCiel vendetta chiede 
Per Teftrema di Roma afpra fventura. 

Terme di Fauftina. 
IX. 

NEttuno un dì, che diroccate in parte 
Vide le Terme fpaziofe, e belle, 
Onde la grande Augufta oltre le (Ielle 
Andò chiara, e fuperba in mille carte; 
A fe chiamando in la fegnata parte 
Le minacciofe torbide procelle ^ - 
: Quelle riprefe in volto irato, e quelle, 
Che avean fui lido l'ampie moli fparte. 
E non fia piò, gridò , chi T ardir cieco 
A i facri avanzi ftenda , e con fue ride 
A loro infulti in villan'atto, e bieco: 



* 


w 







Sull'alto Scoglio il gran decreto Tariffe, 

DEL 
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DEI BALY GREGORIO REDI. 
Sopra il Sonno del Bambino Gesù, Sonetto dell* 
Marc&efa Patroni II a Fa clini. 

C Hiudeva i vaghi lumi in dolce obblio (ti . 
Quel che dà legge agli altri,e impera ai ven- 
Tacean l'aure d'intorno, ci molli argenti 
Teneva immoti ofifequiofo il rio ; 
Nel filenzio comun volea fol'io 

Al Fanciullo formar nenie innocenti, 
Ma d'un profano ftil Rime dolenti 
Potean turbare il fonno al nato Dio, 
Quando, o Fidauna, udj quell'amoroso 
Tuo canto, del celefte eiempio , e norma, 
Ch'ai Bambin lufingava il bel ripofo. 
Segui a cantare; e fe per i'Uom riforma 
Quel fonno d'Eva il male, in fuon pietofo 
Donna più,laggia canti , acciocch' ei dorma . 
In morte del P. Ubertino Carrara della 
Compagnia di Gesk. 



Uella, che in man di Titiro concento 



dolce e altierLira immortai rendea, 
Da un ramo d' un allor muta pendea, 
Se non quando fonar faceala il vento • 
Eudoflb di (laccarla ebbe ardimento, 
Ed al tocco di lui sì rifpondea, 
Che Roma, e Italia, e '1 mondo tutto empiea 
Di maraviglia infieme, e di contento .| 
Ma poiché anch' egli cefle al fato , e mette 
Ne gir ripiene di pietate, e d'ira 
LeMufe alme di Lazio in negra vette; 
Febo dolente, onde la dolce Lira 
Ad altrui di toccar fpeme non rette, 
Pei TafUr la gittò dentro la Pira, 



IL 




HI. 
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OR ch'il rigor d' una Beltà tiranna 
Servì di medicina al mal d* Amore* 
£ da un lungo crude] febbrile ardore 
. Libera è l'Alma» e'1 folle error condanna; 
Avvertite y occhi miei, fe lei, che inganna 
Coi finto rifo, rincontrale fuore, 
Tolta correte ad avvifarne il cuore, 
Che per la libertà tanto fi affanna. 
Ed in guardia di lui , perchè non ceda , 

I penfieri più faggi indi ponete, 

Cut non il fenfo, ma ragion prefieda. 
Ma chiudetevi voi, fe faggi fiete, 

Perchè voi lei, ed ella voi non veda: 

II periglio che vi è, voi lo fapetc. 

IV. 

COn voce umil per grazia , e per mercede, 
Dimeffo in volto, e pieno di dolore, 
Qual pover Peregrino, albergo chiede 
Cupido, quel folenne ingannatore: 
Ma appena dentro accolto egli fi vede , 
Ch'ei foi le chiavi vuol tener del core; 
Ne fcaccia la Ragion , perchè una fede 
Sola non può capir Ragione, e Amore. 
£ nuova v'introduce, e fiera gente, 
Sofpetto, gelofia, timore, affanno, 
E'1 fenfo, perchè dia legge alla mente. 
Deh non ricetti Amor chi con fuo danno 
Non vuol veder cangiato immantinente 
L'ofpite manfueto in fier Tiranno. 

DI 
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• x>2 Antonio ottobohi. 

1 

I. 

INganni fon le verità, che a lumi 
Del mifero mortai fembran tefori, 
Titoli, dignità, porpore, ed ori 
Son fofchi lampi, e luminofi fumi. 
Anch'io credei di farmi eguale a i Numi f 
DelT Adria , e del Tarpeo co i primi onori : 
IVIa de' paflatLefimeri fplendori 
Appena or vedo i languidi barlumi. 
Alma, degli error tuoi prova più chiara 
Tu vai cercando ancora? e ancor ti fidi? 
Deh ! che fia il Mondo a proprio cotto impara . 
Son già tutti per te gli afili infidi; 
U onda dolce del Tebro è fatta amara , , 
£ l'Adria in fcogli ha convertito i lidi, 

I h 

T Idi beati, ove immortai fi vede 
La Maeftà, la libertà Latina: 
Sponde felici, ove del mar rifiede 
Madre d'Eroi la Veneta Reina. 

Voi ferme bafi alia Romana fede : 
Voi gran ripari all' Itala ruina ; 
Argini al Trace voi, Rocche alia Fede, 
pui vafta Terra, ed ampio mar s inchina : 

Scogli non fotte mai per mio periglio, 
E fparfer gli Avi miei fui voftro lembo 
Fregi d'onor col langue, e col configIio t 

Siatemi porto or che più loffia il nembo; 
Pebbonfi al patrio fuol f offa del figlio • 
Io nacqui, e villi, e vò morirvi in grembo, 

tir 
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RIME 



Per la felice Memoria di AhJJ andrò Vili. S.P. 
trovato intatto nel Sepolcro, 



QUeftl è il grand* A Ieflandro : il ciglio inarca 
. Sulle membra incorrotte il Tempo ifteflb: 
Troncò quel facro ftame invida Parca, 
.Ma d'apparir non ofa il colpo impreflb. 
L'adorato fembi^nte, al cui rifleflb 
Refe omaggi di fede ogni Monarca; 
La Maeftà ferba illibata, e in eflb 
Bella par morte, c d'ogni orrore fcarca . 
D'alma sì grande il nobile ricetto 
Reftar dovea dal comun fato efente , 
Come illuftre di gloria albergo eletto • 
Ancor vive AlefTandro, anzi è prefente : i 
Apri l'augufto avello, ecco Tafpetto; 
Mira Pietro il nipote, ecco la mente,. 



PErchè gli argini rompe , e i campi inonda 
Quel Fiume,e torri abbattere tempj atterra? 
Poiché fdegna il riparo, ond* altri il ferra 
Efciolta in grembo al mar vuol correr Tonda, 
Perchè fibila l'aria, e furibonda 
Sin da' cardini fuoi fcuote la terra? j 
Poiché chiufa fi trova, e più non erra* 
E fdegna quella carcere profonda . 
Perchè fafTo fcagliato in giù fen riede, 
E fempre al Ciei drizza la fiamma i rai? 
Perchè il fafTo, e la fiamma han varia fede * 
Forzato anch'io la sfera mia Jafciai , 

E fin che dove ho il cor non giunga il piede, 



IV. 




non fia, ch'io non in' accheti mai, 

- V. 
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OR, ch'air Aquila d'Auftria è nato un figlio, 
$ efpongapurdelSol paterno al raggio : 
Che lo fguardo bambino avrà coraggio 
Di tener fifo a tanto lume il ciglio . 
Ei nacque aJlor, che in proffimo periglio 
Stava la Fè per V Ottomano oltraggio; 
E allor,ch' il Reggio Auge! potente , e faggio 
Stendea fu gli empj il poderofo artiglio . 
Udì il Germe barabintf, allor che «acque , 
Delle Trombe Germane il fuon guerriero > 
L'udì ridendo, e quel fragor gli piacque* 
Or pugni il Padre, il Figlio crefea e fpero , 
Che dian tofto ad entrambi, e Terre,ed Acque 
Dell' occafo, e dell' orto il doppio Impero. 

Ver i giuochi Olimpici celebrati dagli Arcadi , 

VI. 

QUefto è il Parrafio Bofco , il nido è quefto , 
> Dove de* Cigni Afcrei s* ammira il canto : 
Chi fvelfe il Lauro a cui fedevo accanto, 
E'1 Cipreffo piantò tetro, e funefto? 
Vedo pianger le Mufe, e in bruno ammanto 

Lagnarti in metro addolorato, e mefto; 
. Ma mi rifponde Apollo ilo fon che appretto 

Quefte nenie funebri, e quefto pianto. 
Io degli Arcadi eftinti i pregi avvivo, .« 
E de* compagni lor ne' dotti carmi 
Son'io che de* gran nomi e parlo , e ferivo; 
Errai, gran Nume, (allor ripigliò peparmi , 
Che in quefte lodi ogni Paftor fia vivo , 
E fprczzi il vano onor di bronzi > e marmi* 
**rtt //. H " Ode 1 
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Ott i % Autore innominati /opra il Naufragi** 

Schiere tumultuanti 
Di molefti pender, deh non turbate 
Dell' alma ima la placida quiete ! 
Flutti d'Adria fpumanti, 
Tornate in calma , e d agitar ceffate 
Quel , eh* a voi s* abbandona , amico abete: 
Perchè mai tanta fete 
Del fuo naufragio, or che nè'rifchi eftremi 
Ei non cerca il favor di vele, e remi? 
Lottò colla tempefta 

Lunga ftagion non folle ardir, ma (olo 
La fua innocenza intrepida, e ficuraj 
Per lui f ancora è quefta, 
Quefta è per lui la cinofura , e il polo, 
E fuor, che quefto Porto, altro non cura ; 
Duri pur la ventura, 
3VI& fi dilegui il nembo, e ceffi il vento , 
Che di perire in calma egli è contento . 
Tra voi, dilette fponde, . 
Ei pofar brama anche fdrucitp, e infranto ; 
Nè di più efporfi a navigar gli cale : 
Bacieran le voftr' onde 
Le fue lacere farte , e avrà per vanto - 
Di rifarcir nel grembo voftro il male • 
- Ei ben fa ch'il fatale 

Travaglio opra fol fu degli Euri infidi.* ! 
Nè dà nome di fcogli a i voftri Lidi, 
l^ìdì beati, e cari, 
Sovra voi galleggiò la mia fortuna 
Per comun ben , quando AlefTandro nacque ; 
Poi benefici al pari 
1 Voi lattante portafte in nobil cuna 

II 
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In toì veder mi piacqué 
Scolpiti gli Avi miei da fabbro induftre > 
Ed ornato me par di Toga illuftre* 
Ma poi (laflb) qual ftrano 
Tertalo incanto intorbidò le pure 
Voftf' acque, e artniivolommiiiCiel natio? 
Mi refpinfe lontano 

Eolo Idegnofo -, e tra queir ombre ofcure 
* Più non trovai la mia Contorte: ond^io 

Pianfi , e ricorfi a Dio , 

Che pur falvommi , e dal mortai periglio 

Mi ripofe fui Tebro in braccio al Figlio. 
Ditemi, fponde amate ^ 

Qual delitto commifi, e come, e quando 

Contra il voftro voler fciolfi la prora? 

Nella mia verde etate 

Mi vide il Serio in marzia! comando , 





m 


• 
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Tra voi la mia dimoia 

Oziofa non fu quand'io fedea 

O nella curia, o nel fedii d'Aftrea . 

Ah ! ch'il Ciel mi punifee 
D' altre mie colpe , e non la Patria : il voftro 
Impeto non è voftro, onde innocenti; 
Troppo faftofo ardifee 
Vantare il Germe mio Camauro , ed Oftro: 
Troppo chiari fi fero i fiutili eventi* 
Dalle meli eminenti ■ ••' 
Si toglie air altre il lunie-; e a quel che giace 
Ba(To tetto vicin l'ombra non piace. 

Infolito coftume * 

E* però, che quaggiù duri per fempre 
Furiofa tempefta, o lieta calma, 
Succede all'ombra \\ Jumej 

Ha E do- 
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E dona il Ciel col variar di tempre ? 
Or alle nevi, ed ora al fior la palma: 
Nell'Organica «Salma : , f 
Seguir veggiam con vicendevol forte 
Vecchiezza, e gioventù, natale, e morte f 

Sol per me par, che duri 
Senza mia colpa il voftro fdegno eterno > 
E già ne'rifchi incanutito ho il pelo; 
Non v'è chi m'aflìcuri 
Nè mcn le tombe Avite, e nondifcerno 
L'avello, ove io deponga il mortai velo, j 
Tu, che volafti al Cielo, 
Mia dolce fpofa, ah m'intercedi adeffo, 
Ch'almeno in morte io ti ripofi appreflbi 

Che più bramate o fieri 

Aquiloni da me? che pretendete 

Da Nave mezzo infranta, e quafiaflbrta? 

Sul Pali de'penfieri 

Alle private fue femplici mete 

Lunge dal fafto il mio defir,la porta; 

Gli fi appiani la corta * 

Strada onde torni in full' amica fponda > 

E perdono gli oltraggi al vento, e ali 1 onda, 

Eftremo perìcolo fenx** foccorfo . 

r\ Della Croce offefa 

^ Adria vendicatrice, a te dal Cielo 

Scenda l'alto poter fuU'onde, e i venti, / 

v Armifi in tua difefa 

La deftra omiipotente, onde il tuo zelo 
Del protetto Ifrael provi i portenti : 
Con prodigi evidenti 
Viacaè il Trace,eneiringiufta guerra 
Non trovi porto in mar , nè a Clio in Terra . 

Fuor 
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Fuor delJ 1 Èrebo infano 
Balzati le Furie, e già fconvolt^e nere 
Tuonar s'odon le nubi, e fremer Tonde 
Cuoprono il monte, e il piano 
L'Odrifie Belve, e infanguinate, e fiere 

2 Calcan furenti le MeiTenie fponde: 
s. Trema, fugge, s'afconde 

Il Greco intimorito, e al fulminante 
Bronzo veggiam cader le Rocche infrante 

Dai te Torri, e da'Tempj Xt 
Già fi fchiantan le Croci, e le fuperbe 
Corna ardifee fpiegar la Tracia Luna; 
Già rinnovan qùegli empj 
L'iniquo culto, e già le meffi, e T* rbc 
Per le Turche falangi il campo aduna; 
Già la cieca Fortuna 
AI crudo afTalitor tutto concede, 
Anzi afllcura al rio ladroo Je prede. ; 

Trema il Dalmata invafo, . 

Ma pur refifte, e il difugual cimento 
Con intrepido cuor foftiene ancora, 

• Deh chi nei fatai cafo 
Principi, lo foccorre^il fol portento - 
D'adria il valor incoraggi fin' ora; 

c Ma dell'infida Aurora 
Troppo la po(Ta è violenta, e vafta ; 
E un Leon con più Tigri in van contrafta. 

Deh rivolgete a i voftri . , ■ . t 

Poggi deliziofi, e alle feconde 
Glebe d'Italia, Eroi fublimi, il ciglio . 
Dunque de* liquor noftri 
Ei>rio vedremo il Tace, e fulle bionde N 
Spliche (tender dovrà l'avaro artiglio.? 
Dunque a ftrano periglio 

- Efpofte lafcerem Figlie, e Conforti? 

H J In-. 
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Interefle, ed Onori taci, e'ifopporti* 

Ecco il fuo Giove eftinto 
pianger la Senna, e il fucceflorelnfante 
Benché Monarca è ad ubbidir coftretto. 
Il gteriofo inftintò ^ / 
Del grand' Avo egli avrà: diCriftoavante 
Terrà la Croce, e la fua fede in petto; 
Ma fui torbido afpetto 
Di Cifl tia,pria ch'ei volga e mente,e guardo , 
Sarà il foccorfo o inefficace, o tatfdo. 

Par ch'alMftro prometta r * ^ . ; 
La fofpirata prole iJ Ciel fecondo, >: 
E cpnfola ogni cor 1' alta fperanza; 
Ma a frenar Tempia Setta < , 
Carlo ancor non s' accinge ?e pure il Mondo 
Solo a fperar nel fuo poter s'avanza; 
Che TAuftriaca pofTanza 



"1 
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Ah ia Nave di Piero 

Naufragante vacilla, e Tifi incerto . 

Per qual parte fi volga il Pino arrifehiv- 

Betìehè cauto il Nocchiero, 

Più la della non vede; è H Ciel coperto 

Da nera nube, e il vento incalza ,efifchia> 

La grandine fi mifchia • 

Colla pioggia fàiigurgna, 1 e quafi aflbrto 

Veder non fa, eotae falvarfi in porto w ( . 
So , che d* idee confale 

Le carte afpergò,; e già conofeo il tetro 

Vapor,che afcende,ed il penfier m'ingombra . 

Da Febo > e daHe Mule 

Non ho più il Ii|mé , e timido m'arretro 

Non degli AllmSfflade'Cipreflì air ombra. 

Ah chi mi tempra % o fgombra 
1 v < Que- 
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Quefta fmania mortai? Deh torna in vita 
O Santiflimo Pio, preftaci aita. 

Tu pugnarti fedendo 
Colle preci, e colP oro , ed il paterno 
Zelo feguiro ubbidienti i Figli; 
Si percofle il tremendo 
Tifeo dell' Afia; e ne fremè l'Inferno, 
Ch'i flutti dell'Egeo vide vermigli; 
Or non v'è chi $ appigli 
All'efempio famofo. Ecco il cimento, 
Noiabbiam due bracciale Briareo n'ha cento. 

Oh qual tragica fcena 
S' apre a' noftr' occhi ,e di qual pianto afperfo 
N'andrai per gli ozj tuoi Marte avvilito ! 
La pefante catena, 
L'ingiufte leggi, il giudice perverto K 
Il tributo fervil, l'iniquo rito, 
L'oro , l'onor rapito 
S' afpetti pur chi di pugnar ricufa : 

L'Adria il Ciel fai veràMna taci, oMufa . 

• • , 

Z,' E** moderatrice delle pajjioni^a Lidi** 

VAnità de'penfieri 
Non sfuma più dal fervido de/io, 
Che la face d'Amor mi accefe in petto ? 
De i deliri leggieri 
Si raccorda, e fi lagna il penfier mio, 
E deteft* con pena il fuo diletto; 
Vi (fi ad amor fogge tto 
Sin eh* ebbi biondo il crine : or eh' è canuto 
Det falfo Nume anco i favor rifiuto . 
Ah fe tornaffe al Mondo 
Quella a Troja fatale Elena Greca, 
Specchiando li voltoal configliercriftallo, 

H 4 SirU 
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Sgriderebbe V immondo 

Suo Drudo pria, poi la fua mente cieca > 

Ch'affentir puote al memorabi* fallo : 

Quel funefto Cavallo, 

Quegl* incendj, que' fcempj ancor rammenta 

La viva iftoiia, e la bellezza è fpena. 
Del fol, che nafce, e muore. 

Della rofa che brilla, e fi fcolora, 

Delle ftagioni il variare alterno 

Tofgan dal folle errore 

Chi alla fera non penfa in full' Aurora* 

E crede il giorno immobilmente etereo : 

Che il decreto Superno 

La vicenda ordinò di beni , e mali ; 

Ci eleflè il Cieh ma ci creò mortali # 
Oh del fatto Latino 

Reliquie memorabili corrofò 

Dal ferreo dente d'invido Saturno? 

Voi che fin del divino 

Titolo v'abufafle, all*oziofe ■ 

Genti or fiete fpettacolo notturna* 
% Di fcenico cotturna /• 

La bugia vi ravviva, e refta intanto 

Per memoria di voi qualch* arco infranto . 
Se un dominio sì vafto 
* DiftrufTer gli anni , or, che farà de' noftri 

i*iù riftretti e più tumidi comandi? 

Bafi dell' uman fafto 

Con inganno comun fon gli ori, e gli offri, 
O il temuto poter di Scettri , e brandi ; 
Ma voli il tempo, e mandi \ ~~ 
In figura vifibile la Parca, 
Ecco il Vaffallo umil , faggio il Vonarca. 
Gioventù, nome vano, 
S'anch' in fafce Tuoni muor,fe muore adulto. 

Se 
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Se dovunque egli fia, non è (le uro: 

- Senno, coraggio, o mano 

Mai non trafler dall'urna un Uomfepulro; 
Che regreflb non ha quel centro ofeuro: 
Il dir noi fiam, quei furo, 
Non è vanto, che duri: un fottio, un fiato 
Delle noftre chimere è il fine ufato, 

Sognò del Trace Orfeo 

La fantaftica Lira Argivo ingegno, 
E mandò il fuono fuo fin nell'abiflb. 
r Quefta incantar poteo 
Pluto fui foglio, e raddolcir lo fdegno 
Ne' moftri inferni orribilmente affitto; 
Ma T ordine prefiflb 
Ruppe l'amante Spofo, e la Conforte 
Trovò tra le fue braccia un'altra morte, 

L f ineforabil Parca . % - 
Sdegna fcherzi di Plettri, e cruda abborre 
Di pietà, di dolcezza il nome ifteflb : 
Tutti alla Stigia barca 
Egualmente ci fpinge; altri vi corre, 
Altri più lento gli cammina appreflb , 
E I* indugio conceffo 
E'cafo, non pietà j ma pur ricufa 
Tal forte chi mal vive, e fe n' abufa • 

Lidia, nel cui fembiante 

Ripartito negli occhi il Sol rifplende, 
E porti nelle guance un doppio Aprile 2 

, Sappi, che quel brillante 

Raggio ha pu r , come il Sol t le fue vicende > 
E che nafee, e tramonta a lui fimile; 
Che non han vario ftile 
Quei fior dagli altri fior di Primavera- 
Frefchl e vaghi il mattin, fmorti la fera* 
Modera il fafto, e credi, 

H 5 Che 
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Che'ITempo edace ogni beltà divora > 
E per fottrarìa al dauno ogni opra è vana # 

; Di preziofi arredi 

CingHapurejeil volto cuo colora 

Con cinabro di Tiro , o carta Ifpauar 

L'attenzione in fana - 

T'anticipa le rughe > e in pochi inftanti 

Spariran còl tuo bello anche gli amanti ♦ 

Oh con qual bbio mi vide 
L'adria nativa galleggiar per Tonde 
Snello Triton d'ogni Nereide in traccia ! 
Ed or qual mi deride 
Ogni Ninfa del Tebro io fulle fponde, 
Nè mi accoglie amorofa > anzLmi Scaccia! 
Ed io fo, die la taccia 

- Dall'età mi deriva y e lo comprendo > 
E dell'Adria gli error fui Tebroemendo.. 

T*mifvar *fp*$p*t* dal Principe Eugeni* . 

f^Ure ad onta del forte 
k Recinto tua precipitarti ar fuoJo> 
In van dall' Affa, o Temifvar > difefo; 
Pur di catena) e morte 
Ti fe temer d'Eugenio if brando fofov 
D' Auftria Io (degno orribilmente accefo , 
E il periglio comprefo 
: Ceffar ti fe dall' oftinato orgoglio , 

E fervi al Duce in Campa* > aOrlo in fòglio r 1 
Or in ami parte y e dovè* 
Sparto di fangue, e di vergogna i! corno , 
Trarrà i'Odrifia Luna i fuoi pallori ì 
L'infòici fue prove ! 
Al fier Sultano accrefcerait Io feorno , 
E alla barbara plebe -ire* e timori: 
~ • " - Air 
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All'Augure gli errori 

Rinfaccerà, che con bugiardo infulto 

Screditò il rio Profeta, e Tempio culto i 

Col vinto ftuolo intanto 

D' ufar non lafcia il vincitor pietofb 

Generofa bontà tra Tarmi ancora: 

Efcon , verfando il pianto 

L* Ifmare turbe ; e iì difenfor gelofò- 

Non l'inibita, o deride; anzi T onora: 

Confente, ch'efcan fuora 

Salve vita ed arredi , e fol la gloria 

Per fe ritien dell' imortai vittoria* 

Va, corri, Araldo infetto, 

Al tuo barbaro Re: di', ch'il tonante 
Bronzo delTAuftria ha diroccato il maro: 
Di', che per lui funefto 

. E il fecondo trionfo, e ch'il Turbante 
Sul fuperbo fuo crin non è ficuro: 
Di', che non è più ofcuro 
Il decreto del Cicl: di', che di fcorni v 
E di perdita carco in Afia ei torni.' 

Di ; ma che dir potrai, 
Che non dica la Fama, alla xrui tromba 
Con ftupore ,e con gioja applaude il Mondo I 
Pretto pretto vedrai 

, Come Belgrado al fuo valor foccomba , v 
Valor, ch'ha il Cielo all' opre fue fecondo. 
Vedrai nei fuo profondo 
Regno Cintia calarfi* e che il mortale 
Colpo non fcorfe al gran difegno uguale. 

Già la Cretica cuna 
Toglie all'empio ladron Giove fdegnato , 
E chiama P Adria , onde le fciolga il laccio ; 
Già propizia fortuna • 
La Mefleaia feconda. Ecco placato 

H 6 II 
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Il Nume , e le offre, onde riforga , li braccio : 
Già dali' ofceno impaccio 
Tolgonft i Sacri Tempj, e già fon refe 
Le Lu ne , e le Mefcfcke , e Croci , e Chiefe ; 

Oh dell' Auftriaco artiglio 

Formidabil pofTanza, a cui conceffe 
Non finto Giove it fulminar fu gti empj # 

" KeM'eftrcmo periglio 

Ei la Fede foccorfe, e f indefefle 
Sue fatiche falvaro Akari, e Tcmpjr 
Or da si rari efeaip} 
Di valor, di pietà, di fànto zelo 
Vedefi, che con Carlo è in lega ilCieJo* 

E del Cielo e d* Àugufto 
JEugeniaè ilgran Miniftro , e af Sacro Alloro 
Intreccia di fua mano altre Corone, 
Onde iT ferto vetufto - 
Pofa fui biondo crin con tar decoro , 
Che tema infieme, e riverenza impone : 
E di crifto Campione 
Conofcer fa quanto fa. oprar pugnando 
Col braccio fuo del granClementeil brando. 

Or di fquadre ni bel te 

Fidati, iniquo Trace? e Stati, e mura 
Confegna a Genti al vero culto infide. 
Già provi in mar procelle: 

. Già non trovi per te terra ficura . 

L* Adria t' itìca«l*a , ed il German t' uccider: 
Già ù fcjuarcia, e divide 
Il tirannico Impero r e già tu torni 
Pirata d' Ada a i poveri foggiorni * 

Sul Pannonico Campo- 
Di fangue Mufulman Ferba roffeggia. 
Ed ingombran gli efttnti e Tlftro^e il Savo: 
Per te Punico fcarnpo 

E' r 
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ÉTtffurpata Bizantina Reggia* 

. Ed ivi ancor farai vaflallo, e fchiava; 
Già il Valacco, e il Moldavo 
Sorgon (gettando i ceppi ) arditi , e forti 
De'lor Sovrani a vendicar le morti. 

Oh per il pio Clemente 
Secolo fortunata! Oh per 1* invitta 
Carlo Auftriaco Imperante anni felici; 

^ Dell* infida Oriente 
Già prevedo per voi l'ardir fconfitto. 
Già al Vangelo veggMo tolti i nemici 
Colle lor polle attrici . 
Già l'Ungarico calle ha Eogenioaperto ^ 
Quello ù calchi: ed il trionfo è certa. 

DI GIO: BATTISTA COTTA . 

Dixfr infiftens in corde ftto: Non e fi Deut , 

I» 

é * 

NUme nan v*è> dicea fra fe ftolta, ' 
Nume non v'è, che l'Uni verfo regga <, 
Squarci l'empio la benda, ondeglr è avvolto » 
Agli occhi infidi , e fe v' ha Nttme,ei vegga , 
Nume non v'è? verfo del Ciel rivolto 
Chiaro il fuo ingannato tante ftelleei legga » 

• Speglifi , e impreflo nel fuo proprio volta 
Ad ogni fguardo 11 fuo Fattor rivegga» 

Nume non v'è? de'fiumi i puri argenti, 
L'aere che fpiri, il fuol ove rifiedi, 
Le piante , i fiar,P erbe, l'arene^ i ventii> 

Tutti parlati di Dio: per tutto vedi 

* Del grand' eflfer di lui fegjii eloquenti: 
Credilo licito a lor* fe a te noi credi» 

Il> 
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LE vie feguendo del perduto Averti o 
Ingrata Donna al fommo Dio rubejla 
Tanto moftrofli neghittofa, e fella, 
Quanto pietofo il buon Padre eterno. 
Pur ei dal cerchio immobile fu perno 
Mille Celefti Amor converfe in ella , 
Che dì poflfente armati aurea facella 
Volean pur fciorle il duro gelo intorno , 
Ma Tempia altri ne caccia, altri ne fgrida , 
. Chiufo il varco del core, ove il defio 
Stolto dimora, e rea baldanza annida. 
Or fe il candido ftuolo indi fen gio, 
E lalcia lei fra dtfperate (Irida, 
Chi ne fu la cagion? la Donna , o Dio? 



III. 

X 

» 

AUra dolce, e foave, e dolce ardore, 
Dolce , e foave donatore , e dono ., 
AmabiI, dolce albergator del core, 
Che al cor favelli in dolce amabil fuono» 
Te non pavento già trai lampi, e il tuono, 
Fra mezzo le caligini, e il terrore: 
I felici penfieri intorno al trono 
Ti ftanno in guardia,è il trono è lol d'Amore: 
D'Amor, che in fanta ineftinguibil face 
L' Eterno Figlio, e il Genitore accende, 
Che di fua bella immago fi compiace.- 
D'Amor, che in felclTerdivin comprende , 
E lega, e ftringe in amiche voi pace 
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A Quel Divo d'Amor raggio poflente, 
Che forge da due fiamme eterno , e folo , 
De* Cieli ador natrice inclita mente, 
Spirto, che avviva quefto baflb fuolo* 
Volte coi cor di bel defire ardente 
Le luci avea facto ed eletto duolo; 
Quando tuonaro i Cieli, ed ei repente 

* Per l'aere venne in chiaro foco a volo» 
E. tante accefe in Terra alme faville, 

E di £è tante in lei faville erchiufe, 
Che arfer di lui mille grand* Alme , e mille „ 
Anzi per entro ogni alta mente infufe 
Ampie così di nuovo ardor fcintille, 

• Che quafi fe fiiojri di fe difFufe ♦ 



DUe fier tiranni hai roifèr' Alma al fianco , 
Cfiemuovon guerra al dolce tuoripofo > 
Entro al tuo petto è Tuno e V altjroafcofo , 
E con Amore han regno al Iato manco • 
L'uno non mai di tormentarti è fianco., 
Se ruota il Cici fovra di te pietofo, 
Fra i travagli, e Tambafce invidiofo 
Sorge T altro a' tuoi danni ognor più franco * 
Quel del futuro apprefo danno è figlio; « 
E quello prova fa del fuo rigore > 
Se volge àvverfo a te fortuna il ciglio. 
Quello è il freddo timor, quefto è il dolore : 
Temi, fe il feen pofliedi , onta > e periglio. 
Se il mal ti preme, empia triftezzail^ore. 



vr. 
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•VI. 



D 



Ov'è, Signor, U tua pietade antica , 
^ Che in Cielo ,e in terra alto così riluona , 
Deh ftendi ornai , ftendi la delira amica ì 
E me tuo Figlio al Padre tuo ridona. 
Poiché Gente di te , di me nemica 
Odo, che fopra il capo mio già tuona: 
Già tra fuoi lampi mi ravvoghe , e implica 
Fui min , che intorno a me s' aggira, e fuona . 
E qual gloria ne avrai, Fabbro fuperno, 
Se l' opra tua inferamente piomba 
Nell'orrende voragini d' Averno? 
Ah Dio, che mai da quella orribil tomba 
Non forfè lode al tuo gran nome Eterno , 
Ma ben dal Ciel,dove ogni lingua è tromba . 



VII. 



A 



Lma , benché poggiando afcendl all'erto, 
x Ove Virtù rifiede alta, e Divina, 
Torcendo dal fentier piano , che inchina 
Verfo il piacere , ove il periglio è certo ; 
Pur fe raminga in quello ermo deferto 
Te l' immenfa pietade al Ciel deftina , 
Se in trono eccelfo federai Reina , 
. Fia mercè di Lei fola, 6 non tuomerto*, 
Che fei nel ben sì ftabil poco , e ferma, 
Che fe fofpende i forti ajuti fuoi , 
. O almen benigno un guardo a te non ferma ; 
Opra non fol degna di Dio non vuoi. 
Ma cieca ognora, e in tua virtute inferma 

Nè meo voler , nè, men poter tu puoi . . 
,y Vili. 
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Vili. 

NAve de gli Empj, che fovercM Tonda 
De' rei piacer così veloce, e lefta , 
Volgi l'iniqua prora, e il corfo arreda; 
Che de' perigli tuoi parla ogni fponda. 
A' danni tuoi già torbida, e profonda 
L'acqua del mar muove crude] tempefta: 
Squarcia le vele il vinto , e oiriai t'affonda 
Voragin cupa, e il flutto urta, efipefta. 
X>himè! già veggio ogni tuo bene attorto, 
Veggio l'antenne,e ogni tuo legno infranto * 
Veggio il Nocchiero naufragante , e morto • 
O nave, nave baldanzofa: oh quanto, 
Quarto era meglio a tempo entrare in porto ! 
Mira ove fei per i % indugiar cotanto» 

• IX. 

Apri lo (guardo, Alma infelice, e mira 
Ben otto luftri il viver noftro ha corfo y 
X/altro vien dietro, che ne preme i I dorfo > 
E pur anco fi trefca, e fi delira! 
E* tempo ornai, che all' indomabil ira 
Ponga ragione imperiofa il morfo; ~ 
Tempo è, che volga a miglior' ufo il corfo 
Del van piacer, che a lagrimar ne tira. 
Andiamo, andiam , non per obliqua, e ria 
Strada de'vizj, ma ove gir conviene, 
Se pur qualch'anno refta a noi di via. 
Non torci il piè dal fommo ultimo Bene ; ^ 
Che quanto ei più dal fine fuo travia, 

Tanto è. minor dell'arrivar la fpene* 

> * 
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IO miro, e veggio ampia ammirabil fcena, 
Veggio venir col crin canuto e bianco 
Il Tempo domator coll'ali al fianco, / 
£ lunga avvolta al braccio atra catena • 
E glianni,e i luftri al deftro Iato ,e almanco 
Da quella avvinti a Dio davanti ei mena, 
E '1 vafto ofcure abiflb il fegue appena, 
Per lunghe etadi indebolito, £ ftalico. 
Strano a mirar que'fecofi vqmfti , 

Quei nuovi j e que' che ancor credea nafcofi 
Nell'ampia ruota del maggior pianeta; 
Tutti ha prefente il fommoNume,e angufti 
Son quegli abiflì immenfi, e tenebrofi 
Al guardo Tuo, che non ha fine, o meta, 

O Tu , che gli anni preziofi, e Tore 
Ne* vani ftudj confumando vai, 
E fol teforo all'altre età ne fai 
Pe'l brievc acqui fto di fugace onore; 
Veggoti già per fama altrui maggiore 
Maggiore in merto: ma d'acerbi guai 
/ Quai meffe dopo morte alfin corrai , 
Se tardi apprendi a divenir migliore ? 
Afcolta* afcolta: neireftremo giorno J 
Andrà il tuo nome in fempiterno obblìo , 
E frutto avrai fol di vergogna , e (corno . 
Ecco, diran le genti, il pazzo, il rio, 
Che di fublime chiaro ingegno adorno, 
Tutt'altro feppe, che fe fteflb, e Dio« 

.: xh. 
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XII. 

■ 

OImè, che ufcìo lo fpaventofo arrefto * 
Dair.implacabil Giudice Supern^, 
Già veggio il nero Auriga , ed il fuiiefto 
Carro di morte, e fpalancarfi A verno. 
Già i rei , di tromba al rauco fuono , e mefto , 
Son trascinati al duro incendio eterno : 
Giuoco feral di quel reo fpirto èqyeflo;, 
Che fa de* corpi Ipr crudo governo. 
Quindi il collo, e le mat)i, e ipiedi avvinti % 
Piombano in quelle qfeure eh ioftre orrende 
D'alta ignominia, e di fquallor dipinti. 
Ei carro in giù precipitalo feende, 

E gli urta, e porta a gli ultimi recinti , 
Dove penofa eternità gli ^ttend? • 

- * , ..il • . 

Amor Divino. • 

ALme leggiadre, e pure 
Bianche qual neve, e febiette, 
A ben* amar elette, 
E in ben* amar ficure , 
Correte a ftuojo a duolo, 
Che viene Amor dal Pojo* . 
Vien dalle ftelle Amore, *, 

Non queir Amor profano, 7 
. Che fembra al volgo itìfkw 
Gran nume, e4 è furore, 
Che molce, alletta, e ride, 
E poi ridendo uccide. 
Non quel , che turba , e mefee 

Della ragion il regno, ; \ 

E vi s* indonna a fegno, . . a 

j A Che 
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Che fi fa pena e increfce ; 
Ma il Santo Amér vezzofo 
Gioja dell'Alma, e fpofo. 

Quegli, che i bei coftumi 
A puri cori infegna, 
E in lor fa nido, e regna 
Fra mille vampe, e lumi , 
Quel 3 ch'ove alligna, e fpl 
Fiamma beata accende. 

Vè, come lieto in volto 1 
Di fiore ih fior fenvola! 
Dalla (motta viola' J • r 
Al bianco giglio è' vòlto! L 
E fa, qual'ape d'oro, 1 '' ' 
Di dolce mei teforo. 

Nella vicina iponda 
L'ale raccoglie, e ftanco • 
Pofa full' erba il fianco : 
Sotto la mobil fronda 
Dorme, e la face, l'arco 
Son di due rami inéarco. 

Le mani altri gli cinga 
Con laccio d'or fottile , 
Altri nel piè gentile , 
Per l'ali altri Io ftringa. 
Sia prigionier tra noi 
Eternamente, e poi 

Dettiti: aimè, che venne 
Frefc'aura a lui moietta, 
Che fufurrando il detta , 
E T urta colle penne ! 
Pretto facciam col canto 
AI dolce fon no incanto» 

Ah sì, d'Amor rifoni 
L'acre d'intorno incorno 1 » 
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E il vago foòte adorno r 
Dolce d'Amor ragioni, 
E ragionando obblie, « 
Dell' Ocqan le vie . 

O amor forte, e foave 
Per ogni parte eftenfo , 
Saggio, immortale, immenfo, 
Che hai d'ogni ben la chiave, 
Onde s'apre, e diflerra 
Quanto di ben è in terra ! 

Gran Re tu fei, gran Nume 
Pari al gran Figlio, e al Padre t 

j Te le celefti fquadre 
Han di ubbidir coftume , 
Dimefle il volto , e il ciglio , 
Come al gran Padre , e al Figlio 

Qual a due Mar catena 
Faflì gran fiume altero, 
Che fgorga dal primiero 
All' altro Mar la piena, 
Tal muovi, e il braccio porgi 
A duo Mari, onde forgi. 

Fer te ogni cofa adorna , 
Neli'ordin fuo fi mira: 
Da Te volge, e s'aggira, 
Poi lieta a Te ritorna 
Suo cerchio alto, e fuperno 
In nobil giro eterno. 

Scerrde da Te Virtute 

Che Cielo, e Terra informa; 
Ad ogni paffo un'orma 
Stampi di tua falute, 

, Te all'ampio fuol per entro, 
E fegni Te nel centro. 

Verfano ambrofia, e mele 
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Per te le valli, e i itìénti: 
Verfan nettare U fonti 
Che fparfi eran di fiate , 
E infin la Morte impara 
A fard dolce, e cara. 

Dell'anime immortali 
Tu origin prima, e luce; 

- Ver gli Aftri a lor fei Duce 
Col gran poggiar dell'ali; 

§uar Aquila, che al Sole 
uidi Tamatà prole. r : 
Quando d' àmar fei vago 
Amabil fai l'oggetto, ' 
Segnando entro del petto 
Di purità f immago: 
O mifer'Alma, e ria, : » 
Se riamarti obblia! 
Gli affetti a poco a poco 
Rubelli ardi , é travolgi ; 
Fin le virtù tu volgi 
Nel tuo pofleftte foco: 
E meraviglian , come 
Abbian perduto il nome ♦ 
O forte Amore, ò dolce 
Incenditor de 1 cori: 
Forte fra gli altri Am&ri', 
Come trionfa , e moire 
La tua beata fiamma, 
Che TUniverfo infiamma! ■ 
Su, Verginelle, al colle 
Correte ove s' infiora > : 
Ove più ride, e odora 
L'erbofa riva, e molle, 
Per vaghi fior dfverfi 
Gialli , vermigli , e perfi* 



E i 
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E 1 geifomin di Jatte , 

E il croco cT or dipinto, 

E il ceruleo giacinto, 

Colto da mani intatte , • 

In odorofo nembo 

Verfate a Lui nel grembo. • j 

Deh non fi defti, e fcoglia 

Onde non fugga al Cielo : 

Se rapido qual telo ^ 

Fia, che da Voi fi teglia; 
; Che sì, ch'ei vi faetta : " 

Da qualche nuvoletta. 
Ma, vóti a fuo talento . < 

L' aurea faretra intera , 

Piaghi dall'alta sfera. 

Cento bell'Alme, e cento, 
* Oh avventurofo il feno- 

Che al fuo ferir vien meno! 

DI FERDINANDO ANTONIO 
CAMPEGGI. 

L 

ELpino, efce il Leon fuor delle orrende 
Sue fel?e , e a monti e a valli intorno gira , 
E anelando, e ruggendo il furor fpira, 
Che ift lui natura, e più la fama accende . 
Trovaal fiume un deftrier, che iipafcoi prende 
Sì lontan dal Paftor , che àppennail mira : 
Torto l'incalva, e vie più accefo d'ira 
L' ugne interna nel dorfo, e al fuol lo ftende . 
Spuma egli , ed-urla invano , ìnvan percuote 
L'aria co* calci, e fi dibatte, e freme 
Ch' ei lo lacera , e fquarcia a brano a brano • 
Vedi, ve* libertà trafile l'infano 
Deftriero. Elpin * quel giogo, eh' or ti preme, 
Forfè a gran danno tuo da te fi fcuote. 

DI 
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DI MARIA SELVAGGIA BORGHINI, 

ABito eletto, e fovra ogni altro altero , 
Che P interna bellezza orni , e non celi , 
In cui par che natura altrui riveli — 
Dell'eterno foggiorno il bello intero: 
S'io rivolgo talor l'occhio, o'I penderò 
In ciò, che in te ripofe il Re de' Cieli , 
Veggio come a mortai chiaro fi fveli 
Del gran poter cu lui Pimmenfo,e'l vero. 
Onde fe un dì fia, che l'età futura 
In carte legga quanto ha il Ciel raccolto 
Nella tua rara angelica figura; 1 
Dirà colma di duol: mifero, e (tolto 
Mortale, or chi ti guida , e t' aflìcura ; 
Se a te vedere il vero lume è tolto. 

IL 

E Fermo il piè fulle fuperbe fponde, 
Che ii gran Bavaro Eroe famofe ha refe , 
Mira gemer l'Obblio preflb quel!' onde, 
E la Fama efultar tira mille imprefe. 
Mira di fiori il fuol fparfo, e di fronde, 
Mira eretti Trofei, Bandiera appefe , 
E i monti alti ingombrare, e le profonde 
Valli armi infrantele fchiere vinte, e prcfie ; 
E mira Africa opprefla, ed Alia doma 
Inchinarti al gran Re, che fui gran foglio 
Di ierto trionfai cinta ha la chioma ; 
Come fpirando un valorofo orgoglio 

Vide ftupida un tempo. Italia, e Roma 
i Gli alti Cefari tuoi nel Campidoglio # 

• • m 
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DI GIO: FRANCESCO DA IL A VOLPS • 

L (forte 
. (^\UaI vecchio , e già ftanco Nocchier , che a 
Dopo lungo foicar, fol per divina 
Virtù, fcampò ie vie lunge, e diftorte 
Dell' atra tempeftofa onda marina; 
Giunto alle patrie defiate porte 
Scende fui lido, ed al veder vicina 
Nave che parte: ahi che correte a morte! 



Tal' io, che già dal mar perverto, e infido 
D'Amor (campai , fra l'ampia turba , e folta 
Non vi fidate, a chi lo folca, io grido? 

Ma invan ; poiché nelTun mie voci alcol ta, 
Anzi affollata full' indegno lido 
Tutta corre ad amar la Gente ftoita. 



-D7 ALESSANDRO SEGNI. 

I. 

I' v «lto Fattor , che perfezion volea, 
Formò l'idee nella fua mente eterna, 
Ei , che gli efempli in noi muove , e governa 
Dei bel, del buon, del faggio , in voi gli crea t 
A' rifleiTì dell'un l'altro fplendea 
. Vie più perfetto, e fua virtute interna 
In voi crebbe ciafcuno, onde fi (cerna 
Giunger Telempio a for montar l'idea. 
Che fan.fenilo, e beltà, bontà più rara: 

Da bontade, e faper beltà faccende: 
. Del bel , del buono a i rai , fenno fi (chiara „ 
In voi bontate il miglior buono apprende: 
Da voi bellezza e(Ter più bella impara: 
Per voi iapienza se raedefma intende* 




furti li. 
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II. 

pRole di tua beltà nacque l'ardore, 

* Onde ardo, e ardendo pur vivo contento: 
Empia, dal figlio tuo prendi tormento, 
E le lufinghe fue ti fon dolore. 

S\ con odio, c difdegno il tuo furore 
Da fe gaftiga il fuo folle ardimento ; 
Io le querele mie non fpargo al vento, 
E ne' cordogli tuoi vendico il core. 

Se in te'l rigor s'accrefce, in me il defio : 
Chiama gli fdegni pnr, gli od) n'affretta; 
Che fempre più I" amor crefccr vogl' io . 

Fra le doglie , e i martir fdegnofa afpetta , 
Onta del tuo rigor l'affetto mio 
Farne coli' ira tua la mia vendetta. 

I 

ZU PAOLO FALCONIERI. 

- 

I. 

ÀChe fui tergo, Amor, sì forti vanni, 
Se poi gli batti così tardi, e lenti, 
Ch'entrato in quefto cor, non fon poflenti 
Di cavartene ancor dopo tant'anni? 
Mira quel Vecchio antico a'noftri danni 
Se batte i fuoi , che non fon mai prefetti : 
E tu Garzone, Arciero e Dio, confenti 
D'effer da men di Ini > per darne affanni f 
Dagli il tuo pigro ornai, prendi *1 fuo leve, 
E fia lunga la vita, e breve il male, 
Quant'è lungo ora il mal, la vita breve • 
E le noi puoi, per' Tonor tuo Io ftrale' 
Tempra almeno in quel dolce , onde riceve 
Refpiro un core, o metti giù quell'aie . 

DI 

■ • 
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DI ERCOLE ALDROVANDI. 

morti del Maggior Riviera fegmta ir* un 

fatto di Arme . 
I. 

Mira l'Eroe, clie tutto in fe raccolto 
Cuopre col petto Taffaiitc porte, . 
E l'acerba ferita, ondagli è colto, 
Men gagliardo fa il braccio,e il cor più forte ; 
Mira qual vario lume abbia nel volto 
Onde atterri i nimici , e i fuoi conforte ; 
E quinci^ e quindi lo vedrai rivolto, 
Ove è più di periglio, e più <ii morte* ì 
Morte, barbara morte, alzarli il crudo 
Tuo braccio io vedo ,e Juifparger di gelo , 
E v'oppone Virtù, ma in van, lo feudo» 
Nè lui già piango nò, che vive in Cielo „ 
Ma il fecol noflro , e il biffo mondo ignudo 
Di fenno, tli valor, di fanto zelo. 

DI 1SABETTA GIROLAMI AMBRA . 

Odio , Invidia , Vendetta x avete vinto . 
Io getto Tarmi, e mi fottraggo al campo 
Non perchè io fperi , e nè pur brami (campo 
Da sì fieri nemici, ond'io fon cinto. J 
Io vedo il carro, a cui veronne avvinto, 

E del rogo feral m' arrendo al lampo ; 
" Che l'afproduol, percuigeloed avvampo , 
A morte il cuore ,e non a guerra, hafpinto . 
Tempo già fu, che d'archi, e di bandiere 
- Non teìner feppi, e di baldanza armato 

Rifinii a fronte di nemiche fchiere. 
Che un Nume altier , ben fallo Amore , a lato 
Stavami fèmpre, e mi fea franco ; ahi fiere 
* Stelle! che il felle ornai ver me IHegnato . 

I % DI 



D 
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DJ CIO: GIROLAMO AC^jAvivA, 

• - 

I. 

10 veggo ben ficcome acerbo , e rio 
E' quello ftato, in cui mi pofe Amore, 
Donna , qualor da tuoi begli occhi fuore 
L'acuto ftral, che mi trafifle, ufcìo. 
Da quel momento, ahi laflb! è'1 viver mio 
Continua morte,* e pur l'afpro dolore 
Fuggir potrei, ma noi confente il core: 
Sì traviato è il folle mio defio . 
Conofce già fotto qual fcorta infida 
Va caminando , e per qual duro calle 
Èi fiegue Amor, che al precipizio il guida» 
Nè a s\ crudo Signor volger le fpalle 
L'alma rifolve.- e fpera, ein lui s* affida , 
In lui, che ftrazio folo, e angofcia dalle* 

DI ANTONIO CARACCIO. 

IN quella età , che al giuoco intenta , e al rifo 
Liberi d'ogni, cura i vanni (cuote, 
Io vidi Attor con fpeffe, e varie rote 
Volar, qual' ape, intorno ad un belvifo; 
£d or reftarfi in fra due poma aflifo 
Del petto, che ofcurar l'avorio puote; 
Or fopra i fior delle vermiglie gote 
Pafcerfi d'uno fguardo, o d'un forrifp. 
Io con defio pur fanciullefco, e vano 
Tanto il tracciai d'uno in un* altro errore, 
Che per un'ala alfin mi "Venne in mano • 
Mi avvidi allor di quel , che fofle Amore ; 
Che nel pigliarlo ei m'impiagò la mano, 
Ma dalla man corfe il veleno al core. 
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» » 

ter ìl Quadro di Man* dipinto dal Signor 

Carlo Marati • . * " 

IL 

POichè V emula immago alfin compita 
Carlo ne offrì della filveftre Diva; 
E fi vedea, dipinta nò , ma viva 
La tela, che il pennello ha colorita» 
Colei , che della frale umana vita 
Gli ftami avvolge , e lor filando avviva , 
Gettò le rocche, edifpettofa, e f chi va 
Per tutto il Ciel fu querelarfi udita. 
Deh Giove, deh! dell'animar fi ceffi 

Più le lane quafsù; fcorger tu dei, 
. Ch'anima an collaggiufo i lini fteflì. 
Giove rilpofe forridendo a lei: 
Ceffi il timor; eh* a far le vite elefli 
Sol per gli Uomini voi, lui per gli Dei; 

Canzonetta intitolata la Balla intrecciata « 

« 

MEntre a iZefiri molli il crin feiogliea 
Colei, che de* fuoi crini 
Tefle catene al mio dolente core, 
Ed il picciolo Amore 
Saltellar fi vedea 

Tra filo, e fil di quei dorati ftami, 
Quai veggiam gli augellini 
Scherzar tra verdi rami; 
Ella ver me, che di me fuor tenea 
Ogni penfier fra quelle chiome involto, 
Raflerenando il volto 
Vieni, mi difle, e di difereta ancella 
L'opra adempiendo in queftefcioiteanella 

I 3 Pro- 
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Prova, fe in naftri , e in bende 

Legar faprai chi già ti lega, e prende. 
Indi colla man candida m'offerfe 

Le reticelle, e i veli, 

Le polveri odorate, e fior, le piume.» 

C'ha di fparger coftume 

Sull'auree chiome, e térfè* 

Per adefcar gì* infidiati cori 3 

Che non fan qual fi celi 

Laccio tra polve, e fiori. 

Così Villan, che le fuè reti aperfe 

In verde riva a i garruli augelletti* 

De lacciuoli fofpetti 

Cuopre le fila di minute brade , 

Onde il femplice ftuol, che all' efca cade, 

Mentre ficuro crede 

Pafcere il ventre, s'incatena il piede. 
Io quafi fcofto da gran fonno allora 

Jtfon rifoivea, rapito 

Da timore in un tempo, e da defio* 
. Ben vaghezza avev'io 

Che i fuoi lacci talora 
v Fidaffe in me, che prigioner mi tiene: 

Ivla poi non era ardito % 

Di tentar le catene: 

E l'inefperienza , e l'odio ancora 

Ch l era in me di queir arti, e di quegli 

Femminili , e confufi , 

Temer faceanmi di vergogna, o danno; 

Pure mi trafle il mio deftin tiranno 

A trature in quel crine, ■ 

Più che le pompe fue, le mie ruine. 
Con eburneo finimento in pria le maflè 

A fcevrar cominciai 
' Di quel fin or, che fluttuava tutto, 

l ■ E pa- 



Digitized Google 



DEGLI ARCADI. 199 
E parca che in quel flutto 
Ogni cor naufragalìe. 
Oh quante volte in riverfarle io fpeflb 
Del ra io cor vi cercai 
Alcun veftigio impreflb! 
E quante volte, ove incefpar moftrafle 
Il feflb avorio , io ne fofpefi il dente 
Anfiofo e dolente 

Per lo timor ch'ivi il mio cor nonfoflc: 
E ben fu ailoi;, che fventolate, e fcofle 
„ L'aurate fila, io dilfi: 
l Fuggi , mio coi; . Nè il mio configiio udifli • 

Ella ridendo pur , de* var j modi 
Me ammaeftrando già, 
Come difporre or vaga treccia, ornaftro, 
Ed io fatto già maftro 
Teffea legami, e nodi, ' ( 
E gruppi, e cerchi, e tortuou anelli r 
Ma più peli 1 alma mia, 
Ch' a i lucidi capelli. # 
Ah crudo Amor, per quante vie tu godi 
D'efercitar ne' tuoi feguaci, e fervi 
Gli empj lacci protervi , 

; E prova far de' tuoi tiranni imperi 
Che d'alma effeminata, e di penfieri 
Non fazio ancor, vuoi d'elfi 

: Effeminati i minifterj fteflfi . 

E' fama già, che tra le Reggie Lide, 
Poich' Ercole fui tergo 
I cardini librò dell'alfe eterno, 
E '1 debellato inferno 
Proftrato a piè fi vide, 
Vinto tfeftò da giovinetta Donna , 
Che dei Leon l'usbergo 
Fece cangiargli in gonna, 

I 4 AU 
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Allor mutato in femminella Alcide, 7 

Delle reali Ancelle in mezzo al Coro, 

♦Siccorpe una di loro, 

Dieflì a fervir la vincitrice -altera , 

Colla man robuftiffima , e guerriera 

Ufc coir Idre, e gli Afpi, 

Or le rocche avvolgendo, edora i nafpi f 
Ben fi ffupiro in rimirar quel prode 
" Trattar la lana, ci fufo, 

I mondi allor, dette cui sfere iftefle - 

Altre ei vinfe , altre reffe: 

E ridea delta frode 

Seco meravigliando Amor protervo; 

Che non era ancor' ufo 

Serva a mirar di fervo» 

Ma più che di ftupor, degna di lode 

Più che di rifo, è la novella prova; 

E tal, che invidia muova 

Ne' più fidi amator, perocché quanto 

Me avanzò Alcide di fortezza , or tanto 

Di be^à > di fcmbianza 

L'Onfale fua la mia Dorinda avanza. 

toma pr F Ingrejfo in Roma della Regina 

di Svezia. 

• » » * , • 

OLtre le mete, che fognò del Mondo 
De'*moftri orrendi il Domator gigante, 
Valle é nel mar, c'ha così baflo il fondo, 
Com'è fublime il Mauritano Atlante. 
<luafi nei vado fuo feno profondo 
Tutto aflbrbifce il pelago fonante, 
Sì lunghi ftende i termini , e sì ampi 
Fuor di Cantabria gli arenofi campi. 
In fondo a quefta , ove più fiero ondeggia 
Dell'Oceano il tempeftofo orgoglio > 

Sta 
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Sta in mezzo a un'antro una fuperba Reggia , 

- Che fa Teatro a un più fuperbo foglio. 
Sovra cent' archi concavi torreggia 
L'antro, formando un incavato fcoglio , 
Che in guifa di piramide fi ftende 
Sull'ampio albergo, e maeftofo il rende. 

Fianchi non ha, ma fu grand' archi in foggia 
D'anfiteatro è il gran Palagio eretto* • » 
E in doppio giro di .colonne appoggia 
Le fpaziofe logge , e gli archi , 'I tetto? . 
Ogni colonna, ogn'arco, ed ogni loggia 
E' d'un Criftallo rilucente, e fchietto, 
Fuorché le bafi, i capitelli, e i giri > 
Che di fmeraldi fono, e di zaffiri. 

Sotto ad un Ciel d'effigiato argento 
Su gradi di corallo è il feggio adorno 
D' un intero piropo , appo cui fpento 
Carbon faria chi fa la notte, e'1 giorno: 
Cento feggi a finiltra, ed altri cento 
Fangli a man deftra ampia corona intorno 
Qua! di topazio, e qual d'elettro, vari 
Di color tutti, e di beltà fol pan. 

Quivi, in tal' antro , in s\ fuperbo chioftro 
Di Nereidi frequente, e di Tritoni 
Il gran padre Ocean, che fuol dell'Olirò 
Abitar le s\ vafte regioni, 
Viene a raccor dell' emifperio noftro t 
Due volte l'anno i fuoi tributi, e i doni, 
Che quindi la Numidia, c quinci manda 
11 fen mediterraneo, e '1 mar d'Irlanda. 
Onde allor, che tornando il Sol difcioglie 
L' ifpida chioma al gelido Appennino , 
E quando il fuol delle cadenti foglie 
Tutto fi copre , e fol verdeggia il pino ; 
Ogni Fiume real , che '1 mare accoglie 

15 Tra 
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Tra i termini dì Gade , e dell 1 Eufinò , 
Suole ridurfi in quella amena chioftra 
A far de 1 doni fuoi fuperba moftra. 

Quivi fi tratta, fi configlia, e intende 
Ogni novella poi del noftro Polo ; 
S' Africa ha pace, o fe la guerra incende 
L* Afia,ed' Europa o l'allegrezza, o'I duolo: 
Ond'ei che regge il mar , le fue vicende 
Accorda a i moti iftabili del fuolo, 
Or le calme ordinando, ed ora i venti, 
Come più importa alle divile genti . 

E già dal cerchio auftral girando il Sole 
Portava il di, eh* all' adunanza è dato, 
Nell'umida ftagion, che Borea fuole 
Tor le frondi alla felva, e darle al prato; 
E fparfa i( crin di pallide viole 
L'Alba ufeia in carro lucido, e gemma to , 
L'aure frefche fvegliando, e i pinti augelli 
Per le liquide vie, per gli arbofcelli . 

Sol biancheggiare il mar verfo Ponente 
Vedeafi incontro al Mattutino lume, 
Che'l rendean gonfio, e torbido, e fremente 
Di qua di la le pellegrine fpume; 
Quando nel feti della fpelonca algente 
Comparve aflìfo il formidabil Nume, 
E quinci , e quindi alPaflTen^blea ridutta 
Dc v Fiumi aquilonar la turba tutta r 

E quei , che Libia > equei , che i' ampi* fponda 
Lavan dell'Afta, e la pianura ,e|i monte: 
La Milva èqui , qui del Sangario è V onda, 
La Tana, e l'Iri, e'1 faretrato Oronte: 
Altri , eh* i Mauri bagna , altri ,cff inonda 
Frigi,ed Ircani, altri eh' in Sciria ha il fonte, 
Chi ne'Rifei, chi nelle Valli Armene 
Ricco di ghiacci , o di feconde arene . 

Par- 
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Parte d'elfi è di fuor, parte fi vede 
Sparfa ondeggiar tra il colonnato, e 'I foglio , 
E d onde, o d' urti di chi va, chiriede 
S'ode fonar quel cavernofo fcoglio. > , 
Nel mezzo il Re dell'agitata fede ' 
Siede di fafto tumido, ed orgoglio, 
A cui fanno dagli omeri, e da' lati 
Guardia fedele i fuoi Tritoni aliati. 

Qual'il nubilo Ciel , che gonfio pende 
Di pioggia, nè la pioggia ancor fi mira; 
Tal nel fembiante orribile rifplcnde, 
Senza che fcoppj, la fierezza, e l'ira; 
Barba ha canuta , e pur canuto il rende 
Il crin, che fopra gli omeri s'aggira, 
E fierezza aggiungendo al torvo afpetto 
L'un gli copre le (palle, e V altra il petto • 

Nella deftra temuta ha il. gran tridente, 
Con cui del fuolo i fondamenti fcuote, 
E fa tremar dall'ultimo Oriente 
Le proffime Provincie, e le rimote: 
Coli' altra o men fevero , o più clemente 
Le fupplici raccoglie onde di vote, 
Ch' un preffo all'altro gli prefenta in giro 
li Fiume del Vallacco, e dell' Affi ro* 

Venian coftor con vaga moftra ovante 
Dei formidabil feggio in mezzo al foro, 
Chi con fronte di Bue, chi d'Elefante, 
Chi crinito di canna, e chi d'alloro: 
E , poiché avean full 'adorate piante 
Sparfo il tributo, chi d'umor, chi d'ora, 
Giano a occupar con ordine gli fcanni ^ 
Secondo il merto, e l' offervanza , o gli anni . 
Prima il Nilo comparve : ci febben feende 
Da Paefe lontan del noftro mondo, 
Pur quà ne vien donde coltiva, e rende 

I 6 Dell' 
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Dell' arenofo Egitto il fen fecondo, 
Attorce il crin fra tante fafce, e bende, 
Che non appar fe fia canuto, o biondo. 
Seco è Aftabora , e Aflapo , e con fue chete 
Spume vien dietro il portento!© Lete. 

Sparfe quefti i fuoi doni , e l'aurea fpica 
Fe bondeggiar fui riverito piede; 
Indi fen già colla fua chiara amica 
Dove fra i deftri feggi ei primo fiede . 
Venne fecondo poi d'afta, e lorica 
C'nto it Danubio a tributar la fede. 

/ Indi ogn' altro feguia di rmggior grido 
Per regio trono, o amenità di lido. 

Venne tra g^ialtri ancor ( ma il regio manto, 
Già non avea, nèT elmo avea, nè piuma) 
La bellicofa Viftola, di pianto 
Molle vie più, che di disfatta bruma; 
La qua], poiché dinanzi al Re fualquanto 
Dal duol pofata, e $' afeiugò la fpunaa, 
L' umida lembo in difpiegar del velo 
Sangue diè in vece di difcioko gelo „ 

Ella narrò-, che poi che fe del trono 
La regina magnanima il rifiuto, 
Il bellicofo avea regno Polono 
La Svezia, e cosi rapida, abbattuto, 
Che della fama prevedendo il fuono, 
Quali vinto V avea pria che veduto , 
Ed eran flati delle trombe i carmi 
Inni ai trionfo, e noi* inviti air armi» 

Quella t'ultima apparve : eran già tutti 
Paffati il Moro, il Lufttano, e'1 Franco» 
E s'erano ne feggi ancor ridutti 
Parte dal deliro lato , e parte al manco , 
Nè fra sì var) Dei, fra tanti flutti, 
Che Io fpeco readeaa tumido, e bianco , 

Pur 
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Pur fi fenda del Tiberino fiume 
Scofla di fronde, o mormorio di fpume. 

Solo il Tebro mancò: vedovo, e voto 
Si vedea fra quei Seggi il Seggio altero , 
Che benché piccol fia, fplendido, e noto 
Fanlo i diademi del Romano Impero. 1 
Ben Io guardo girò , ma fempre a voto y 
Due volte, e tre Plroperador fevero; 
5 quando ivi no '1 vide , a sè turbato 
Chiamò Triton, che gli affiftea da lato. 

Suol quefti al fuon della fonora conca 
Manifeftar del fuo Signor la mente, 
In mar girando Tifpida, ed adonca 
Coda dal tepid* Auftroal Plauftro algente ; 
E con lettre, e ambafciate ogni fpelonca 
Suol vifitar della fcagliofa gente 
Lor' intimando le diete, e dando 
Or gli ordini de* nembi, ed ora libando. 

A coftui diflè il Re : Del Lazio in riva 
Vanne, ove l'ampia Roma in due fi fende, 
Ed al Tebro dirai, perchè ci priva 
Delle fue care palme, e qua non feende , 
Forfè la mente injjperiola, e fchiva, 
Di darci in vece i fuoi, tributi attende : 
Conofco ben l'ambiziofo ingegno: 
Ma'lCiel non diè fuorch'aNettuno il Regno. 

Così parlogli , e dal turbato afpetto 
Fuor balenò la ferità natia, 
E Triton prettamente ufcìa dal tetto 
L\onde a guardar della commefia via: 
Quando forfè una voce, e al Re fu detto, 
Gli' indi non lungi il Tebro urtar s'udia. 
Ed ecco apunto in fui la regia foglia . 
li Tebro entrar colla cel-ulea fpoglia. 

Cinte di canna avea le tempie, e'I crine 

Bian- 
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Biancheggiar fi vedea tra fronde, e fronde , 
E grondante di gel, molle di brine 
La lunga barba rincrefpata in onde; 
Venia com'Uom, che di Jontan confine 
Rechi novelle profpere, e gioconde, 
Tutto piacevolezza, e tutto rifo, 
Agli atti venerabile, ed al vifo. 

Nè, perchè full'entrar fdegnato Ceco 
Veggia, e in minaccevole fembianza, 
Il Regnator del crtftallino fpeco , 
Ei gli va inanzi con minor baldanza. 
Difle : Signor, tardi vengh'io, ma reco 
Tal che mi fcuferà della tardanza, * , 
E chiar farà , che della mia dimora 
Ogni celerità men degna fora. 

E in quefto dir, dd fuo ceruleo lembo 
Le ftrette pieghe fventolando aperfe, 
E de i tefor, che tributario in grembo 
Chiufi traea, le meraviglie offerfe. 
Balenò a gli occhi d' improvvifo un nembo 

n D'oro, e di cofe rilucenti, e terfe, 
Ed inondate fi mirar le foglie 
D'archi, d'imprefe *di trofei , di fpoglie. 

Al gefto, al fudn, con cui tardetti efpreffc 
Il Tebro, allor de'fimulati bufti 
Tra curiofo, e ftupido s' erette J 
In piè ciafcun di quei fpumofi Auguftì. 
Ei delle fparfe cofe Una n'elelfe 
Effigiata di fembianti augufti , 
Ch* un tal breve rendea celebri, e noti : 
La Reina .magnanima de' Goti . 

Qual di Zenobia in vago Iin ritratto 
Il bcllicofo volto arde, sfavilla, 
E qual'in trono fi dipinge, o in atto 
Di ferir Semiramide y o Cammilia: 
• 'ìj Tal 
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Tal nella Maeftà di quel Ritratto 
Un non fo che di fervido fcintilla; 
Tal l'afpetto real raoftra di fuore 
Grandezza d'alma, e ferocia di core • 

Nella ferena fronte, a cui leggiero 
Pefo faria la monarchia del Mondo, 
Un dolce mirto di pietà, e d'impero 
Fa il guardo venerabile, e giocondo; 
. D' un vivace color tra biondo , e nero 
Il crin che non è nero, e non è biondo » 
Vedeafi intorno a quefta tempia , e a quella 
Cader difciolto in preziofe anella. 

La corona real non avea in eflb, 

Ma il non averla lo rendea più degno, 
Ch'altrui feopria come in pittura efpreflb 
Quel rifiuto mirabile del reg no . 
Oh di cor generofo ultimo ecceflb , 
Gioriofa ripulfa, illuftre fdegno ! 
E qual Gorona altri potrà comporre 
Di gemme, che fi pofla a te preporre? 

Quafi abbagliato al folgorar del finto 
Sguardo il Tiranno dell' iftabil fede, 
Stupido infra fe diffe: Il Sol dipinto 
Viene a portar tributo, o pure il chiede? 
E'1 curiofo braccio oltre fofpinto 
Su quel punto il rapi , che quei gliel diede. 
Il Tebro ripigliò : Rimira, o Padre, 
Le contumacie mie fe fian leggiadre. 

Indi feguìa : La generofa donna 

Poiché Svezia incoronò di fregi , 

Ed avvolta nell'armi, o in regia gonna 

Parve Uom tra i guerrier , Diva tra i Regi , 

Venne in penfier , ch'efler Regina , e donna 

Fofle il minor de' titoli , e de' pregi , ^ • 

E che gli aurei diademi ^ e i regi troni 

Era- 
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£rano fue catene, e non già doni, 

Quindi a regno immortai (regno dovuto 
Al magnanimo cor^ volfe il penfiero, 
E rifiutò i fuoi regni , e nel rifiuto 
Donna apparve maggior che nell'impero. 
Mofla da un bel defio di dar tributo 
Di fede a Crifto, e di fervigio a Piero; 
Peregrina reai con fciolta chioma 
Venne a empir di feftefla Italia, e Roma. 

Venne ancor vaga d'afcoitar prefente 
Le meraviglie del faver profondo 
Nel gran Paftor della Criftiana gente, 
Saba novella a Salomon fecondo: 
E l'ampia Roma mia tutta ridente 
Gli aperfe il trionfai feno giocondo, 
Come fé' già ne'fecoli vetufti 
Per gli fuoi Scipioni, o per gli Augufti, 

D'archi, d'imprefe la Città fi feerfé 
Sparfa, e di querce, e di dorate fpiche, 
D'abiti varj, e fantafie diverfe, 
Di cimier, di divife, e di loriche; 
Là di Belgiche pompe, e quà di Perfe 
MtfU, e di Babiloniche fatiche, 
Parve al tumulto, all'allegrezza, aifegni 
Roma albergar non le Città , mai Regni. 

Fin da* /apigi , e Calabri al folenne 
Spettacolo, ch'intorno ampio fi noma, 
E da gli eftfeml AUobrogi fen venne - 
La gente varia di abito, e di chioma. 
Tutta in Romaera Italia, e non convenne 
Star fuori il Tebro ,e tutta Italia in Roma , 
Fra me fteffb difs' io, non è tributo 
Il fervir fi gran Donna anco dovuto? 

Che, fe gran Rege è V Ocean; fprezzando 
Coftei gliicectri, è viejnaggior de' Regi* 

E 
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E foggiungeami anco un penfier , mirando 
Tante memorie di trofei» di pregi. 
Or dove alcun più bel tributo, o quando. 
Che i tributi arricchir di sì bei fregi? 
Ma quel , eh' allor fu elezion , divenne 
Forza, eh* a te mi tolfe, altrui mi tenne. 

Perchè giunfe Criftina, e ciò , che innante 
Se n' udia di magnifico, e d'altero 
Dileguò xtuandò apparve, in quel fembian te 
Reftò maggior della fua fama il vero . 
Premeva il dorfo, e ilriccofrenfpumante 
Deftra reggea d'indomito deftriero, 
E veduto le avrefti agli atti , al rifo , 
Le grazie allor, la leggiadria nel vifo. 

Lei precedean, meravigliofe anch'elle, 
Schiere in arcion di Principi, ed Eroi, 
Ch'ella feguia, come feguir le ftelle 
Vedefi il Sol da i luminofi Eoi: 
Ma pià che innanzi a lei fplendide , e belle 
Le ftelle fi feoprian negli occhi fuoi , 
E l'aureo Sol dentro un bel giro accolto 
Più che ali' andar lo fomigliava al volto. 

Stupidi ai dolce folgorare , immoti 

Rimafer gli altri, io pur fentii legarmi, 
E diifit Oh Roma, fempre arfa da' Goti 
O che rida un bel vifo, o freman l'armi- 
Nè per miei doni offrir, porgere i voti 
Qui faprei tributario ancor trovarmi, 
S\ Capito reftai, così divifo 
Or dagli atti leggiadri , or dai bel vifo « 

Ma perchè in me la novità difciolta 

Da' novelli penfier*, mi venne io mente 

Quell'antro, e quefta fede, equi raccolta 

Delle cerulee Deità la gente , i 

Precipitai la mia tardanza, e tolta 
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' Parte di quei trofei , fon qui preferite 
Opportuna venuta , ove raccoglia 
In grado i doni tu , gli obblighi io fcioglia. 

Sicché te Sodisfatto, e me difciolto, 
Rieda a goder di quel fembian te adorno * 

- Tributario di te, ligio d'un volto 
Nella venuta mia, nel mio ritorno* 
Mentre cosi dicea , s' era raccolto 
Tutto il popol de* Fiumi a lui d'intorno, 
Altri i detti offervando,altriil fembiante 
Regio vie più, che fpettatore amante. 

Il curiofo Re, poiché del vifo 
Ha i bei color raffigurati , e feorti , 
OrMe ciglia ammirando, or del divifo 
Crine gli ftammi inanellati e torti, 
Gli occhi volgendo in lui con unforrifo: 
Amico, /incominciò, cofa ci porti 
In sì profperi avvifi, in tal Ritratto, 
Onde a ragion ti defiavam più ratto. 

Benché né nuovo a noi, né'l dì premiero 
Fquefto, che de'gefti altri ci dica 
Della Donna degniffi ma/ d'impero ; 
• C'abbiam di lei pur conofeenza antica: 

• Ed in fembiante intrepido, ed altero 
La vid'io d'afta armata, e di lorica 
Per le rive tal ór dell'Oceano 
Spaventare ora il Cimbro , ora il Germano : 

Contuttociò* né è indugio it tuo, né arrivi 
Tardo qui tu, fe la cagione è tale, 

* E ad indugiar $\ fruttuofo aferivi 
Dono sì bei d* immagine regale : 
Anzi s'awien, che dal partir derivi 
Opra miglior, né qui reftar ti cale, 
Per gli dianzi d a te fegnati calli 
Ritorna pur, the io ti condono i falli. 

Nè 
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Kè avrò in grado min , che cosi altera 
Vincitrice di popoli, e di cori 
Serva là tu, che fe portafiì in fehiera 
L* oro de i Cafpi , o del Tarpeo gli allori • 
Indi volto allo ftuol, che tratto s'era 
D'intórno a quelle tele, ed a quegli ori: 
Numi correli , feguitò , novelle 
Ci reca il Tebro in ver fuperbe,e belle; 

E taij ch'eterna in si rimota foglia 
^Ne farà la memoria , e in quelli chioltri ; 
Ma s' alcun è di voi , cui forfè invoglia 
Curiofo delio de'doni noftri ; ( glia , 
Prenda pur qual più aggrada o immago,o fpo- 
Perchè tornando a i fuoi la fpieghi, e moliti ; 
Ed in narrar poi donde l' ebbe , e come , 
Faccia fonar di lei le glorie, ci nome. 

Cosi difs'egli, e le re lique altere, 
Che rapì il Tebro, alla Città di Marte, 
Volle , che fiajK tra 1* adunate fchiere 
De' molli Dei diftribuite , e fparte, 
V ' era n,#àtue , corone , armi , e bandiere , 
Dipintf arazzi, inoriate carte, 
Ch'eiprimean lineati, o pur contefti 
Della gran Donna i gloriofi gefti . 

Vedeafi là, dacché rapì la morte 
All'imperio del mondo il Re fuo padre , 
Collo fcettro dorato aprir le porte 

. Di famofi Licei, d'arti leggiadre; 
Quà fi fentia con man virile, e forte 
Sull'Alpi, eT litro rinforzar le fquadre , 
Ed inneftar nella Germania, e fuori 
Del gran Guftavo i rifeccati allori. 

Altra fcopria, come a favor del regno 
Stringea le leghe, e ftabilia le paci, 
Altra il zelo inoltrava, altra lo fdegno 

De* 
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De 1 riti abbo trincali > e mendaci: 
£ molte di pietà, molte d'ingegno 
V'erano efpreflè imagini veraci; 
Che rcndean vago ogni defio di loro, 
Più che le lane, e l'orditura, e Koro. 

Sicché liete le turbe al Re cortefe 
Grazie rendean delle concefle Spoglie; 

. Altri il Tebro abbracciando , altri V imprefe 
Scegliendo, altri lefpiche, altri le Foglie j 
E già le delle in Oriente accefe 
Facean dell'antro fcintillar le foglie i 
Onde finì la gran dieta* Al fondo 

- Ritornò l'Oceano, i Fiumi al Mondo, 

DI MARIA BUON ACCORSI . 
i* lode iti Sig. Fr ance/co Redi. 

I. 

Giva Febo di fe faftofo un giorno 
Per l'Arti fue sì rinomate, e rare , 
Per cui, coli' tuia fa Talrfie sì chiare, 
Coli* altra fcaccia i rei malor d'intorno; 
Quand'ei mirando dal gran Carro adorno 
Là ve' corre il bell'Arno al Tofcomare, 
Vide l'ideile fue virtù preclare 
Splender nel Redi,e n' ebbe invidia,e fcorno » 
Di fdegno allora , e di livor dipinto 
Il volto, ei diflè: E che dirà maiDelo, 
Se un mortai mi pareggia, e forfè ha vinto ì 
E prefo a un tempo il più terribil telo, 
A lui vibrollo, è'! pofe a terra eftinto : 
Ma poi pietofo lo ripofe in Cielo, 
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Sopra «le fue continue /venture 



Sempre a me vibrate i rai, , 
Finirà, finirà mai 
Quel rigore, 

Quel s\ perfido, e si crudo 
/ fpro duol di pietà nudo ? 
Ifiìon Tempre il mio core 
Fu degli empj voftri giri, 
Sulla ruota de' martiri, 
, Chiedo pace 
Alla face 

Del furor, che. v'arde in feno: 
Pace chieggo , o tregua almeno . 
Tutta Jaffa 

Di foffrir fenza aver calma 
Già vacilla, ohimè, queft'alma, 
Già lantuHce, e già fen paffa ; 
Ogni cola è qui mutabile. 
Il mio duolo è Tempre (labile ♦ 
Predo '1 Gange 
L'Alba piange 

Sul mattin gravida, e ftanca , . 
E nel parto fviene, e inanca : 
Ma di poi 
I Mira intorno, e perle, e fiori, 
E riftora i fuoi dolori: t 
Sorge il Sol da' lidi Eoi, 
E con lei fcherza, e gioifce, 
E '1 martir tofto finifce f ' „ . 
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Anchfe Flora 
S* addolora , 

E fi fchianta il biondo crine , 
Perchè il gel crude rapine 
Fe de* fiori. 

Ma fe* n riede Aprii feftofo , 
E con ftuol nuovo odorofo 
Vegetabili tefòri 
A lei dona, ond'ella acqueta 
L'afpra doglia, c torna lieta. 
Corre, $ batte 
Via di latte 

Con pie d'or di Delfo il Nume; 
Alfin poi, cora' ha cofturae, 
Fatto fianco, 

Per pofarfi, il manto vago 
Spoglia, e'1 getta in grembo al Tag 
Stringe il crin , adagia il fianco , 
Chiude i lumi, e dolci, e lieti 
Sonni dorme in feno a Teti . 
Il mar folo 
Sempre in duolo , 
Sempre in duol, fempre agitato » 
Mai non pofa fventurato.j 
I naufragi, 

Che di Borea fon delitti, . 
Sono a lui, mifero, afcrhti: 
Quant'ei dà di pregio , e d'agi 
Non s'apprezza, e copron l'onde 
Quei tefor, ch'in feno afeonde. 

Sorte uguale, 
Per mio male, 

" Il deftin mi porfe in cuna: - 
Come ha'l mar, fia fua fortuna» 
Difle , q diede ^ 

■ \ 
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Anco'l nome a me del mare, 
Perchè note così chiare 
De* miei guai facefler fede; \ 
Sarà adunque in fiere tempre 
Il mio cuor raifero Tempre. 
Or fe pure, 
Con sì dure 

Leggi il Ciel ha fbl prefcritto. 
Che il mio feno ognor trafitto , ; 
ino a morte, . 
ia da duolo acerbo, e rio. 
Senz'udire il pianto mio; 
! Soffrirò collante, e forte, 
E dei Fato il fiero orgoglio, 
Vincerò con cuot di fcogltó. 

DI MAL ATESTA STRINATI. 

jl Jacopo figlio di Giovanni II L Re di Polonia, 

LEon , che chiufo entro il natio covile 
Crefcer fi fentà al piè l'acuto artiglio , 
Sdegna ozio inerme , ed ave ogni efca a vile , 
Che non provochi all'ira il fuo periglio . 
Quindi per le campagne ampie Maflile, 
Compagno al padre, e non diflìmil figlio , 
Gli armenti aflklta, e fa del fangue odile 
, De' Giovenchi sbranati il fuol vermiglio . 
Sicuro poi del fuo valor, più fiero 
Occupa il bofco; e dei feroce fdegno 
Tutto d'Africa il pian fente l'impero. 
Tal'efci in guerra, o generòfo, o degno . 
Germe guerrier di Genitor guerriero : ( gno . 
Augufto fpazio a sì grand'Afcnaè un Re- 
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Preghi ir* a l>io per Roma In occafione de* 
Tremvoti dell'anno 1703* 

IL 

Mira, o Signor , come feri giace afflitta 
Tutta afperfa di lagrime dolenti 
D'acerbiflimó duol nel cuor trafitta 
La Reina d$l Mondo, e delle genti: 
fercofla già dalla tua deftra invitta, 
I reali deporti aurei ornamenti, 
Mifera, fconfolata, e derelitta, 
Quafi vedova Donna, alza i lamenti. 
E dice: A te, mio Dio, folo peccai? 
Ma fe d'alma pentita ami il cordoglio, 
Mirami in fronte, e il mio dolor vedrai. 
Ah tu, Signor, che nonhaicuordi fcoglio, 
Guarda all' augufta Penitente ; e ornai 
L'accogli in feno, e la riponi in loglio . 

.... . 

Sopra lo flejfo Soggetto . 
III. 

A Hi come fiede addolorata 1 , e mefta, 
Pallida in volto con diraefle ciglia* 
Preda d'afpro martir, che il cor le infetta 
L'unica di Sion inclita figlia! 
Già fotto fpoglia di grandVor contefta 
Fra varie fete, o candida, 0 vermiglia, 
Or cinta di graniglia atra , e funefta , 
Quale un tempo era già , più non fomiglia. 
L'allegre veglie, i lieti balli , ei canto, 
Ove di facre fquille il fuon V appella, 
Cangia in preci divote, e inumi! pianto. 
Ricerchi Roma, e non appar più quella: 
Negletta è sì , ma sì negletta oh quanto 

- AU« luci di Dio faubra più heila ! 

> . 
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* 

Egloga tra Meli te* , e Licida . 

jfcfe?.T\Erchè , Licida mia, si folitario 
1 PalTii giorni,nemicoairuman genere, 
Da<juel di pria tanto mutato, e vario ? 
Pur la gregia guidavi all'erbe tenere, 
E fendivi cantar Montano, e Corrido, 
Quando il foco d'Amor , quando di Venere ? 
Ed ora in volto difpettofo, ed orrido 
A i Paftori t'involi , e par ch'abbomini 
Dove è'1 pafco più verde,e 1 fàol più florido ; 
E fdegni ch'altri la Sampogna nomini, 
Nè più curi toccar cetere , e naccheri 
A te fteffo odiofo , al Mondo, e a gli uomini . 
H^i lordi i panni , ai mè , tutti di zaccheri , 
Evaiquai'uom,cuipiù penfier non pungano 
Di cingerfi alla fronte edere , e baccheri • 
Cerchi /e 5 vie , dove orme d'uom non giungano , 

E pafci Tagne tue di (pine, e triboli, 
, Da cui mani non V ha , che latte emungano . 
Ti fon cari i più chiufi ermi latiboli, 
Come gli infranti muri a Gufi , e a Nottole , 
Cui Ja luce del Sol contriti, e triboli. 
Più non godi fentir egloghe, e frottole 

ComporMontano,edar fpirtoa'tuoi cantici , 
* Gonfiando pive, ed afciugan<lo ciottole* 
Noi pa(Tiam lieti i dì là dove ammantici 
Or fieli ' ombra d' un Orno , ora & un A cera $ 
Dove più frefco ilCiel fcioglie i fuoi mantici. 
Tu nudri il ferpe in fen ch'il cor ti lacera, 

Nè penfi, che l'età pur troppo celere ' \ 
Ci fugge il fangue ad ora ad ora , c macera , 
Senza ch'a'proprj danni altri l'accelere, 
E cure afpre mordaci in petto accumuli* 
Parte U 9 K Che 
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Che pofcia arte Febea non poflaefpellerc l 

Tu cerchi, ch'il tuo male al fin t'intumuli, 
E pria che giunga ella , ch'il tutto efanima, 
Tu fteflb a te vai procacciando i tumuli. 

Ricdi, deh riedi , ed al cantare* in nani ma; 
Che ben vedrai, ch'eguale all'età vetere 
Vive virtù ne' bofehi ancor magnanima • 

Flauti , e Aringhe udrai , crotali , e cetere 
Far le felve fonar di Pifa, e d'Elide , 
Alto così, che n' andrà 'lfuono ali' etere. 

Già par, ch'il paragon tremanti, e gelide 
Al rifiorir delle Camene Italiche, 
Teman l'Anglica Mufa , e la Sicelide. 

tic. O Melibeo, oltre Je vie Teffaliche, 
Oltre P Ircane^rupi, oltre il Mar Scitico, 
Chi ben viver defia, convien , che valiche . 

Vedi, eh' ognun mefee zizania al tritico, 

. E per fior, che fi dia , prende altri lappole, 
E munge altri le capre , e fa il politico. 

Dove vai, trovi tefe infidie , e trappole: 
Io, poiché nacqui afatoavverfoedafpero, 
Cerco fuggirle tutte, e tutte incappole; 

Onde in provar forte sì ria m' inafpero , 
Ed odio il mondo sì, eh* ognora induromi 
Più che macigno il cor, più che diafpero , 

Di cetere^e di nacchere non curomi: 
Fuggo l'altrui commerzio ,efolo vivomi : 
Che quanto folo fon, tanto aflicuromi. 

Di ciò ch'altri defia ben lieto privomi : 

- E fol eh' all' ombra io fia d' elei , e di roveri ; 
A gran piacer, a gran ventura aferivomi. 

Guido le pecorelle a pafehi poveri; 

* Ma contento pur fon , poiché non temono , 

Che fott'erba in fede! P angue ricoveri • 
.Qu*nd'a*de il foie i campi s o i vènti fremono , 
aìj. Mi 
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Mi riduco all'ovile, ed ivi giacciorai 
Fin eh' avvampa la terra , e i bofqhi gemono l 

Mungo allora la greggia, e ricco fàcciomi; 
E benché bo poco latte, ho gran delizia* 
Che di poch* efea a menfa io foddisfacciomi ; 

De* tempi e(Ta nf invola alla nequizia, 
Nè piùbram'io; che fe mi vefte,efazia> 
Quella mia povertade è mia dovizia. 

Altri all'ampia Città, dove fi fpazia 
Gran Gente, porti i tener' agni a vendere 
Per defio di quell'or, che poi lo ftrazia . 

Tempo fu, eh' ancor io, vago d'apprenderò 
D'accordar maggior voce a fuon di fiftola , 
Ardii ver la Gittate i pa(Ti (tendere . 

Vi giunfi, e intento la mirai; ma viftola 
Sparfa di gente al mài' oprar foliecita, . 
Tornai piena di merce ancor la ciftola. 

E in van cura d'onor l'alma piùm' eccita , 
O defio di peculio il cor mio filinola 
Di tornar là , dove ogni cofa è lecita • 

Chi può foffrir volto, eh' ofle;uia, efimula? 
Labbro , il cui rifo è nel mentir Sardonico ? 
Lingua, che rode più d'un afpra limula 2 

Ma quei che più mi rende malinconico, 
E', che que' vizj a noi pur fi dilatano, 
E i'un pravo Paflor fa l'altro erronico 

Invidi fra di lor Tempre fi guatano , 

Nè quel fecolo è più quando che unanime 
Tutt' Arcadia accogliea V ombra d'un Piata- 

Mancò l'età dell'oro, e cadde efanime( no • 
Colla fe l'innocenza, e lòrfe il vizio 
Non pigro al fuo guadagno, o pufillanime. 

Io di ciò fin d'allor mal prefi indizio; 

. Che vid i ogni Paftor con tanta fmania 

x Sì fpeflb ambir nella Città i'ofpizio. 

K z Ben 
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Ben dcteflò la giovanile infama 
Con infelice canto il trillo Cuculo, 
Venuto a noi da regione eftrania: 

Furori Tentiti allor pria del diluculo 
, Parlar gli armenti , e viderfi poi rodere 
Tutte le meflì e la Locufta, eTBruculo. 

Quanto era meglio allor la terra federe, 
Piantar le viti, ed inneftar gli arbufcoli , 
Ch'irfi vilmente il noftroonoreaproderel 

Ben' io diflì a Licifco , i tuoi munufcoli, 
Che porti alla Città , fien tuo dedecore : 
Scopro chiaro i tuoi danni , e non offufcoli . 

Noftro ufficio è guardar giovenchi , e pecore , 
Coltivar orti , e quando V ore avanzano 
Tender infidie a Lodolette, e a Lecore . 

Tu vai nella Città dove ognor danzano 
Mifte Ciprigne a mentitor Cupidine, 
E Bacco, e Momo a fuon di lire danzano. 

Và mal cauto Garzon,cb* ho gran formidine , 
Chequal vai , tal non torni: e ben tornoffene 

* Tutto fraude, e livor, fafto e libidine. 

Sicché ^li altri corruppe, e quafi foflene 

. Ei fol l'agnella infetta , il mal contagio 
Serpendo ali* altre a poco a poco andoflfene • 

Ond'or crefeiuto è sì Tufo malvagio, 
Che ( tranne pochi ) ciafehedun pericola 
Tra flutti rei d' univerfal naufragio* 

Ricerca ogni capanna, ed ogni edicola 
Per monti, e valli; ognun vedrai che medita, 
Ozio da Cittadin, più che da Agricola. 

Arcadia, Arcadia, e quella fei, che dedita 

. Alle bell'arti, un tempo efempio e fpecolo 
tri ad altrui d'ogni virtù già predita? 

Se qual folli , e qual fei contemplo, e fpecolo # 
Veggio che fofti già fpJendore, e gloria , 

T4 
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Ed or mìfera fei Vergogna al fecolo. 

Chi più cerca lafciar di fé memoria 
Segnando carmi in Tulle dotte corrici, 
Per farfi tra Paftor degno d* Iftoria? 

Dacché diedi a cantar tra fcogli , e vortici 
Nocchiere di Paftor fatto il grand' Azio* 
Non forge più chi a bello onor confortici. 

Fama è, ch'ai canto fuo per lungo fpazio 
Gifler le piante, e ftefler l'onde immobili* 
Quafi al Mufico fuon del Cantor Trazio>* 

Reftan le Selve or taciturne, e ignobili, 
I bofehi muti, aridi i prati, e lq uà lidi, 
Di brutt' acque corrotti i rivi mobili. 

Cantate or voi, ne' cui precordi calidi 
Semi fparfe natura, onde rigermini 
L'antico onor d'Arcadia, e fi convalidi; 

Da voi nafea virtù, ch'i vizj eftermini, 
Da voi la terra fi coltivi, e generi 
Nuovi fior, nuove fronde, e nuovi germini » 

Sterpate l'erbe al prifeo Aprii degeneri, 
Date agli alberi legge, e i tronchi inutili 
D'afpro verno trofei cadano in ceneri. 
^Licenziofe viti i tralci mutili 

Sentan piangerfi al piè, ficchè riforgano x 
In Auove piante più feconde, ed utili: 

E quando i laghi in liquidar fi fgorgano , 
Effe co i rami affaticati , e carichi 
Più legittimi figli a Bacco porgano. 

Le pendenti procelle altrove fcarichi 
Giugno, che ad ora ad or co* tempi nubili 
L'ordin pofto dal Ciel par eh' e' prevarichi. 

Nò più, fuorch'a ftagion, l'aria s' an nubili, 
Ma Zeffiro leggier si dolce movafi, 
E il Ciel tutto sfavilli , e '1 mondo giubili « 

Allor fia che dal Ciel Febo rimovafi 

K j E 
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E , qual lungo l'Anfrifo, i Tauri pafcoli 

Colà ^ove per voi Pindo linnovafi* 
Àilor fia , che le gregge intente a i pafcoli, 

Sotto un lauro con voi cantando afiìdafi, 
\ E ponga in premio archi , faretre, e vafcoli. 
.Talor vinto da voi farà, che ridafi 

Del V ardir fortunato, e in cor s' efilari 

Per la virtù, ch'in voftro petto annidafi ; 
Xcco vengono i dì felici ed ilari, 
\ Ecco l'albor, chei noftri colli irradia % 

Per cui teina l'invidia, e fi difìiari 
Gonfiate ornai la fiftola Palladia, 

Fate intorno fonar cembali , e piferi , 

Sicché V Arcadia al fin ritorni Arcadia. 
Già veggio, come pria, gli Alvi melliferi : 
. Veggio all'aure ondeggiar l'erbetta tremula, 

Veggio gli alberi al fuol pender fruttiferi; 
Veggio la Gioventute ardente , ed emula 
♦ Correr folo da voi, per norma togliere 

Come fenno, e valor s'acquifta , e s'emula» 
Me, che mi feppi da vii cura fciogliere, 

Quando per nuova,e miglior via m inferrato > 

Lafciate altri penfieri in mente accogliere» 
Così del volgo rio m'involo al fremito, 

E tuoni contra me Fortuna, o fuhnini, 
.Non m'eftorce dal cor fofpiro, o gemito, 
Che quafi calchi dell'Olimpo i culmini, 

Vivo in ferena parte , é ili damo ftridere 

Mi fento fotto il piè procelle, e fulmini; 
E mentre attendo a me da me dividere, 
. Prende egualmente della forte iftabile 

E lo fdeg.no e't favor l'Alma a deridere • 
Breve è'1 favor dove nuli 1 è durabile, 
, Vile furor fe non fi ftende, e volvefi, 

Qhe in cofe fottopofte al tampo labile. 

. - Pre- 



DEGLI ARCADI. _ 

Prefto pompa mortai manca, e diftolvefi, 
Prefto la Gioventù declina al fenio, 
E'I tutto in poca polve al fin rifolvefi. 

Che fora, le per me tutto il Partenio 
Biancheggia fle di gregge, e i giorni lepidi 
Tutti donafli alla letizia, e al Genio? 

Vedi i ricchi in fuo cor mai Tempre trepidi , 
E Tempre intenti a cumular peculio, 
A i dì freddi fudar, gelare a i tepidi; 

E Tempre paventar dal Marzo al Lulio, 
Ch'ogni aura che'l Ciel muova , precipiti 
Nembi a fterpare il vegetante edulio. 

Vedili Tempre mai pender ancipiti 
Sull'adunate meflì , e quali a Tcutica ^ 
Paleo rotarli intorno a i ricchi ftipiti. 

E la fame Toffrir ch'ognor li Tcutica, 
Nè goder più di lui, che pago rendeli 
A un rio ch'ondeggia,a un arboTcel chefrutti- 

Ma Letizia mortai fin dove ftendefi! <ca. 
Ah che sì ftretto, e breve girochiudeci , 
Che fpeflb il rifo al lagrimar comprendefu 

Quanto Puman penfier, ' quanto deludeci! 
Crede il fato ingannar col lieto vivere; 
Ma non però dal fatai colpo efcludeci. 

Ch' alle rigide Parche egli fe Tcrivere 
Su diamante immortai Pirremilfibile 
Ora, che volle al noftro fin preferivere. 

E rida, o pianga PUom, non P inviabile # 
'Deftin commuove, o fa ch'altrove liberi 
Il ferrugineo ftral Parco infallibile. 

Ma Te tu fteiìb ben teco deliberi, 
Dirai lampo il gioir , che fplende , e oTcurafi 

: - Sicché Tmarrito piè non è ch'alliberi. 

Quand'era nell'età, che l'uom figurafi 
Oro ciò che riluce, e crede Tpurio 
.. . . K 4 11 
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Il dì che fenza fefteggiar trafcurrafi, 

Ben «ni rimembra aver con lieto augurio - 
Superato nel canto Akone , ed Opico, I 
E pende il premio ancor nel mio tugurio. 

Paflava il Sol dall'uno all'altro tropico, 
Ed io Tempre cantando il vedea correre 

. Dal T Indico Oceano ali Etiopico. J 

Pochi nel corfo mi vedea precorrere , 

Nefluno al fatto., e in lanciar dardi e jacoli | 
Dal fegno nè pur un fapea trafeorrere. ; 

Giunto poi n€ miei chiufi ermi abitacoli, \ 
Or che ti refta , io dicea meco ftupido , | 
Di tanti lieti tuoi giuochi, e fpettacoli? 

Và che fei d'ombre, anzi d'un nulla cupido, 
Che qual vento fen va, nèlafcia immagine, 
Ma'l più fari! fender fi fa poi rapido. 

Ciò mi prefitti in mente , e qual propagane I 
D* arbor gentil , eh' in rozzo tronco inneftafi 
Ed altre frondi , ed altri fior propagine ; 

Crefcea l'alto penfier, ficchè in grand' cftaft 
Le mondane follie mirando ftavami, 
Quàl chi vaneggia in fogno, e faggio deftafr. 

Talché dell'alma ad uno ad un ftaccavami 
I contumaci affetti, e di più feria 
Voglie vedendo a poco a poco andavami; 

E ftupU come nella folta ferie 
De'fuoi gravi martiri' Uompoffa impavido 
Col hfo lufingar le fue miferie. 

Allor dell'avvenir dolente, e pavido 
Tacqui , e la cetra appefi ad un corbezzolo , 
Di cui tanto era pria bramofo ed avido. 

S'or m appare un piacer,men fuggo, e fprezzolo, 
E copro il cor di tanta amaritudine, 
Ghe per diletto a Jagrimare avvezzolo. 

Sola è delizia mia la folitudine, . 

Nè 
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Mtuòf che muti orrori, altro defideroj 
pe tutto altro è per me fbllecitudine* 
\jt dì mi difle Egon : fe'i ver confiderò, 
Dal tuo tacere, al qual* io nonaflenzio; 
Fofti in Amicla, o i Lupi pria ti videro? 
Io moflì un tifo, e'I temperai d' aflenzio, 
Ch'io non intendo,in loco ermo,ed incondito 
Quante cofe m'infegna il mio filenzio. » 



O Melibeo; nè per quanto rumini, 
Ti fvelai tutto il mio penfier recondito. 

Cosi te ancora un . giorno il Cielo illumini, 
Gh' allor vedrai il ben , che T Uom felicita , 
Solo venir dal Genitor de' lumini. 

E ch'ogni mal nafee da voglia illicita, 
Ch'abbia ufurpato alla ragion I* imperio 
Nel noftro cor^qual'edra in tronco implicita • 

Ch'ei ne trae d'uno in altro defiderio, 
E dal vecchio martir del nuovo inefeaci , 
Regga il Sol quello , o pur l'altro emifperio . 

Con feccia di piacer si l'alma adefeaci, 
Ma'i piacer che non è jimncdafcrutinio", 
E refta fol ciò, che nel cor rincrefeaci. 

Chi vuol pace al dì chiaro, e al gaJliccinio; 
Dalle inquiete paflioqi indomite, 
Libero alta ragion lafci il dominio. 

Ch'ella a bella virtute amica,, e comite, 
Qual per efperta man deftriero affrenafi, 
Fia, che tutto de'vizj imbrigli il fomite ; 

JE di là, dove or s'alza, ora incatenali 
L' uman defio , fugherà nembo , e turbine, 
Che (e Zefiro fpira, il mar ferenafi. 

AUor ciò che n'alletti, e ciò che turbine, 
Vedrà con ciglio egual , eh' il fenfo fragile 
L'alma pace a ragion non è che (turbine # 




porto in petto afeondito, 
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511a il f erre no fuo grave, ed inagile 
Deprime sì, eh* alla fua prima origine 
S y innoltra ognor più e più fpedita , ed agi* 9 

E;da quella inefaufta fcaturigine 
Tal luce attrae, che chi li degna tangere 
Solleva al Ciel dalla mortai caligine. 

Lui nulla puote o dilettare, od angere, 
Che di quefte mondane ombre ingannevoli 
Non fa ben faggio cor ridere* e piangere. 

Di lei fon' io feguace, onde a piacevoli 1 
Scherzi mi chiami invan , eh' io si reputoli , 

. Come a mal cauta greggia erbe nocevoli; 

Sicché al mio cor fono i tuo* preghi mutoli, 
Poiché folo di me me. (tettò adempio, 
E gli efterni piacer fdegno, e rifiutoli. 

Dunque più meco ornai non efler empio: 

, Vattene al tuo gioire , e al mio qui Iafciami, 
O fe meco etter vuoi, (lami d'efempio. 

Mei. Licida,il tuo cantar sì V almaaffafciami, 
E in sì varj penfier la mente aggirami, 
Che confolami infieme, infieme ambafeiami f 

(Quinci un penfier voglie più faggie infpirami; 
Ma forto l'altro poi, che il primo fu pera, 
Tutto feco m^piega, e feco tirami. 

Se l'alma marma libertà ricupera, 
Sicché dal fenfo la ragion fi fcarceri, 
Ch'ora \ai ferve, e in dignità Tefupera, 

Non efigli, martir, perigli, o carceri, 
Né pur minacce di crudele eccidio 
Far potran più, che com 7 or fon m' incarceri. 

Il moderato tuo defire invidio, 
Ch'il piè qui tien qual peregrina irondinc 
Quando dal vctfo fuo levi il faftidio. 

E ftimi tal chi in vii ricchezza abbondine, 
E iperi in lor, qual chi già fianco , e debile 

Per 



Digitized by Gbogl 



DEGLI ARCADI. 227 
Per fortegno s'appoggi a frale arondine. > 

Il tuo dir ftammi al cor fidò, e indelebile, ' 

. E comincio a mirar con rai più rigidi 
li noftro vaneggiar confufo, e flebile. 

Ma già l'aria d'intorno è, che ^Infrigidì ; 
Ch'il Sol caduto nelPondofo Oceano 
Manda vapori al Ciel più crudi , e frigidi* 

Parto, e i defiri, ch'in cor nido aveano, 
Mancano appoco appoco, e via fen fuggono » 
E ntioviajxri migliori ivi fi creano. 

Tal Ce ie^nevi a i rai del Sol fi ftruggono, 
Torto l'erbette da! terren germogliano > 
Ch'almo vigor dalle dolci aure fuggono* 

Già le campagne di pallor sì fpogliano* 

Non lungi è'l Maggio,! vaghi fior fi dettano, 
' E gli augelletti di cantar s' invogliano # 

Non i rufcelli più nel giel s'arredano; 
Ma mentre fciolti i nudi prati bagnano , 
Fan che di nuovo , e verde onor fi vertano. 

Senti, come i lor lai marte accompagnano 
Lufeinia,eProgne,or che fra noi foggiornano 
Sì dolcemente verfo il Ciel fi lagnano* 

Di color mille il monte, e'1 pian s'adornano ; 
E la pura Colomba al Sole abbellafi; 
E gtl agnelletti a pafcolar ritornano. 

Licida, quando il Mondo rinnovellafi, (mi; 
Tutto anch'io rinnovar dentro,efiior fento- 
Siedi' in novello l'antic'Uom ribbellafi, 

Le paffate follie detefto, e, pento mi: 
Ma l'alma ancor vacilla; onde pur dubito 
Non ricader donde levar già fentomi. . 

Tu quando fia, folleva il mio decubito, 
Rinuova i tuoi configli ; e fai cheèfolito 
Prefto mutarfi chi rifolve fubito . . 

Sai che troppo fiampigriaciòjch'èinfolito: 

K 6 Ter- 
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Terren ,che s % abbandona , al fine ingioncafi : 
Nè crefce in un balen perlaio grifolito : 
E per un colpo fol Quercia non troncali. 

Altra Egloga ira Licitici , e Uranio . Licida 
il Signora Maìatefta Strinati da C*fen* y 
$d Uranio il Signor Aitate 
Vincenzo Ltonio* 

DOlce il fen tir di placid'aura il fremito 
Muover tra fronda,e fronda, e rio campe- 
Romper tra falli ,e falfi il roco genvto.(ftrico 
Ma pili dolce è it fentir Paftor filveftrico 
Al fuon di rozza canna il canto fciogfiere f 
E Teco affaticar da fpeco alpeftrico. 
Tu che,fe canti, a Pa n Tànor puoi togliere, 
Uranio mio, moftra a i venturi fecoli, 
Quanto fai furor fecro in petto accogliere, 
E in que(V elee i tuoi verfi iafegno , e recoli , 
Perch' ogn' altro Paftor ch v all'ombra affidali 
Nel tuo valor le fue vergogne fpecoli. 
JSavia, che tanta in fuo cantar confidai! , 
Leggali un giorno, e rompafi d' invidia ; 
Sicché da tutti il fuo livar deridafw 
Perchè dal gaardo fuo pien di perfidia 
Sicuro ili , ti cingo il crin di baccheri: 
Tre volte in fen tifputa ,ein van t'infidia. 
Sai, ch'il perfida un dì' la piva jei nacchera 
Al irta/accorta Elpin traffe del zaino * 
E nel fuggir tutto s empiè di zaccheri . 
Che vedendo venir Metampo a traina 
Guazzò*! vicina ria tacito, e celere , 
E via fuggiffi come Lepre, o Daino* 
Il videEgon da quel cefpuglio d'elere, 
Ch* ivi entro per dormir corcato ftavafi, 

£ fe 
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E fe noto ad Elpin l'afcofo federe . 
Ma vedi un'alma ria quanto depravali: 

Egli negollo, ed imprecofli i Nummi; 

Tal da le fteflb Uom fcellerato aggravali . 
Ur. O prati, o felve, o valli, o monti,o flumim , 

E'1 f ottenete ? e voi fcherniti fulmini 

A fpezzar fol d'Epiro ite i «cumini f 
Zie. Lafciam,ch'il Cielo i monti fol difculmini . 

La colpa a un empio cor pena èbaftevole, 

Che l'angepiù,che s' atra nube il fulmini ; 
Tu canta ornai, che qui l'aura è ricevale, 

Verdeggian gli arbofcelli, x prati ridono, 

E tutta la campagna e dilettevole . 
Vedi , che quY mille Paftor s aifidono, 

Senti mille fonar crotali , e cetere , 

E l'auree sfere al cornuti gaudio arridono . 
Oh fe tu mandi il tuo bel canto ali etere, 

Ouanto da invidiar , quanto da apprendere 

Avran l'età future, e leta vetcre. 
Pu r entro i carmi tuoi vegg.o fendere 
y Tutte le Grazie in un, tutte le Veneri , 

Ahe fan d' A more i freddi marmi accendere . 
or lafcia il cantar d' Amori teneri, 
- P Guanto nell'alma accefa ardi per Filhde, 

> rutto il foco tuo cuopri di ceneri, 
incerai poi con Opico, e Bacchillide 
C3 oeIle tue fiamme, e fentirai fondere 

5f tuaFillide al nome Egle, o Amarilltde. 
f icida, i tempi ornai van fi a confondere • 
Ur i -etate è giunta (così'l tutto mutafi \. 

H i' 3r ee del cantar convien natcondere. 
-A\ oueali fol faggio riputai?, 
°^Ì,t fa crefeer. peculio; e qua fi inutile 

£ del fuol degno Cantor rifiutafi. 
Vedi lo Mufe lacerate, e mutile ^ 
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Errar mendiche, e trionfante il vizio 

Ritrar dal folle Mondo onori, ed citile • 

Tempo fu, ch'ebbe il Ciel tanto propizio 

. Titiro, che fe degno il fuo tugurio 
D'cfler di grandi Imperàtori ofpizio. 

Si vide allor con fortunato ajjgurio 
Regnar virtute , e l'aurea età riforgere 

: Dal fecol già contaminato, e fpurio. 

Poterò allor tanti Poeti forgere, 

Che grati fi degnar l'orecchio nobile 
Duci e Monarchi al noftro canto porgere* 

All'ombra allora, o lungo un rivo mobile 
Tentava ogni Paftor l'arte Palladia, 
Per far degno de' Regi il canto ignobile. 

Dall' Acaica fponda alla Leucadia 

. E d'egloghe, e di frottole, e di cantici 
^ Tutta fonava e rifonava Arcadia , 

X)al Gangetico mare a i monti Atlantici 
Quinci volò del valor noftro il fonito, 
E dagli Artici lidi a i Garanuntici. 

Stadi ogn'altro Paftor mulo, ed attonito; 
E fu chi, dato a i patr) campi efilio, 
Venne a prender danoicoftume, e monito. 

E alcun dal Paftoral noftrp concilio 

Ufcì tal che potè fu gli altri eccellere, 
In guidar greggia, in modulare idilio. 

Tal fu Sincero , il cui gran pome efpeller^ 
Invan tenta ì'obblio, che potrà vivere 
Finché avran fronda i bofehi ? e gli Agni vel- 

Egli feppe sì ben cantare , e fcrivere , ( lere# 
E incife verfi in mille feorze d'Aceri, 
Che norma ponno a ben cantar preferivere. 

Ma non languì tra'penfier fofchi, e maceri; 
Ch' un tal buon Re , qual fi fofs'ei d* Efperia 
Lo trafle fuor Spanni ofeuri, e laceri", 

EdiC 

■ 



Digitized by GoOgi 



DEGLI ARCADL ' 231 

E dille: Ergiti ornai da vii mi^ria: 

Tuoi fian quelli miei campi , e quella edicola , 
E miglior prendi al tuo cantar materia. 

Folli Pallore, oggi farai Ruricola , 
E foggiunfe ridendo arguto, e lepido; 
Ti feci Vate, ora ti faccio Agricola. 

Ond'ei fu breve cimba audace, e intrepido, 
Ardì primier le JSIinfe alme Caftaiie-. 
Condur pefeando in mar tranquiIIo,e trepido. 

Poi lafciate le Veneri Acidalie, 

Cofe altre dille ad ogni età durabili, 
Cofe anco ignote alle Driadi Menalie. 

Ma come varia il Ciel, feco gl'inabili 
\ Corfi umani traendo, e van precipiti 
\_ Rupi a cader, che parean ferme e (labili, 

Sì gli afpri fati a noftro mal bicipiti 
Rivolfer faccia ; e fatti a noi malefìci , 
Mai più non fi moftrar varj ed ancipiti t 

Tutti afeoferfi in mar gli aftri benefici, 
E fol Cornici inaufpicate, e Nottole 
Stridi iterar del noftro efilio prenci, 

Quind'è ch'entro lefelve, entro legnatole 
Fuggiam, perchè neflun ci oda, edefibili 
Fatto ommaifchernoal dileggiar di frottole. 

Oh tempi al ben oprar crudi,, e terribili ! 
Dunquefoloavran laude il vizio, e l'ozio, 
E la virtù derilioni, e libili? v_ 

Ur. Per quello avvenne , 0 mio gradito Sozio, 
Che IaSampogna mia data a Volpidio, 
Tutto mi poli a migliorar negozio. 

E fatto cura mia l'altrui faltidio, 

Sol premo intento in un penner più feria 
D'accordar fra'Paltor liti, ediflìdio. 

Vien , fe tanto di ca'rmi hai defiderio, 
Ove alla Ninfa un arbofcelJo è dedito. 
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Ch'ebbe dell' Orfe, e più di fe l'Imperio. 
Jer confacrollo Olenio , Olenio predito 
Di tanta arte Febea, ch'in verfi pangere 
Va con Titiro antico in egual credito. 
Non profano Paftor Tardifca frangere 
Quai s' a Pale fia facro; ogn' uno onorilo; 
X»eggi lofcritto, el'arbofcel non tangere. 
tic Quello ad Tale real crefcente Corilo, 
Quando nuli* altro può , confacra Olenio : 
Pria chepafla, l'inchini , e pofcia infiorilo* 
Qui rifieda d'Arcadia il facro Genio , 
Qui l'Orcomenie Suore, e le Defpiadi, 
Qui Pallade, qui Febo, e qui Cillenio. 
Qui danzin le Napee coli 1 Amadriadi ; 
Ma nè a fcuoter di lui fronda, nò germini 
Svegli procelle il furiar delTladi. 
Qui fempre erbette e fior la terra germini, 
Qui fol Zefiro fpiri, c fcherzi Clorida, 
Ond'ove cade un fiof, l'altro rigermini. 
Non tocchi greggia vii queir erba, rorida 
Lungi, ah lungi profani! è facro ad Iale 



Roie, e gigli piantate , Ennoe, edEgiaie, 
Mentr* io mirti , ed allori in fiepe accumulo, 
A lei pianto quell'orto, e grato fiale. ( lo; 

Non ricco èOlenio,e poche agnelle ha in cumu~ 
S' altro fofs' ei , non avria al cor rimprovero , 
Che Tergerla d' Indici marmi un tumulo. 

Tu , eh* ai nel Cielo, A Ima gentil , ricovero, 
Gradifci, qual fi fia, quello mio munere, 
Che ben ricco è '1 defio , s* il dono è povero . 

Fian chiari igeiti tuoi, chiaro il tuo funere, 
Se tanto il fuon potrà della mia fittola ; 
Poich' in parte il tuo affetto il cor rimunere • 

Sol quella il cor mi punge acuta ariftola, 
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Che nel cantar di lei forza è , ckUx) kcrimés 
E forfè in CicI nel fuo gioir contriftola. 

Ma in qualunque martir , eh 1 a lei confacrime , 
Non ifdegni V umor * che gli occhi ftillano * 
Che fon voci di laude ancor le lacrime. 

tfr.Tal sì bei verfi a me V alma tranquilJatìo, 
Qual fe dopo Auftro rio fpira Favonio, 
E tutti in Cielo i rai del Sol sfavillano • 

Lic. Tale al bel canto flebile Alcionio, 
Quando ella il nido pon , Nettuno ondifero 
Placa il tumultuar del flutto Ionio. 

Ma già nel max s'immerge il Sol fiammifero: 
JViira forger la notte, e tutta involvere 
, La terra , e'Ciel nel manto fuo ftellifero. 

Senti, eh' un venticei fa l'aria (olvere 
In minuta rugiada andiam, che offenderci 
Poco può'l caldo, e la moietta polvere. 

Già Siringo, e Montan devono attenderci 
All'agoni paleftra, e inCiel già Delia 
Ciò eh' il Sol ci rapì , comincia a renderci • 

Vedi che là per via ci afpetta Ofelia, 
Che con Mopfo contende, e s'ange, eftrazia ; 
Forfè tra lor del lor cantar fi prelia. 

Uniam la greggia, che quà , e là fi fpazia : 
Ma tu pur cerchi, avida Albina, pabulo^ 
Nè del palfo d' un dì refti ancor fazia? 
Via , via coir altre in torma al voto ftabulo % 



ni 
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DI LORENZO MAGALOTTI. 

■Km 

COn un me fuor di medetefto, o Dio. 1 ; 
Quei , cheP interno me can cieche brame 
Pur vuole: e intanto la rabbiofa fame, 
Sol mercè del timor, pafce il defio. 
Troppo baffo il timor , che iavano,ordìo 

Spefib al fenfo ribelle il fuo legame! 
. Troppo forte de/io, eh' a ftretto efàme 

Forfè è voler, cotanto in fu falìo! 
Quefto baffo timor, che in me oon vale, 
Quello forte defio, che tanto puote, 
Quefto me contro me, che sì prevale, 
Svella, Signor, colle pupille immote, 
Di fede armato il braccio inerme, e frale, 
Con armi al fenfo > e alla ragione ignote. 

Gioja cangiante i riputata fpezae diOpalo x 
del Principe Ferdinando diTofcana. 

• 1 9 • A 

# • ». / 

L odato, Nife, il Cielo, 1 
u j Ed il gran Figlio dell' Etrufco Re» 

Io vidi pur, poch 1 è, * 
* . In un fuo anello a maraviglia fatto 
Del tuo cuore il ritratto: 
Ma tanto a meraviglia, 
Che fi ravvifa da lontan le miglia. 
Vederti mai dipinta 
A doppia vifta induftriofa tela, 
Che or ti copre, or ti cela / 
Secondo il^ vario afpetto, 
Iircuilomiri, or l'uno, or Tal tro oggetto ? 

Or 
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- Or quefta gemma in quell'anello è tale* 

Se di su in giù la miri, 

E in faccia: addio zaffiri. 

Il più netto, il più bello 

Veder noi^puoi di quello: 
i E* d'un color ch'abbaglia. 

L'alzi a fior d*occhio,e in quel che fopravanza 

All'aureo incaftro fifo 
: La guardi? ecco improvvifo 

Un Topazio, che {maglia! 

L' abballi al lume in faccia , 

E per Tifteflo verfo 

L'oflervi al Sol converfo? 

Ecco là un bel Crifolito, 

Ma sbiadatello un tantin più del foiito. 

Giri poi intorno, o muti 

Gli afpetti ì Ecco indiftinta 

L'una dair altra tinta: 

Vi vedi chiaro efprefìb 

Il Zaffiro, e '1 Topazio a un tempo iftefib. 

Ma gran cofa ! il Diamante, 

Che ha fol per fua ricchezza 

Coftanza, e limpidezza, 

Non credo vedi mai! 

Ah tu ridi, furbetta, intefo m'hai. 

Canzone intitolata, là Sorbettiera . 

— * 

OUefta di fino argento 
Sottil lamiera in picciol* urna avvolta , 
Oh quanto ha in fe raccolta 
! Cara gioja de i labbri, almo contento 
[ . Dei cori, e della vita 
Robuftezza infinita! 
Ella, fe tu noi fai, 

Da- 
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Da quelle nevi di gran fale afperfe, s 

Mille, e mille diverfe 

Dolcezze entro conceppe, e forfè ornai 

Nate già fono, e tofto 

N'andrà confufo Agofto. - . 
Agofto si, quel crudo 

Diftillator di vive carni/ io fpero 
, Di riveder l'altero 

Batter di freddo, e di fue fiamme ignudo: 

Odi, còme orgogliofo 

Spiega il miftero afcofo? 
Quefto, dic'ei, che intorno 

Tutto n'appanna quel* vafèl gentile, 

Tanto a fudor fimi/e, 

Sudar farà, che in sì bollente giorno 

Col mio gran caldo eftremo 

Fin dall'argento io fpremo, 
Sudor? fe fia fudore, 

Tofto ilvedrar: ma che minaccio? afpetta; 
■ Nife, di quell'urnetta 

Svogli Ja vite aurata, e tranne fuorc 

Colle tue man di rofe 

(Quelle nevi odorofe. 
Eccolo morto; oh come 

Giacque diftefo in fui tcrren bruciato 

Al fulmine gelato! 

Senti Tàrficce divampate chiome 

Nel freddo e/àio fpente 

Fifchiar, qual ferro ardente ♦ 
Ma qual ftupor m 1 appare ì 

Mira, che qual dall' infocato feno - 

Monte d'ardor ripieno 

Vomita fumi ardenti ; e 'I Cielo > c 1 Mare 

Non che ia terra involve 

Neil' infiammata polve : ~ . 

Tal, 
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Tal, mentre aperta in giro 

Quefta gentil vorago all' aria > a i venti 

Erutta vampe algenti, 

S'empie il CicI di rugiade: almo refpirò 

N'ave la terra; e'1 Mondo 

Ne ridivien fecondo. 
Nife, tanto più bella 

Quanto infiammata più y deh vieni , equefttf 

Dolce a forbir t' appretta 

l\\ fembianza di giel vita novella. 

Non è gentile ? oh quanto 

Dal sì piacerti ha vanto! 
Nife, tu penfi, e ftudj 

Or colle mani, or còlla lingua efperta* 

Oual peregrina incerta 

Mifta a fapor fraganza indi trafudi. 

Che dì ì di Gelfomini ? 

Penfa, fe l'indovini. 
Ti do a penfar due iuftri, 

E fe t'apponi, io voglio perder quelle 

Legate in oro, e intefte 

Di fine gemme due gran tazze illuftri* - 

Onde tremar fei fpefio 

La Schelda, e l'Iftro fteiTo* 
Eh femplicetta, e pure, 

E pure, ignorantella, ancor t'affanni 

Per raddoppiarti inganni. 

Sai tu quel, ch'è? dell'Indiche colture 

La più odorofa figlia 

La bruna Vainigiia, 
£(Ta gran tempo afforta 

Nella polve, che a noi sì dolce invia 

Per nambuco, o batia, 

S\ foave di fe la riconforta, — 

Ch'indi aflai più moke 

' coir 
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Coli' odor, che col dolce r ^ 
Qui può tua mano induftre 

Corre fprizando V odorata fcorza 

Di quello, onde fi sforza 

Fard ricca Tofcana, Aranci illuftre , . 

Che dalla China al Tago 

Fu sì di correr vago. • ! 

Dal doppio odore afperfb, 

Oh che zucchero. Nife, è fe lo fteropri, 

E'1 dolce fuo contempri 

Con di queir agro in polpa entrovi immerfo ! 

Oh con che cari nodi 

Fia poi, che'l giei l'annodi! 
Or via del buon Vitelli, / 

Che'l regalo gentil mi fe cortefe. 

In fu quell'ore accefe, 

Rammemoriam gi* illuftri fatti , e quelli, 

Finché ne ferve il. Cielo, : \ 

Smalriam di quello gieio. ■ 
Di qw^l gielo, di quefto 

Sacro di frefca vita almo elifire: 

E quanto le bell'ire 

Sangue coftaro alla Germania infefto, 

Tanto verfiam fu i cori 

De i congelati u^iori. ■ 

Vivanda lnglefe appellata .Contento; 

ODi, Nife , che Vivanda , j 

A noi manda | 

Con quefto ultimo Corriere I 

La belf Ifola incantata, ! S 

Sede amata 1 1 
Del bel tempo, e del piacere, 

Storditeli, non incendi , 

E comprendi . . . . . 

Tan- 

» i 
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Tanto men, quanto più penfi: 
La beirifola incantata, 
L'avvocata 
Pietofifiima de' fenfi . 
Nè men or ? poter del Mondo 1 
Gli è un po' tondo , 
Cara Nife, il tuo cervello. 
La beli'ifola, che amore 
Per onore 

Nominò Cipro novello. 
Quella j dove la. fua Madre ì 

Dalle fquadre, 
| Onde F Afia è così altera, . 
I Rifugiflì* alter che vinta 
L Fu rifpinta 

D'Amatunta, e di Citerà; 
V E cotanto ivi fi piacque , - • 

Che itr quell'acque i 
1 Semi afeofe di beltade , 
t Da fiorire al caldo, algido, 

Di quel Cielo ~ 

Per le belle alme contrade, i 
\ E '1 gran Dio della fierezza 
\ Per finezza 

Alla Diva del fuo cuore, 

Due miniere iliuftri, e chiare 
\ Terra, e, mare, 
i Fé* di gemino valore. 
D' Inghilterra : intendi ancora/ 

Oh in buon'ora! 
1 D'Inghilterra, ftorditella! 

D'Inghilterra, il bel paefe 

Sì cortefe. 

Onde folo Europa è bella 
D' Inghilterra .dunque è giunto 
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In buon punto 

Un gentil vago lavoro, 

Bianca pafta odorofetta, 

Liquidetta, 

Di tre fenfi almo riitoro, 
Una pafta profumata , 
Dilicata , 

Che vien fangue in momento, 
Bafti dir, che Tinventrice 
Sua felice 

Le diè nome di Contento, 
Or afcolta. In fulla libra 
JVT equilibra 

Rifo, e mandorle in farina. 
Fino al rifo è poca cofa ; 
Faticofa 

Ben' è V altra, e pellegrina. 

Se le pedi, ecco un'unguento: 
Sul tormento 
Del fornel fe tu le poni, 
Poco è il poco , e troppo il troppo 
Di galoppo § • ' 

Se ne palTano a* carboni . 

Io*l dirò, Nife, ma a patti, 
Che rimpiatti 

Nel tuo petto il gran fegreto : 
Non vuoi'effer molinello, 
Non peftello, 

Ma grattugia: e tiello cheto, 
Grattuggetta traditora, 
Che in brev'ora 
Tanto lechi, e tanto morda, 
Ch'ogni mandorla al precetto 
Del vaglietto 

A jrifponder non fia forda é - 
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Colla pingue limatura 
Mal ficura 

Dal refpir, cotanto è lieve, 
Staccherai con man f bave 
La sì grave 

Del tuo vifo afciuta neve. 
Qui per terzo , in pefo eguale , 
X Verrà 1 fale 

Così dolce, onde'i Brade 
Viver Tempre dona a tutti 
Fiori e Frutti 
Con miracol sì gentile. 
Poi fiorifci il tuo mufchietto 
| D'un fpruzzetto 
| Della dura Indica noce, 

Che colà nell'Oriente 
! Febo ardente 
* Dal Zenit profuma, e coce f 
Nè fdegnar due fila fole, 
Ma ve ! fole 

Del bel manto giallo in oro 
Di quel fior, che nuovo Mida 
Si confida 

Quanto ei tocca tinger d'oro. 
Bianco fugo, in cui converfc, 
O difperfe 

Il fuo verde il prato erbofo. 
Nelle mamme d'una bella 
Vecchierella, 

Che fè padre il nuovo Spofo. 
Piovi ardito in fulla mafia, 
[ Che s'abbafTa 

; Nell'argento, in cui $ intride, 
l E sì ftretto vi s* alloggia, 
Cb'èltra pioggia 
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Par, che inviti, o che disfide. 
Sia Ja pioggia d'acqua pura, 
Qual natura • 

Giù dal ciel la làfcia andare, 
Solamente fia bollente, 
Sia cocente, 

Sia badante ad allungare ; 
Allungar quel denfo latte, 
Che combatte < 
A favor di dite farine 
La pigrizia d'un palato 
Dilicato,, 

Che vuol rofe fensa fpine. > v *• 
Tempo, o Nife, è d'invertire, 
Di ferire 

Col mar tei che frulla, e fpaqca, 
Che fa ftragi sì famofe, 
Sì fpumofe 

Nella manna di Carragea f - ; 
Frulla in giro quella clava, 
; Ch* è sì brava, 

Che co* denti onnipotenti 

Quanto più rompe, e difgiunfee, 

Più congiunge 

I divifi ingredienti. 
Indi podi in fui la brace 

Dà lor pace; . ^ 

Ma non sì , che tra di lóro 

A ogni tanto il turbinetto 

Velocetto 

Non ritorni ài fuò lavoro. 
Quando poi Ja cotta parta . 
Se gli apparta 

Tenacetta alquanto in giro, 
Per dar cenno, ch'ella è fatta, 

E tu 
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E tu ratta 

Tolla via da quel martiro. 
Solo aggiugne la ricetta , 
j Ch'ambra eletta , 
Macinata fina fina 
I Da Sfaccetto di fendado, 
if Rado rado, 

Vi fi afperga come brina « 
Ch' a mifura, che s'infonde, 
Si confonde 

Predo predo in fua foftan» 
Coir ambrofia tepiduccia , 
Che fi fuccia 

(Quella liquida fraganza. 
Pria, che freddi, in porcellana 
La Sovrana, 
Delle terre la Reina, 
f Verfa giù foavemente 
Lietamente 
La fuperba gelatina. 
E di quel con fiori adorno 
Fatto intorno 

Un bell'argin di criftalIo f .. 
La prefenta alle tue belle . 
Damigelle 

Scalmanate a mezzo il ballo ■ 
O qual gloria, Nife, mia, 
Per te fia 

Regolar TEtrufca Terra ! 
! Le del Tebro amate fponde 
I Far gioconde * 

Col contento d* Inghilterra ! , 

,\ iTEfto fpettacolo 

IVI Vedere in polvere 

L % 
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Da venti fcioglierfi 
Le glebe fertili, 
E quafi in cenere 
I fiumi andar I 

Dove correvano 
Per acque limpide 
I pefei in copia 9 
Ora marcifeono 
I neri tonfani, 
Nè pon guizzar • 

le vene (lagnano, 
Le fiere languide 
per fete orribile 9 
Tra poco penfomi , 
Se vorran gocciole 
Andranno al Mar. 

tSli augelli flebili 
Su rami fquallidi 
In cori unifeonfi; 
la note querule 
Ognuno è Tortora 
Per fofpirar. 

L'acquofe'Najadi 
Ridotte a vivere 
Fra fabbia, e ciottoli f 
Pianger vorriano , 
Nè tant 9 hann' umido 
Per cominciar. 

Solo in me raifero - 
F fcaturigine 
D'eterne lagrime; 
£ il sì diftruggermi» 
li fo beniifimo, 
Non m'ha * giovar* 
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2>i TOMASO D'AQUINO, 

I. 

* 

À Llor, ch'il fuperbo Ilio, e i f alte mura 
/*. Giacean di Troja incenerite, ed arfe , 

La bella Greca in mezzo al foco apparfe 

Quafi fra tant'orror fcarca, e ficura. 
Languia la terra indenne, e la natura, 

A tante ftragi , a tante moli fparfe ; 

Pur lei fiamma non punfe, e (Irai non arfe \ 

Mercè d* A mor eh' i fuoi minift ri ha in cura « 
Tal leggiadre tta Donna il cor mi punfe % 

E fovente trattò la face, e l'arco 

D' Amor,nè ftraIi,o fiamma al fuocor giunfe. 
Amor noi giunti infieme al dubbio varco % 
I Armata lei lafciò, me inerme aggiunfe 

Con gli altri ancor fotto il gravofo incarco • 

DI BRANDALIGIO VENEROSI. 

« 

Canzone per una grave perdita degli Ulivi 
per V eceeffivo freddo V anno 1708. 

* jl *■ ■ * 

OUella, che alzando fiammeggiante fpada, 
Di Dio miniftra ,alma Giuftizia,in trono 
• Siede , e veglia del Mondo al gran governo s 
In Mare, in Terra, e per V aerea ftrada 
Tien fue milizie, e fono 
Guerra, tremuoto, e tuono, 
E le sì atroci peftilenza , e hmz ; 
\ Chiamolla un giorno il Dominante eterno 
f A far fevero della terra efame : 
! E a quefta bafia mole 

L 3 VoU 
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Volfe Io fguardo, e tai formò parole* 
Mira della corrotta infima terra 

Gli abltator fuperbi, un folo, un folo 
Non v'ha , che appieno le mie leggi oflerve • 
E pur tutta mandai V Europa in guerra, 
Mandai la fame a volo 
A (ieri lire il fuolo, 

Terchò intendefler , che Dio vive , e regna ; 
Ch r è giufto , e forte , e eh e' irritato ferve , 
E a fkrfi amare' col caftigo infegm , • 
Quando Tempio ricufa • ; 
Sua dolce grazia, e la pietade abufa. 

Dicon gli ftoltr entro il 1 or. cor perverto, 
Che tanti aflalti d'adirato Cielo 
Effetti fono di cagion feconde, 
D'elementi, e JTì ftelle iiiflufTo avverfo; 
Del mio fulmineo telò , - * ' 
Del te vartfpe, e del gelo * ' 

Ridonfi ; nè eh' io (la , che gli percuota 
Credon, cercando le ragioni altronde, 
Come s' io fofli Deitade ignota. 
Or vò con nuovo, e ftrano 
Gaftigo eontra lor ftender la mano. - 

Toj quel, che io voglio, nelPaccefa fronte 
Mi leggi vanne inaspettata , e fiera 
Efecutrice dell' orribil opra. " 
JEcco dal Santo ihnacceffibil monté 
Scende la gran Guerriera, - - 
E va per l'aria nera } 
Schierando i némbi, ragionando ai venti; 
E '1 piè movendo alle lor penne fopra. 
Chiamò dal Polo i più rabbiofi, e algenti 

. Che da quefta alla primi 

Età non provo mar l'Italo elima.' ^ 

Correa quel dì , che adoratori i Regi 

Vide 
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Vide Betlemme , e avea lafciato il Sol* 

Calda, e Folta di nubi acquofa notte, . 

Che tutti nafcondea del Cielo i pregi, 
j Quando d'Eolo la prole, 

Oltre di guel, che fuole, , t 

I ,A batter cominciò le fredde penne, 
1 E d' Àuftro le procelle umide rotte, 
I Nuova tempefta Aquilonar fen venne, 

Che impetuofa, e greve , ; 

Ingombrò V acque , e 1 fuol di gelo ^ neve « 
Bella infegna di pace, amor de i campi, 

Dolce e pregiata Oliva , ahimè qua! fiero 
• Nembo i tuoi rami fcuote, ed avvelena ! 

Tu gli eftivi del Sol più accefi Ijmpi* ; 

E il freddo più fe vero 

Del Italo emifpero r* 

Finor vincerti coli* invitta fronda, > 1 
> L'onor fèrbando, benché d'anni piena$ 

Di fempre frefca gioventù feconda: , 

E nel tuo verde eterno . 

Ricco facevi ancor di frutti il Verno. 
E pur. gravata ne i pendenti rami " - 

Da dura algente Beve, e con alterna \ 

Furia de* ghiacciaufteri or fcofTa , or carca , 

T' abbandonaro i bei vitali itami: 

E la robufta interna 

Dolce virtù materna 

Negò alle fibre il confiieto latte ' \' ~* 

Priva di forze, e poi di vita fcarca: 

Del liquido* le vie fecche, e disfatte, 

À un tratto sì diffufo 

Alimento ftT uccifo., o alnrjenp efclufo. 
Pendeano (^hi vifta ^ rimembrarli, aeejrbaf ) 

Le fpefle braccia di bei frutti piene, 

Ma al grande aflalto perdon frutti, e foglie, 

L 4 Ed 
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Ed il fallito tronco appena ferba 

Nelle profonde vene 

Virtù , che Io foftiene , 

Perchè '1 vigor di fue radici occulto 

Gli renda un giorno le perdute fpoglie: 

Ma quando fia ? che ben nutrito, e culto 

Torni coli' ampie chiome 

A ripigliar V antico pregio, e*I nome? 
Tutti polve faremo, e faran polve . 

De i figli i figlile la memoria atroce 

Ne i tardi rimarrà crefcenti tronchi; 

L'orecchia offefa i lumi afflitti volve 

Verfo il colpo feroce 

Della fcure veloce, 

Che di taiit'anni le fatiche ha fpente; 

Volan lefchegge , e vanno a terra i bronchi , 

E a chi ben* ode in quel fragor fi fente 

Premer la divinerà, 

Che ne' taglienti ferri ardente fpira . 
Che mai ikcefti, eccelfa Arbore antica, 

Qual colpa mofle il sì mortai flagello? 

Conti pur fra tuoi rari incliti merti, 

Che nunzia fofti d'aurea pace amica 

Quando'] candido, e bello 

SemplkrifTimo Augello 

All'Arca ti portò fui gentil roftro, 

Allorché, i fonti allegrand'acqueaperti , 

Piovè naufragio dall'etereo Chioftro, J 

E'I tuo giocondo ramo 

Gli avanzi rallegrò del vecchio Adamo » 
Correrti pure d' Ifraello in mano 

Dell'alta Gerofolima alle porte 

21 divino a incontrar Rege de'Regi; 

E di tue frondi ricoprendo il piano, 
s Di Giuda al Leon forte 

Vin- 
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Vmcitor della morte 

t>efti di pace adoracor tributo; 
j Perchè sì rea mercede hanno i tuoi pregi? 

Perchè non dierti al gran bifogno ajuto? 
L Xrlifera ! indegna fei * 

D'effer funefto oggetto a i carmi miei. 
Ah i che né rea sètti, nè per tuo danno 
I Morirti, che non fe'di merto, o pena 

Capace, o fredda ed infenfata Pianta; 

Noi , noi in quel Tempre memorabir anno 

Sì fpaventofa (cena 

Aprimmo, e la gran piena 

Dello fdegno di Dio portammo in Terra; 

I noftri falli la tremenda, e Santa 

Giuftizia trafler giufo a farci gufrra: 

Fur V opre umane impure 

Contra le belle Piante, e gelo, e fcure • 
Par forfè poco; andar foflbpra il Mondo, 
I Fatto il capriccio unoan folle guerriero f 
j Mancare, indebolirfi amore, e fede, 
! Naufraga andar fanta oneftade in fondo; 

Senfo, e interefle intero 

Aver de i cuor F impero? 
1 Forfè par poco> profanare i Tempj 
. più, che i Teatri; e dove ha vita, e fede 

Lo fteflb Dio dare idolatri efempj; 

E con empia baldanza 

Divenire il peccar garbo, ed ufanw? 
E* fama, che fra i turbini, e fra i lampi , 

Anche in fàccia del gelo in aria accefi, 

In quelle notti fpa vento/e, ed adre 
: Fofler pc* freddi, nuvoloni campi 

Tai lieti accenti intefi: 

Viva il gran Dio, che refi 
\ Ha i lor corti a* malvagi , e'1 fiero ftrale 
I 1-5 Di 
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Di Giudice fcoccando, e non di Padre ? 
\Ha diftrutto il più ricco arbor vitale; 

Viva, o, beli' Alme elette, 

Il Dio delle gmftifiime vendette. , :f 
Sommo Padre, e Signor , principio , e fine 

Delle cofe create ; adoro , e lodo 

La tua pietà nel nuovo fcempio acerbo* 

Poiché i flagelli tui che fono al fine 

Altro, che un dolce modo, 

Con cui Turnano, frodo • ; 

Di tante fiere iniquità paventi ? 

Apprende d' umiltà fenfi il fuperbo; 
B c E s'armai di coftanza i ben viventi: i 

Quei, che caftighi fono, • 

Soa fe&ti ancor d'affetto, e di perdono. 

Di ERCOLE MARIA ZAKQTTJ. 

TU noi credevi , empia Sion ne. Il forte, 
li feroce Latino eccolo: oh quanti 
Seco al tuo fcempio ei mena! or Tal te porte 
Veggio , ei gran Templi ,e i muri arfi ,ed in- 
A te mefto, e fedente, a te davanti (franti , 
PafTatt tuoi figlia che rapiti a morte 
Van dietro al vincitor chini ,c tremanti % 
E miran torvi l 1 afpre lor fi torte . 
Non trovi opprefla, e in al tre bende avvolta y 
Pietà in quel Dio, eh' a tua fa Iute or ferra 
Le vie §5à ufate, e a* pianti tui non bada; 
Vedi fol r ira fi», eh' a te rivolta 
Rota d* intorno infanguinata fpada , 
£ caccia gli empj dall'iniqua Terra. 

» * * Il 
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pEr prender del peccato alta vendetta 
Io veggio ufcir dalle ferrate porte 
Del cieca Abiflb Timplacabil morte % 
D'arco pofiente armata, e di faetta . 

Superbi Regi, e plebe egra, e negletta 
Gitta a terra coftei con egual forte ; 
Le ftà GiuftiziaaIfianco,einafpra,eforte 
Voce al fccrapip fatai vie più l' affretta . 

Offa calcando inaridite , e fparte 

Scorre per tutte* vincitrice, infino • \ 
All'ignota dei Mondo ultima parte* * 

AI fine* orrenda, trionfale inlègna 
Innalza, e piena di furor divino 
Gridando va: l'ira di Dio qui regna. 

• ♦ • 

Canzone per V Immacolata Concezione, 

■ 

A Voi parlo, o Giovanetti ». . 
Ch'entro il core vi fentire »• 
Le celefti auree fàette 
E le dolci lor ferite , 
Per cui voi di Tanto foco 
V'infiammate a poco a poco. 
Or me udite: Appena Iddio 
Di Maria V alma compofe , 
Che per fuo gentil 4efio 
In Lei tolto il guardo pofe, -r . 
E al mirarne io fpleadore 
Ne reftò prefo d'amore. t 
Talché tutto di Maria 
Si compiacque , e fiflb in Lei 
Sì le diffe; O amica mia, 

L 6 Mia 
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Mia Colomba» Tu pur fei 
Di mie mani opra, e lavora, 
Mia pupilla, e mio teforo . 

Bello* è il Ciel, che vago intorno 
D'auree ftelle ornar ini piacque, 
Allorché mio Spirto un giorno 
Se ne giva fopra Tacque, 
Ma tu in vero fei più bella 
D'ogni Cielo, e d'ogni ftella» 

Vanne pure , e lieta prendi 
cLa terreftre umana fpoglia, 
£ ornai tempo , sì difcendi: 
Per te fenta di &a doglia 
Tutto il mondo qifel conforto T 
Che ha una nave giunta in porta 

Ma a che- penfi, a mia pudica? * 
Temi forfe non macchiato 
Sia il tuo vel da quell'antica 
Colpa già dell* uomo ingrato 9 
Che la mano ftefe al frutto y 
E'i figliuoli pofe in lutto? „ 

Perchè temi? Àh:ti confola T 
Che tu fei U mia diletta T 
Per piacermi da Me fola 
Tu tra mille forti eletta j 
Vanne lieta,, e bianche intatte 
Spoglie avrai qual neve, a lattar 

Già laggiù di Te gran cofe 
DifTer Vergini , e Profeti^ 
Già cantar dolci amorofe 
Di Te lodi in gara , e lieti' 
Là in Sionne appo i rufcelli 
Sulle Cetre i Paftorelli, 

Chi fimil ti fè all'Aurora 
Quando fparge fue rugiade; 
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E chi al Sole, aJIor ch'indora 
Le celefti ampie contrade: ^ 
Chi, qualor la notte imbruna, 
Al bel raggio della Luna. 

Chi ad un Prato fparfo, e adorno 
D'erbe molli, e di fioretti; 
Chi ad un colle, in cui foggiorno 
Tiene un coro d'augelletti ; 
Ed all' un T altro rifponde 
Tra il fuffurro delle fronde. 

3ei più vaga, e graziofa, 
Che non è la tanto altera 
Sovra i fior vermiglia rofa ■ * 
Nel bel dì di primavera, 
Quando l'aria più ferena 
Del fuo odor ne va ripiena. 

Tu gir dei, o Amica, intanto 
Laggiù in quella ofeura valle, 
Ove fot da fpine, e pianto 
Vedrai fparfo ciafeun calte, 
Ma di là pur pofeia un giorno < 

' Tu farai qui in Ciel ritorno» 

Su fpargete , fpirti amanti , 
A man piene eletti fiori : 
Giufto è ben , che ognuno canti 
Tue bellezze, e ognun le onori, 
Quefta sì è la mia vezzofa 
Dolce amica , amata fpofa* 

Verrà un tempo, in cui Reina 
La vedrete in Trono affifa , 
£ di fua beltà divina 
Tutte Palme ardere in guifa, 
Che per Lei ne andrà giocondo 
Il celefte, e il baffo mondo* 

Qui fi tace: ^d ella faffi , 

* 
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Come giglio, incontro al folev 
. Tutta/ lieta, e attenta ftaffi 

Alle dolci fue parole, 

E in lui fifa del celere w 

Suo fplcndor tadorna, e vette. 
Come nube , allorché (corge 

Dietro l' Alba il Sol, che appare, 

Che fui punto, ch'egli forge 

Fuor dell'onda là fui mare, 

Tutta fplende, e fi colora, 

E i bei rai fugge, e divora. - . 
Ella torto in un baleno 

La man ftende, e in fanti affetti 

Hallo tutto unito al Seno; 

E infiem'ambo avvinti, e flretti 

Lieti ftan , come fu Prati \ 

Due Colombi innamorati. / 
Ma da Lui fi fpicqa al fine 

L'alma grande, e impenna Tali 

Per ynirfi alle divine 
. Spoglie fue , benché mortali . 

Ecco come allegra , e bella 

Se ne vien di Stella io Stella . 
wScendon feco in vago coro 

Su lucenti nuvoletti, 

E per gioja Tali d'oro 

Van fcotendo gli Angioletti : 

Tutti il capo adorni , e cinti 

Di narctfi, e di giacinti . 
Toccai altri in vario canto 

Leggermente eburnee cetje; 

Votan* altri a gara intanto 

D'aurei dardi le faretre; 

Tutti a lei facendo onore 

Van tefTendo Ioni d'amore. 

> 
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QUand'io penfo all'Augii che dal Ciel venne, 
> E il Garzon Frigio fi recò fui dorfo, 
Il qual gridando in van chiedea foccorfo f 
Ch* €i già per V ampio Ciel batte* Je penne ; 
Io dico fra di me: che non avvenne 
JLo fteflb anche a coftei,che il cor m'ha morfo? 
E già che il grido fovxa '1 Ciel n' è corfo , \ 
Non Giove anco di lei vago divenne? 
E fe a mente mi vien la lunga, e tarda 
Gijerra, onde fu per duo begli occhi in tanto 
Affanno Grecia, eTroja arfa, ediftrutta;. 
Grido, conf efler può, che \\ chiaro vanto 
Della coftei beltà non muova, e tutta 
Di nuova guerra Europa infiammi, ed arda . . 



Di LQREMZO BELLINI. 



ED or qual volta del' mio flato indegna 
Sdegnofa a me V antico me riebieggip, 
E i gran xecinti a ricercar ne vegno , 
Che fur diluitant^nni albergo , efeggio , 
Ahi , che qual va per defolato regno , 
.Pili di quel che già fu , nulla vi veggio* 
E in van qualche memoria , o qualche fegno 
A un cheta orror , che v' abita* ne chieggio. 
Onde vegg'iò, cVei tutto in abbandono 
Gito è del inondo , e «nulla più .n'avanza 
Se non dell' opre,« del fuo nome il fuono ; 
E in qaeftaTpoglia , e in quefta Aia feordanza 
Ninna parte di lui fon io , ma fono 
Uwa confufion fenza. poffai 



I 
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DI FERDINANDO PASSERINA 

^Jfendo V Autore in Malta Segretario di 

Monf. Spinola. > ~ 

I. ♦ 

O Dando la bella Europa , oh Dio ! lafciai : 
Credei lafciare il mio tiranno Amore, 
Ma del l'Africa ancora io lo trovai 
Starfene intento a tormentarmi il core. 
Aflìfo in due begli occhi io qui mirai, fc 
Come nel trono fuo, Tempio Signore, 
E volto a me, che di fuggir tentai, 
Tutto colmo d'orgoglio, e di rigore, 
Difle, ferma, ove vai? Tu tenti in vano 
Fuggir da me, e* ho Tali: e fece poi 
Stretto legarmi da una bella mano. 
Soggiunte indi ridendo: Or tu da noi 
E da chi ti legò vanne lontano; 
Rompi i lacci del piè: fuggL, fe.puoi. 

II» -» 

STavami jeri a pafcolar l'armento 
Piangendo il mio deftin preiTo quel rio ; 
Quando vicino un uljgnuolo io tento. 
Che col fuo pianto accompagnava il mio: 
Frena, metto Augellino, il tuo lamento, 
Lafcia pianger me folo (allor difs'io) 
Ma ei pur filagna; che per fuo tormento 
Pendea da un laccio , eh 9 il vi llan gli ordio . 
Di repente mi accodo : e il laccio infranto, 
Afpra cagion del grave fuo dolore, 
Ei torna in libertade, e torna al canto è 
Diflèmi allora, e con ragione il Core: 
Altrui libero rendi 1 e perchè intanto 
Me lafci allaccio, onde kgommi Amore? 

So- 
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Sonetto ton intercalare. 

IH. 



VIvea contento alla capanna mia 
Inpovertade induftre, in dolce (lento, 
E perchè al canto, ed al lavoro intento 
Qualche fama di me fpander s* udia , 
Vivea contento alla capanna mia* 
Fatto perciò fuperbojo mi nutria 
D'un van de fio d'abbandonar l'armento : 
Fui negli alti palagi, e in un momento 
Senza pregio reftai, nè più qual pria 
Vivea contento alla capanna mia. 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore, 
li viver lieto, e la virtù perdei; 
L/ozio , la gola , e gli aggi ebber 1* onore, 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore* 
Scorno, e dolore i giorni trifti, e rei 
; M'occupa al fine, e dico a tutte l'ore; 
AH s'io pover vivea, or non avrei 

Scorno, e dolore, i giorni trifti , erei è 

DI NICCOLO AMENTA . 

T Aflo, ben mille volte in tutte l'ore 



Tacito, e folo meco io mi configlio. 
Vedi, a medico, il tuo sì lungoerrore; 
Torna a te fteflb ornai dai duro efiglio. 
Ma fo come augeliin, ch'indarno fuore ' 
Cerca (campar dai forte fiero artiglio, 
Ragion fèguendo: poiché contra Amore 
Mifero! non mi vai forza, o config!io4 
Piangendo elei amo allor da quefte pene 
Tu fola trarmi fei Morte badante, 
Tu d'un core, chelangue, ultima fpene. 
Quando ( oh gloria , oh favor! ) foffri coftante 
Par, che mi dica Amor y V afpre catene : 
* Sarai il più £do, e'1 più felice amante. 
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T)lù volte il pie rivolgq in altra terra 
JL Lungi dagli occhi, che minegan pace: 

1^4 quella pur mi chiama ali* afpra guerra, 

Che nutre i miei martir,, cura mordace. 
Me ',n fuggo in folte felve , ove fi ferra 

Ombra, che rafferena, orror , che piace: 
- E tofto, veggio quanto il penfier erra, 

Se nel filenzio più l'alma fi sface. 
Torno nelle Cittadi ivi mi fiede 

Crudo affanno vie' pili : po^ch^ permeflTo 

Non m' è sfogarlo; o '1 narraa chi noi crede . 
Ahi che loco non v'è , dove concefTo - 

Mi fia riftoro; ovunque porto il piede . 

Porto (mifero me-' ) fempre me fteffo, 

* 

Canzone in Morte di Lifabetta^ Trevi/anii e 
Giovanni Mpropni^fegHita nello Jiejfo 
: giorno delia fi e Jf^ malattia. 

CHI turba la mia pace ;,, e quali afcol to 
Querule voci, ed angofciofo pianto % . 
Quai funefti d'intprno 
Gridi , fingulti , gemiti , fofpiri ì 
Chi toglie *lSole i rai? come s'è involto 
L'aer di nere, ofcurQ nubi? ah quanto 
Senz* Tufato lume è mefto il giorno! 
Onde fembra , che morte ogn* aura fpiri : 
Il Veneto Lion dogliofo rugge, 
D' Adria la quieta , chiar» , e placid' onda 
Torbida tutta, e tempeftofa mugge: 
E in fui la fecca fua vedova fponda 
Piangono i cigni in dolorofe gare ; - 
IlCiel, l'aria, la terra, illito, U mare 
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Miitaccian* onte all' alma egra , e fmarrita: 
E tanto orror P ultimo giorno addita. 
Ohimè ! fra le confufe amare ftiida , 
E Trevifani , e Moro/in rifuona. 
Ogni fpiaggia , ogni riva ; 
Ed or di Lifabetta, or di Giovanni 
1 nomi fenta in più diftinte grida, 
A gran bara la gente or fa corona : 
Or nella ftéfla parte altra n'arriva, 
Che pianti accrefcealla gran turbale affanni. 

0 Dio , che fia ! forfè de* cari Spofi , ; 
Cui laccio egual legata i cori, e T alme, 
E di pari malor ^vivean penofi, 

Portan le bare le corporee falme; 
E fe difgiunfe i corpi infaufta Torte , 
Or le fredd'offa unifce acerba morte? 
Ah sì , che annun2ian manifefìi accenti 
La Trevifana , eT Morofin già /penti. 
Dunque fon già d'Adria i bei lumi eftinti 
Onde fian fempre ofcuri i giorni noftri; 
Le notti fenza delle ; * . 

Ne darà Borea, i dì torbidi, e manchi , 

1 prati ogn' or di gel coperti , e cinti i 
Piene* di fpaventofi orridi moftri ' - 
Saran le verdi felve, ove le fnelle 
Damme cprrean tra fior vermigli , e bianchi; 
I vaghi augelli, che fra i rami, e i fonti 
Scherzavan pria, cantando in liete danze , 
Lafceran tutti i noftri Bofchi , e i monti, 

. Cercando' altrove* naen doglìofe ftanze ; 
E là in parnafo, ove studia fovente 
Lor nomi rifonar sì lietamente^ 
Sol dire udraflì fra fofpiri, e pianti: 
Ovjfc fono i bei Spofi, amati, amanti? 
Piange Parnafo e chi fia mai l'atroce 

No- 
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- Novella afcolti , u' la portò la Fa«ia ; 
Con roco orribi! Tuono, 

Che non diftilli in molle pianto il core? 
L'alto genio dell' Adria in meda voce, 
E in fua ragion delufo intorno or chiama 
Da rilevato , chiaro, augufto trono 
Ambo gli Eroi, da cui con fommo onore 
Egli fperava illuftre inclita Prole, 
Che portafle , feguendo gli Avi egregi. 
L'armi temute dove nafce il Sole 
Per la gran Patria ornar di nuovi fregi ; 
Prole , che ardire a chiaro fangue unito 
Moftrato avrebbe in ogni eftranio lito ; 
Prole, che '1 viver ne rendea gioconda , 
Ed avria data nuova lucejd mondo, 

E poi foggiunge: Qual dal Cielo irato 
Colpo più fero attendi , o qual rovina, 
Patria famofa, alterai 
Se toglierti fovente, e detti i Regni, 
Reggendo fempre a tuo voler lor fato, 
D' Italia fupcrbiflìma Regina: 
Già de' tuoi figli alla ben nata fchiera 
Giunti miravi più faldi ioftegrti ; 
Indi farfi maggior tuo gran Diadema ; 
Inchinartifi Borea, e '1. Mauro adulto, 
L' Orto tutto , e TOccafo , e l'India eftrema 

. Obbedire al tuo dolce impero, e giufto; 

. Tuoi coftumi , tua fe, tue Leggi fante 
Portar' oltre V Etiope, e'I Garamante; 

- E fenza (offrir molto, in breve acquifto 
Il gran fepolcro liberar di Crifto. 

qtial lingua fpiegar potrà le doglie , 
Di quei , che maggior parte avran nei danno 
Dei dolci affini 9 e cari , • 
E degli eletti lor compagni fidi ,. 

Con 
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Con cui comuni aveanpenfieri, e voglie* 
Ahi dettino, diran, deftin tiranno , 
Aftri nemici, ingiuriofi, avari, 
Cruda morte, deh come ne dividi 
Sì tòfto dalla Coppia alma, e gentile! 
Come nel fiore de'lor chiari giorni 
Hai due tronchi 'reciti, a' quai fimile 
Forfè fia, che dal Cielo altro non tornf! 
Deh quai colpo infelice or ha diftrutto 
Per noi gioje, piaceri, e'l mondo tutto! 
Poiché . quanto di ben per noi fi avea, 
Ora fpenfe tua falce ingiufta , e rea. 
Vanne, Canzon , piangendo in ogni parte, 
Narra de' Spofi V infelice forte; 
Spiega l'eguale affetto a parte a parte,: 
Il malor, T agonia, la ftefla morte. 
E a chi domanda , come han varia cella 
V offa , che unir volea pietofa fteila , 
Digli lafciando il pianto, e in lieto vifo: 
Sonoinfieme quell'alme in Paradifo, 

DI CARLO CROCC MANTE . 

CHieggio ov* è Filli a Ninfe, ed a Partorì , 
Filli, che pur di qua vagar vid* io: 
Quà, rifpondon, venn'ella, e poi partio 
Dettando col bel piede erbette, e fiori* 
Chieggione al Sol; ma pien d % alti ftupori 
Mi rifponde: fpecchiar la vidi al rio; 
Poi vinto da' fuoi lumi il lume mio , 
Non vidi ove portafife i fuoi fplendori* 
Alla forefta io la ricerco, al fonte: 
Ma fol odo, che al mio crude! dolore 
Fann'eco ingannatrice, e quello, e quella. 
Pur mi dice un penfier: fe vuoi la bella 
Trovar , non cercar più per valle , o monte 
Cercala in te, ch'ella ti fta nel cuore. 

Hi 
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Mira, o Tirfi, come irato 
Neil' Aprii s' è raoiko il Cielo, 
Poiché il «udo orribil gelo , 
D'ogni pregio ha il £uol fpogiiato * 
•Tutti ha fecchi i fior del prato 
Che ridean fui verde ftelo ; 
Io per duol mi fquarcio il velo, 
-E ne fgrido il Cielo e il fato, 
Tirfi alior, mirando fifo 
La fua Donna, a tai parole 
Replica con un forxifo ; ... 
Ceffa il duol , mia bella Jole ; r ; 
Che più vaghe nel tuo vifo 

Stan le rofe , e le viole. 

■ * 

III» 

CAro Tirfi , . oh che bel gioirne* 
DilTe Fille > ora vegg' io ! 
Nè più bello il guardo mio 
Mai ne vide , nè più adorno . 
I fioretti quà d'intorno 
Pompa fan del - bel natio , 
E fcherzando ai dolce rio 
Van gli augei dal faggio all'orno. 
Ciò fentendo H Paftorello 
Alzò a Fille i lumi fuoi 3 
E in lor vide ardor novello; 
Poi rifpofe : o Fille , a. noi 
Rende il idi sì chiaro, e belio .„ 
Lo fplendor de' 1 umi tuoi , , 
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DI GIULIO SUSSI. 

— • • * 

1. 

R Aggio dello fpfertdor fommo immortale » 
Che il bàffo Mondo ad inuflrardifcendi 
, Bella Virtù , che dove infiammi , e fplendi 

Quàfi 'togli al mortai l'eflèr mortale^ 
A té ricca di te .nuli' altro cale, 

di te ftefla in te paga ti rendi , 
E fuor di te nulla bramare intendi 
Perch' a te nulla è in paragone eguale. 
Appo te fon mendichi , e V Indo , e 'i Moro; 
" E là forza, e l'ardir perde fortuna, v 

Che tu la forte fei, t?u fé' il teforo. 
Il bel divifo in altri in te V aduna: . 
Tu gloria, tu piacer, pace, e riftoro. 
Se v'è felicità, tu fei queir una. 

III. 

Tnvidia rea di mille infame accefa , 

Veggio i tuoi Jampijanzi che i tuoniafcolto, 
Ma non fia già , che sbigottito in Vólto 
Io de' fulmini tuoi tema l'offefa. 

Qual folgore, che a rupe alta, e fcofcefa 
Squarciando il fen fcopreun teforo accolto, 
Tal, mentre il tuo Jivor barbaro, eftolt^ 
Lacera altrui , le altrui virtù palefa . 

S'oltraggiare i migliòri è il tuo talento, 
Mentre oggetto d'invidia eiTer degg'io, 
Superbo andrò dell' ira tua contento . * 

E per rendere etèrno il nome mio 
Nell'aringo d* onore, a gloria intento, 
Invidia, altri ti teme, io ti delio. 

Ili, 
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Oichè Superbia rea l'alme più belle m 
Rapì dal Cielo, e fe cangiare inmoftn, 
. Mille colà dentro i tartarei chioftri 
F Nacquer da incefti rei furie novelle: 
rode, ed Invidia, al ben oprar rubelle, 
Spargefte allor primiere i tofchi voftri : 
Avarizia, e Lafclvia a' danni noftri 
Sorfero, al luflb, e all' interefle ancelle. 
Ma per unir d'ogn' altra in una i mali, 
In cui tutto ftilloflì il pianto eterno, , 
Ebbe 1" Ingratitudine i natali i 
Deforme sì% che con obbrobrio, e fcherno 
Abbonendola in fe, fra noi mortali 
Pieno d'orror la rigettò ti Infèrno. 

IV» 

QUefta vita mortai, ch'altri fofpira, 
E dice per error fugace, e breve, 
S'occhio faggio a mirarla in lei s'aggira; 
Perchè lunga è cosi , doler ne deve ► 
Lunga è al fanciul 1* età , che in fàfce il gira ; 
La sferza altra ne rende e lunga, e greve: 
Lungo è poi il vaneggiar d'amore , e d' ira , 
, " Lunga è vecchiezza, edafoffrirnon lieve . 
Così lunga ogni età fembra a chi vive ; 
Ma giunto il fin , ne duole , eun punto folo 
Poi sì varie lunghezze ogn'Uom deferive» 
Ojide dico al mio cor : Sorgi dal fuolo J 
Che dà il Mondo/ fe i dì eh" e» ne preferi ve 

Vivergli è pena , e. terminargli è àuolo . 
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La Fortuna. 
I. 

Sognata Dea, che da principj ignoti 
Avelli pria tra'l vulgo ignobil cuna* 
v Indi crescendo i creduli devoti L. 

T'erfero altari, e ti nomar Fortuna: 
Superba si, che guanti il Ciel raguna / * 
Negli ampj giri aftri vaganti, e immoti ■ 
Chiami tue cifre, e (enza legge alcuna 
Per dar legge a i mortali ufurpi i voti. 
Su bafe ifìabil di rotante sfera 

Di confondere il tutto hai per coftume, 
Sorda, cieca, oftinata, ingiufta , altera. 
Tu Dea non già; ma chi teme o prefume, 
Mentre vile paventa, o indegno fpera, 
Per incolparne il Ciel ti finfe un Nume. 

A demente XI. afflitto per V aJJ unzione 

al Pontificato , 
II. 

Signor , tempra l'affanno, e al ciglio augufto 
Rendi il fcreno onde gi:>ifc* il Mondo : 
Grave è V incarco è ver , ma al grave pondo 
Chi di fe meo confida è più robufto. 
Sgridar potriafi il tuo timor d'ingiufto 
Dal tuo gran cor d'ogni virtù fecondo, 
Ma, s'ei tace modello, odi facondo 
Dirti il Cielo: Ioti fcel fi, ed io fon giudo* 
£ ben mirafte a i primi albor del Regno 
Scintillare improvvifa Iri di pace, 
Di fortunato impero,; e dono, e pegno . 
Ddh, mio Signor, perdona al labbro audace» 
Della Chiefa di Dio farti fo (legno 
Se il Ciel vuol , s* a noi giova i a te difpiace ? 
rme //. M A 
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A MARIA Cajimira Regi»* di Poloni*, 

V FI. 

EvOnna itti., cui diè Senna la cuna, , 
/ Sarmazia il Trono,eRoma t'apre il Cieltf, 
Che con alma sì beila, in sì bel velo 
Già di te fedi innamorar fortuna; 
Ella un ferto ti diè: ma te n'aduna 
Altro di delle, e la pietà te, e'I zelo; 
Emula ai gran conforte, egli col telo, 
Co' voti tu fefti cccli(far la Luna. 
Manca per maggior gloria al Figlio un Regno : 
Sorte T offrì : ma il Geni tor , non voglio , 
Gridò dal Cielo, e fu penfier più degno « 
Io, dille, gli moftrai come l'orgoglio 
Si domi ai trace; ha di regnar difegnof 
Vada a ritorre al gran Tiranno il Soglio • 

* 

Vili 

t 

G Loria , che fei mai tu ? per te 1' audace 
Efpone a i dubbj rifchi il petto forte; 
Su i fogli accorcia altri l'età fugace, 
E per te beila appai l' i ftefla morte . 
Gloria, che fei mai tu? con egual forte 
Chi ti brama, e chi t'ha perde la pace, 
L acquattarti è gran pena , e ali* alme accorte 
Il timor di fmarirti è più mordace. 
Gloria, che fei mai tu? fei dolce frode, 
Figlia di lungo affanno, un'aura vana, 
Che fra i fudor cerca , e non fi gode. 
Tra i vivi ? cote fei d* invidia infana : 
Tra i morti, dolce fuono a chi non V ode , 
Gloria, flagel della fuperbia umana! 

Fer- 

> 
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■ 

ter la Giuditta. Oratorio. 

IX. 

POichè la bella Ebrea l'alto penfferò 
Per fa fe, per la patria in fe rivolfe, 
Tutta piena di Dio con guardo altero 
quindi a Beltà, quinci a Virtù fi volfe , 
Voi fiate meco, diflè, e il lufinghiero 
Vifo, e ogni vezzo in tei Bel tade accolte. 
Virtù dielle il vigore, e così il fiero ; 
Duce trafiflè, e il patrio fuol difciolfe. 
Oggi torna Giuditta, e tanto appaga 
Colle dolci armonie di ftil sì degno, 
Ch'io non fo, fe in Betulia era sì vaga, 
Sò che l'ire rivòlfe a più bel fogno: 
Se un Duce uccife,or V obblio cieco impiaga . 
Mofìro li di fortezza, e qui d'ingegno . 

QUal aprono al miofgu&rdo Ataore* e Sdegno 
b Su i monti di Giudea Teatro atroce! . 
Refo è Gesù deli'altrai rabbia il fegno f 
Ma più dell altrui rabbia Amor gli nuoce. 
Oltraggia il Sacro fen furore indegno ; 
Amor tormenta il cor vie più feroce; 
L'ira tronco crudel diegli in foftegno, 
*. Amore al cor del fuo defio fe Croce • 
Così lui -Croce \ e il cor ne i difir fui 
Trafilerò ad un tempo Ira, ed A more : 
Raflèmbra un Crodfiffo, e fono dui: 
Quindi è, ch'il feno aperto un doppio umort 
Sparger fi vede a beneficio altrui; 
Fu il Sangue delle vene , e quei del core • 

M z EU. 
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Elena e Lucrezia dipinte in Un Quadro, 

XI. 

QUal mi dettano in petto alto ftupore 
Quelle, che gran pennelloin tele avviva , 
La Romana Lucrezia, Elena Argiva, 
L'una d'Amor trofeo, V altra d'onore! 
Ouella perchè la colpa ebbe in orrore 
De* Regi fuoi l'augufta Patria ha priva ; 
Quella perchè gradì d* effer lafciva 
Fé la famofa Troja efca d'ardore. 
Oh fcherzo di deftin troppo fpietato ! 
La potenza di Priamo allor fu doma 
Sol da ciò che ai Tarquini avria giovato . 
Tebro, avriano i tuoi Re ferto alla chioma j 
Xanto, vivrebbe ancor Troja, fe'l Fato 
Dava Lucrezia a Sparta , Eleoa a Roma . 



AL prato,al prato Elpin :.flauti , e zampegne 
Recate , o Ninfe > ecco ritorna Aprile r 
Zingaretta del Nit vaga e gentile , 
Già lo venne a predir garrula Progne. 
Sembra, ch'ogni altro fior fgridi e rampogne. 
Di tardo , e vii la violetta umile ; 
E depofto di neve il crin fenile , 
Par, che le nuove frondi il bóteo agogne . 
Gà tefle Filomena a i Figli il nido: 
Efcè al .tepido Sole Ape dorata: ' 
Bacia il rufcel dal giel difciolto il lido; 
La Terra, e il Giel ride a ftagion s\ grata » 
Ridiam,mancato è il Verno. Ah di che rido i 
E* alla «aia vita una ttagion mancata.^ 

/ 
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SU lacci, e reti, EJpino: al colle, al piano 
Scn riede Autunno a dar le fere a S campi"; 
Del men fervido Sole a i dolci lampi 
Torna ogn' Augello a noi dal Ciel lontano . 
La vana Lodoletta , e il Tordo infano 
Corron delufi ai preparati inciampi, 
E fembra già, che di bell'ira avvampi^ 
L' aftuto Veltro, ed il veloce Alano. * 
Si defti a pronta fuga il Lepre vile; . 
Il rabbiofo Cignale a fier cimento: 
Cerchiam le caute Volpi entro il covile. 
Chi vuol goder, s f armi a i Jor danni intento. 

Che pur troppo è del mondo ufato ftile 
* Trar dall'altrui periglio il fuo contento** 

XIV, 

» 

D'Un limpido Rufcello in fulle fponde 
Scherzando un di fedean Clori, e Dalifo , 
Quando inchinar fui rivo ambo il bel vifo, 
Egli lei vide, ed ella lui nell'onde. 
Mira, difle il Paftor, come nafeonde 
Perle, e coralli il rio, quand'apri un rifo. 
Ma tu non vi mirar, s'altro Narcifo * 
Non vuoi cadervi, allor Clori rifponde; 
Lieto ei gridò* Sì vi cadrei, poi tacque 1 
E mormorò: fe tu fofli Salmace: 
Mapafsò il Gregge,e intorbidò queir acque . 
; Pur Clori udillo, e a raffrenar l'audace, 
DifTe,apprendi,o Paftor;quel rioche piacque 

| Fin che puro {correa , torbido fpisce . 

i ■ > • 

! M 3 DJ 
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Di A NT O.KIO B O N INI 
Per la terza Sacchetti maritata in Bologna , 

Or Superbetto mio piccplo, Reno, 
Deh lafcia , &fci* ornai fuetto cortame 
.Di tor Ninfe or'a quello, ora a quel fiume, 
Se di sì bella il Cielo, ornò il tuo feno* 
Tu poi fofpiri , perchè gonfio e pieno 
A romper Tai fra bofchi le tue fpume * 
E perchè giaci, infwxhe ti conftjme ^ 
Sparfo l'ardente Sol nel tuo terreno» 
Non Tenti ancor, che UTebro oggi fi duole, 
.Che non contento di rapirgli due 
Figlie di on fol Paftor, la téfta invole > 
Non fai, che quelli ha in man le forti tue? 
. O mio Ren, quantoè irato ! ed ei non vuole > 
Ch'io gli rammenti le Sabine fue. 



• * J . V 



II. 

» , * I - 

» » I * 

l'i . 

DOv'è la bella, età, che gigli e ro(e • «. 
Sulle tenere guance vi dipiafe; 
Dov'è Toro del crin, che in pregio vinfe 
Quel che natura fotto i monti afcofei* 
Dove fon le pupille lumioofe, 

Ch'ogni amante guatando in fe fi ftriafe, 
Gridando che per farle Amore eftinfe 
In Ciel due Stelle, e in fronte a voi lepofcf 
Oh fe potette, o Filli, richiamare 
. Sicché tornino a voi così begli anni > 
Onde ai vaga un'altra volta fiate! 
Ah che ben puote de' medefmi panni 
Riveftirfi ciafeun ; ma dell'etate 
Vette non v'è che ci ricopra i danni. 
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L* Clecpatr* di Belvederi I» Vaticano . 

III. 

COftei , che, o Pellegrino , in marmo fcolta 
Pien di ftupore a riguardar t 9 arfefti f 
Ninfa non è, che al dolce fuon di quelli 
Cadenti fonti ila da! fonno colta. 
Dalle fue vene molto pria che iciolta 
Quell'acqua fofle, i dolenti occhi e medi 
Elia avea chiudi e li chiufe sì pretti» 
Che affai di gloria al Tebro allor fu tolta . 
Qual dal fier angue morfa eftinta giacque 
La Reina belliflìraa d Egitto, : 
Tu miri, o Pellegrin, fopra quell'acque. 
Il veder quefto faflb , oh quanto afflitto ( eque ! 
Fé 1 il Campidoglio! oh quanto a Roma fpia- 

Leggilo in quel bel volto ,oir' egli è fcritto. 

Fcr una Monacazione . 

* • 

IV. 

CU è cortei, che a mezzanotte è defta, 
E in via s'è pofta con sì chiara lampa f 
E si nel fuol rapidi paffi ftampa, 
Che morta! occhio dietro a lei s'arreda ; 
Delle Vergini fagge è certo quefta 

Una che da vergogna', e fonno (campa, 
Onde lo Spofo, di cui tanto avvampa, 
Non abbia a dir : di fuor , pazza , te n retta . 
Ma qual rumore intorno faer rompe? 
Ecco lo Spofo per fender di luce, 
Che vienle ineontro,e fuocorfo interrompe. 
Seguite^ Verginelle, ora coftei, 

Cai fua prudenza a tanto onor conduce . 
Oh quanto ogni altra è tardaalpar di lei? 

M 4 V. 
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ter S*nt % Antonio di Padova # 

n • V. . / 

GHc guardi, e penfi, oPellegrin divoto? 
Ouefto è avello di Antonio , e fono quefti 
Di lui gli alci prodigi, e manifefti , 
Che appefi ftairao al facro tempio in voto • 
Guarda ■: quei fonnavigli , che Auftro, e Noto 
A fnnger dal lor Rege. in van fur defti: 
>uei fono i naviganti afflitti, e mefti , ( to « • 
fuetto è un nocchier,che fta confufo e immo- 
Guarda quanti a perigli, e a morbi tolfe! 
-guanti a maligni fpirti, e quanti a morte : 
Vè quanti a lacci, e quanti ne difciolfe^ 
Guarda quelia di gravi arie Ila attorte 
Catena infranta* una al mio piène fciolfe; 
Ben mi ricordo, ahi quanto era più forte i 




» - 



OMopfoj Mop/o, quella tua si ardita 
Giovenca , {ter dir vero , a me non piace ; 
Quel gir fra tori sì lafciva , e audace 
O mal frutto, o mal fine in lei n'addita. 
Vè là, com'or que' tori al falto invita 
Inarcando la coda, e come, face - 
L'arena alzar dei fuol con piè vivace, 
Baflando il corno in ver l'erba fiorita. 
Io fo, Paftor, che del tuo ricco armento * 
Perdendo ancor cortei , non t* è gran danno , 
Che più bella di lei n'hai cento e cento; 
Ma fe fra lor que' tori un giorno fanno, 
Sanguinofa battaglia; che pavento 
Vederti pien di (corno, e d'alto affanno! 

DI 
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Hi FRANCESCO DOMENICO 
CLEMENTI. 
I. 

r\ Bofchi, o felve, voi, chetante , e tante 
^ Volte afcoltafte i miei caldi fofpiri, 
E tu rufcel, che le pur onde giri, 
E le lagrime mie per quefte piante; 
Voi dite, voi, fe più infelice amante 
In que fte erme contrade oggi refpiri , 
E dite ancor fe fra tanti martiri 
Un cuor vederti più del mio collante. 
E ditelo a colei , che ognor fi prende 
i Giuoco delle mie pene, e che fevera 

Più col difpregio il mio defire accende: 
Dite: ma nò , che fe la cruda, e fera 
. Ancor da voi il mio gran duolo intende, 
Oh quanto più n'andrà fuperba, e altera! 

Air Europa nelU mojj* del Turco* 

IL 

T A divina pietà veggio ornai fianca 

Del fuo lungo foffrire, e del tuo errore, 
Mifera Europa , e il ferro ha tratto fuore 
Iddio, che di fue offefe or fi rinfranca. 

Mira, infelice, dalla deftra e manca 
Parte, come il vicin tuo mal peggiore 
Tutta t'ingombra di fpavento , e orrore f 
Tal che ogni fpeme di falvezza or manca. 

Già pende in aria il fatai colpo , e afpetta 
Per vibrarlo da te vigore e Iena 
Il braccio della giuda alta vendetta* 

Europa mia, deh fe il timor non frena 
Il grave error, che il divinfdegno affretta, 
Oh quai di te farai mifera fccna! 

M 5 III. 
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III. 



DjEl biondo Tebro in fulla deftra riva 
• Amor vid'io fenza l'ufato incarco, 
Ma più fuperbo difarmato giva , 
Che quando il tergo di faette Jia carco; 
E mentre a mille cori i lacci ordiva, 
E me, più eh* altri, egli attendevaal varco, 
Sorridendo gli dirti : Ov è la viva 
Tua face, Amore, ov è lo ftralee l'arco? 
Ver me tenendo le fue luci fifle 
Tra placido e fevero: Or or vedrai 
Or è la face, ov' è lo ftral, mi diffè* 
Indi moftrommi due vezzofi rai, 
Onde sì m'infiammò, sì mi trafitte, 



Uel primo fgaardo , eh' io rivolfi a lei, 



Che tien fui mio voler libero impero, 
Innocente partì dagli occhi miei, 
Ma tal non ritornò pofeia al penderò: 
Che ali* intelletto con sì dolci e bei 
Color dipinfe il vago volto altero > 
Che torto e core e lfbertà perdei y 
Cui più .infelice ritrovar non fpero.. 
Del fiero inganno mio Ragion s'accorte; 
Ma che! in ajuto del tradico core 
Colle fue forze , ahi troppo tardi , accorte j 
Ch* altri s'era di lui fatto Signore, 
Onde confufa i pa(fi indietro torfè, 
Ecf io rimafi in fervitù d* Amore . 





IV. 




V. 
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V. 



O Gente d'Ifraele afflitta emetta, 
Che piagni dell'Eufrate in fulla riva, 
Della bella Sion mentre fi defta 
" Nel tuo penfier l'immagine più viva; 
Frena il dolor: la lieta notte è quella, 
Che la tua fpenta libertà ravviva: 
Poiché cinto vedrai di mortai veda 
Chi a te il fenderò in mezzo all'onde apriva . 
Ma tu folle, ed ingrata, oh quale, oh quanto 
Farai del tuo Signore orrido feempio, 
Del tuo Signor j che defiafti tanto! 
Onde fatta ad altrui milèro efempio, 
Serva n'andrai: nè più fperi il tuo pianto 
Scettro, Profeti , Sacerdoti , e Tempio* 

Memoria del Giudizio Univerfale,. 

VI. 

T"}Eh qual mi feorre , oh Dio , di vena in vena 
Freddo timore,allorch'io penfo al giorno, 
Giorno per me fol di vergogna e feorno, 
In cui il giufto farà ficuro appena . 

Talché mia mente di q^el dì ripiena 
L'alme più elette sbigottire intorno 
Vede al Giudice irato, e il fier foggiorno 
Cercar d' atroce non dovuta pena . 

Sol per celarli a lui, che all'ira è volto, 
Mifera, e vede ancor gli Angeli (uoi 
Coli' ali per timor coprirfi il volto. 

Se tanto temeran gli fdegni tuoi 
Quelli, die in Cielo hai già Signore accolto : 
Che fia in quel giorno, ahimè, che fia di noi ? 

JVI 6 VII. 
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Sullo fiejfo f oggetto . 

vir. 

FOrfe celarmi in quelle piaghe io fpfero 
Nel duro dì,cui*Jdivin (degno afpetta* 
Io quelle, ahimè, ch'ai Giudice fevero 
Non più pietà , ma griderà» vendetta ì 
Forfè nafconderòmmi in dì sì fiero 
Là, dove irato Iddio gli empj faetta 
Seguaci del rubello Angelo altero? 
Ah, che ciò nè pur lice ad alma eletta t 
Rivalgerommi al tuo pietofo ciglio? 
Se allor, Vergin, farai volta le offefe 
A vendicar dell'oltraggiato Figlio? 
Ah, ch'ai mio. mal non trovo altre diféfc, 
Se non prima del mio certo periglia 
Lafciar la via> che'l cor cieco già prefè» 

m 

vnr. 

CHi vide mai, o di veder prefume* 
Più vaga in queftoumil noftro foggiorno 
Di Filli mia, alter ch'un doppio lume 
Acciefce,aprendo gli ecchral nuovo giorno ? 
Sorge non qual per naturai coftume.. 
Donna, che moftrar con roflbre, e feorn» 
Quando abbandona l'oziofe pinose 
Impaflfdire ogni bel pregio adorno;. 
Ma quai novello fior fui primo albore* 
Che mentre eftolle P odorofa fronte 
Vefte fue foglie di più bel colore; 
Oh qual fui noftro lucido Orizzonte 
Spanta I* Aurora ! ah che J' Aurora: , e il fiore 
.Non poflbn ftar della mia bella a fronte. 
• • IX» 
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/ 

IX' 

/^VtTefta, mi diffe Amore, è la catena , 
Onde farai mifcramente avvinto , 
Finché Palma abbandoni il corpo eftinto > 
Di te fteflb, e d'altrui favola» e fcena . 

Io tacqui allor, non perchè ardire , olena 

MancafTe in me, benché di ferro cinto; / 
Ma come innanzi al vincitore il vinto, 

t Cui più timor, che. riverenza affretta.- 

Pofcia mordendo i'afpre mie ritorte f 
Se in libertà tornava un dì , giurai , (te. 
Pria che ad Amor, corre re in braccio a mor- 

Udì Filli i miei voti, e i due bei rai 
Ver me ri volfe ; 'ahi cruda vifta, ahi forte ! 
li nodo alior , che mi ftringea > baciai * 



D 



X. 

EIPArbia intorno alla fiorita riva 
Ove fue reti un Caociator tetUdea y 
Pura Colomba, che dal nido usciva 
Le prime inferme fue penne movea . 
E femplicetta d'ogni (corta priva 
Cosi vicina al danno fuo fcendea, 
Che già ne 1 lacci ella cader fen giva. 
Che il crudo infidktor tdi le avea ; 
Ma poiché a fe cinta da chiara luce 
Difcender vide altra colomba, prefe 
Quella a feguir come fua fcorta , e duce ; 
Quella colomba, che dal Ciel difcefe, 
E'amor, ch'entro de'Chioftri Anna conduce ; 
II Mojado è quel, che le fue retihatefe* 
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?? e* l Santi fimo mt ale. 

XI. r; 

QUefto, che vedi in rozzi panni avvolto, 
> AleflTi, è quel , che fofpirato tanto 
Fu da' Profeti, e che in iul metto volto 
Terger doveva ad Ifraele il pianto. 
Deh mira come in vii Prefepe accolto 
Giace negletto quel temuto e fànto 
Nume, che Tarmi alla vendetta ha tolto , 
Vedendo il fragil noftro umil ammanto. 
La fua pietà mi II' altri modi avea 
Di riparar l'antico noftro errore 
E baftava il penfter , ch'ei ne prendea. 
Ma nò: Se fteflb diè l'alto Fattore; 
Che in ciò far volle quel che far potea 
L'Onnipotenza del fuo eterno Amore. x 

XII. 

COntrar) venti di Fortuna e Amore 
Urtano i fianchi del mio fianco legno, 

?uerti impiega nell' untuttoilfuofdegno, 
utto quella nell'altro il fuo rigore. 
Sicché feorger non fo fra tanto orrore 
Chi ne farà l'usurpatore indegno: 
So ben , che quello è il meditato (ègno , 
Ove drizzano entrambo il lor furore. 
Senza vele e nocchier , fenza configlio , 
Vaflene in mezzo a natte orrida, ofeura 
A lor talento il mifero Naviglio. 
Onde in tenzon così crudele e dura, 
Vinca Amore, o Fortuna ; il fuo periglio , 
£ la perdita (uà fempre è licura. 
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A Santa Ttrefa. 
XIII. 

Vidi fui Tcbro duo fanciulli armati 
Ambo d* arco , e df face , e di quadrelfa 
Bianco vel gli occhi a quefto a vea bendati , 
Quello gli apria qual doppia fiamma , o ftelia ; 
£ in un gii archi , e i pender tenean drizzati 
Verfo il feno d' Uluftre alma Donzella ; 
Quando ii Garzon, che i lami aveafveiati, 
Pria l'arco tefe, e poi feri la bella, 
Tefe il fuo l'altro ancora, e torto ufcìo 
Lo ftral, ma non forti pari l'onore; 
Ch'in mezzo al volo un non fochi *1 rapio. 
Uno è il divin, l'altro il profano Amore, 
L'occulta mano era la man di Dio, 
E il fegno eletto, di Terefa il cuore, 

X I V» 

ECco il carcere aperto , e if crtufo e ftran ò 
. Nodo al fin rotto,onde già Atnor ti ftrinfe : 
Fuggi mio cor , che mai non fcampa invano 
Dal rio Signor chi col fuggir lo vinfe* 
Ma dalla fiera fua prigion lontano, 
Se tardi alcun l'incauto piè fofpinfe; 
Poftagli in petto ia^crudel fua mano, 
Entro il duro foggiorno ei lo refpinfe. 
Pofcia ftrettolo in nuove _afpre ritorte 
Chiufe ii carcere antico, e la fevera 
Chiave gettò nell'empio fen di morte. 
Fuggi dunque, mio core, or che la vera 
Tua libertà pofe in tua man la forte; 
Fuggi, che indarno poi fi cerca e fpera. 

XV. 



/ 
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XV. 

ST forte Amore in fwa balìa mi porta, 
Che non curando il mio infelice ftato 
Lui fieguo, che per rio fender mi fcorta 
Colla vergogna, e il pentimento a lato, 

50 , che la cieca mia fallace fcorta 
Colà mi guida, ove mi attende i*ato> 
D' eternità fulla temuta porta 

V OfFefo Nume di vendetta armato. 

E perchè addietro il folle piè fofpinga, 
E abbandoni ii cammin, per cui fatale 
Forza mi tragge, e a miglior via m' accinga ; 

Nulla giova il timor, che ognor m'affale, 
Éenchè nel mio pender tutto dipinga 
L'orrido afpetto del futuro male. 

■ 

DI FULVIO ASTALL1. 

51 parla a Pattante piangente , e furio/o contro 

Nerone parricida £ Agrippina . 

L 

P Aliante , o quanto è giufto il tuo furore, 
E il pianfOjche t' inonda e gl i occhi ,e il fe- 
Se la ffefla natura al grand' orrore (no m 
Di sì crudo fpettacolo vien meno ! : 
All'empio, che ancor fpira aftio , e terrore , 
Preffo cui Stigia Furia orrida è meno. 



L 




L 





Il latte, che fucciò, cangia in veleno. 
Ma d'Agrippina il fangue allor che fea, 

Dal fuo carcere fciolto , ii luol vermiglio , 

Col pianto univerfai mifto correa. 
Frena dunque lo fdegno, e tergi ii xiglio : 
^ Che aver pietà di Madre iniqua e rea 

Opra fu fol deir empietà dei FigHo. 

DI 
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DI FILIPPO ORTENSIO FABBRI . 

, . •) - i. ; i.^ ,r ' n 

'T^tgrc felvaggia in chiufa valle ofcura 
Jl Con frode un dì mia prigioniera iofei: 
Meco la tra (Ti avvinta, e preti in cura 
,1 feri fpirti a raddolcir di lei . 

A poco a poco fua cangiar natura 
ila* vidi alfra dopo fei mefi , e fei, 
E udir mia voce, e placida e fieuta 
Starfene in mezzo a gli agnelletti miei* 

Nice la vide, e in atto umil cortefe, 
-Ridendo le fe vezzi, e con amica 
Deftra l'umana fera in tèno prefe. 

Ma giunta in fen di mia crudel nemica . 
La Fera, ahi Jaflb - in un balen riprefò 
I primi fpirti, « la fierezza antica. 

• \ *» ' : v , - \ » % : * » • È . • » ■ . C m 

II. 

• » » • • » » 

SE per opra talor del van defire , ;i 
D'ardente foco oltre l'ufato avvampo, 
Per timor del periglio, io pien d* ardire 
Chiamo Ragion l'alta guerriera in campo. 
Ella fdegnata allor, di fue bell'ire * 
Cento, onefti penfier defta col lampo; l 
TaL che fugge il nemico , e nel fuggire 
Lafcia a lei la vittoria, eame lofcampo* 
Ma fe quando già placide, e tranquille 
Le mie potenze, e il cor fèreno parmi, 
D'improvvifo a me volge un guardo Fille: 
Torna torto il «nemico a guerra farmi; 
Che ponno del mio Sol più le pupille, 
Che non può la Ragion con tutte Tarmi. 
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ECco, Erafto, il bel colle altero efantó, 
Cheal magnanimo Alnano il pie conduce; 
Qui vedrem Poliarco, e vedrem quanto 
In Jui di gloria e maeftà riluce. 
Tu, che di fpeffb contemplarlo hai vanto, 
Fammi preffo di lui da Padre c Duce; 
Ch'io non ho 1 guardo giàfaldo cotanto» 
Che regger pofla alia foverchia luce. 
Pur coir efempio tuo lena e fortezza 
Dettando ne' miei fpirti, all'alta mole 
Forfè anch io poggerò di fua chiarezza. 
Cosi tu mi farai, come far fuole 
L'augel di Giove , allorchei figli avvezza 
A fiflar le pupille in faccia al Sole. f 

Per la Pittura , Scoltura , ed Architettura . 



ARfer gran tempo in Ciel d' ira e di fdegno 
Il Dio guerriero, e l'erudita Dea, 
Che un la man coltivar, l'altra l'ingegno, 
Ei coli' armi, e cos'arti ella volea. 
Intanto d'armi odili Italia fegno 
L'ineforabil Nume ognorfacea ;* 
E la placida Diva in ozia indegno \ v • 
L'opre, e i talenti illanguidir vedete 
Quando un' Aftro novello a mirar prefe 
La più bella di Europa afflitta parte, 
E di pace dcftò le antiche imprefe. 
Allor tornò nei prifco onore ogni arte, 
Torto che il caldo de' bei raggi intefe; 
E fi ftrinfero in ciel Minerva e Marte. 




V. 
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. V. 

j T 'Arte, che intenta è a<! animar colori, 
i Nacque dal braccio eterno, allorch'eicinft 
D'alti prodigi il terren globo, e fuori 
Da lunga notte i rai fepolti fpinfe . 

Allora ei fu, che d'incliti lavori 
1/ ampia tela del Mondo irapreflee tinfe : 
Il mar di perle., il fuoi di piante e fiori , : 
E di aftri luminofi il Ciel dipinfe ; 

Ma fe quando ei formò noftra natura , 
E all'immagine fua la volle all'unta* * 
Comparve allor di lui l'opra più pura; 

Sia dunque all'arte della man congiunta 
Quella di riformar l'atta 6gura, 
Sovente in noi da lungo error confunta . 

VI.- 

COme vago Ufignuolo in gabbia ftretto, 
Ne i primi giorni ha de fuói lacci orrore j 
Ma a poco a poco entro Tangufto tetto 
Va temprando col canto il fuo dolore; 
Tal' io mi dolfi, allor ch'ebbi ricetto 
Preffo al difereto mio dolce Signore; / 
Ma de* miei nodi alfin prefi dilettQ ; 
Per lunga ufanza e per fedele amore . 
Pur la mia mente al fuo principio avvezza, 
Dopo sì ftretta prigionia fovents 
Al primo (lato ha di tornar' vaghezza » 
Così ancor V Ufignuol fpelfo non (ènte 

La man del fuo Signor, che Y accarezza, 
I Quando fua libertà tornagli a mente. 

1 c*n- 
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Canzonetta per V Affitnùone di Maria Vergine 

* 

Gi* Leggiadra Verginella , • 
' Pura, e bella, ... 
Che al Ciel voli in quefto giorno, 
E uno ftuol de* più perfetti 
Angioletti 

Fan corona a te d'intorno. 
Deh cortefc accogli ed odi 

Q^efte lodi - t l ' - - 

D' umi! cor figlie fincere: 

E il mio baffo ofcuro* canto 

Abbia il vanto * . : ; < 

Di falir full' alte sfere. 
Sola Tu fra cento e cento 

L'argomento ... 

Di mie rime ognor farai ; 

Ch'io di Nice, o di Amarilli, 

O di Filli 

Più cantar non vò giammài. 
Tante grazie in te vagheggiò, « 
Che non veggio 
Alla tua beltà conforme: 
E quel bel , che al paragone 
Tuo fi pone, » 

Cangia afpettoy e appar deforme : 
Qua venite, Anime belle, • • . 
E alle ftelle 

Fiffo un guardo rivolgete : 
E fra vaghe elette fquadre 
La gran Madre 
In trionfo andar vedrete. 
Ecco il carro, il cui lavoro 
Tutto è d'oro, 
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Di diamanti, e di rubini: 
L'ornamento eccelfo, e degno 
E' diffegno 

Della man de i Serafini. 
La gran. Donna aflìfa in Trono 
Ode il fuono 
Dell'angelica armonia: 
E pur pafla gloriofa, 
Nè ripofa, 

Finché giunta al Ciel non fia t 
Del bel ferto a Lei non cale, 
Che immortale 

Tante gemme in fe raguna : • 
* Nè contenta è la; fua fperae , 
, Sebben pteme 

Sotto il piè l'argentea Luna, 
Di Tue brame ha folo eletto 

Per oggetto 

Il divino eterno Figlio ; 
Ch'egli folo è vera gioja 
Senza nojà, H 
Senza tema di periglio. 
Per lui verfa a mille a mille 
, Vaghe (lille 
Di foave umor fereno: 
Dolce umore a quel fimile , 
Che in Aprile 

Sparge l'Alba a i fiori in feno* 
Caro Figlio, Ella gli dice: 
Sol felice 

Tu puoi farmi a Te dapprefTp ; 
Fuor di Te gli aftri più puri 
Sono ofeuri, 

Tenebrofo è il Cielo ifteflb. t 
Quando al fuon de' gravi accenti 
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Gli Elementi 

In brev'ota ufcir dal nulla; 
Io nel globo ofcuro, e cieco 
Era teco 

Vagheggiando il Mondo in culli. 
Quando a i fiori, ed alle tante 
Verdi piante 

Infondefti , e moto , e viti : 
A i lavor il braccio mio 
Stefi anch' io 9 

Sempre teco all'opra unita» 
Fu ciafcun de'genj fuoi , 

Io de' tuoi ' s ' 

Tu de' miei l'idea più vaga: 

Tu mi aprici il fen col guardo, 

£ il mio dardo 

Refe a tè l'iftefla piaga. 
Se tu Tei principio mio , 

Tuo fon' io: 

Io da te , da me tu nafd ; 
Io nutrj tue membra intatte 
Col mio latte j 
Tu di nettare mi pafci. - 
Vieni, vola al fen materno 
Dall'eterno 

Scn del Padre, o Figlio mio: 
Breve è ancor la via, che refta ; 
Ma pur quefta 

Troppo è lunga al gran defio • 
Fa, ch'io vegga i raggi tuoi, 
Se tu vuoi 

Appagar la mia gran brama: 
Tu ben fai, Tu fteflb il fenti, 
Che i momenti 

Sembran luftri a chi ben' ara* . 
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Più non fente argine, o freno 
Quel che in feno 
I Iwi accenderti immenfo foco, 
Sicché fuor di fua. primieri 
Dolce^sfera • . >• 

Pargli angufto ogni altro loco. 
Più l'umil terrena Dea 
Dir volea 

Al celefte Amor, che Parfc; 
Ma dall' ufcio d'Oriente 
Lume ardente 

D'improvvifo a Lei comparfe. 
La cui fol virtù fublime 
; Forma, e imprime 

Tutto il bel del Paradifo: 
Lume eccelfo , almo e divino , 
Uno, e Trino, 
Triplicato, e non dlvifo. 
Ei qual chiara nuvoletta > 
:La diletta .. .. 
Cinfe intorno amabil Dea, , 
E fe tofto amara Ecclifle ; 
A chi fiflc 

Le pupille in Lei tenea. 
Rimbombar dei vafto Empirò 
Sol fi udirò 

Le fonanti eterne rote ; 
E il celefte Coro unito 
Fu fentito 

Scior la voce in quelle nóte« 
Chi mai fia la Donna forte, 
: Che le porte 

Puote aprir del noftro albergo? 

E di ftelle pellegrine. 

S'orna il ctine 
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E di Sol fi copre il tergo > 

Venga , e regni ; che Regina 

La deftina ' 
Sovra gli aftri il Re di gloriai . 
Cinta fia di ferto eterno 
Chi d' A verno ' 
Riportò chiara vittoria* : i 

Tacque il Coro; e in ogni lido 
Quefto grido 

Rifonò d'eco fediva: . . 
Viva pur la Donna altera, 
E pgni sfera 

Replicò più volte: Viva, 

Di ALESSANDRO MARCHETTI, 

* 

I. 

fi - 

ITalia, Italia ; ah non più Italia! appena 
Sei tu d'Italia un fimulacro, un'ombra: 
Regal Donna ella fu di gloria piena ; 
Te vii fervaggio ornai preme ed ingombra. 
Cinta le braccia, e i piè d'afpra catena, 
Già d'atre nebbie, e fofche nubi ingombra 
L'aria appar del tuo volto alma e ferena, 
E i tuoi begli occhi orror di morte adombra . 
Italia, Italia, ah non più Italia! oh quanto 
Di te m'increfce>e quindi awien, ch'io volgo 
le mie già liete rime in flebiL canto. 
Ma quello ond'io più mi querelo, e dolgo, 
E', che de' Figli tuoi crudeli intanto 
Vede il tuo male e ne gicdfce il volgo. 



ir. 
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II. 

i 

e 

DAI nulla trar degl' infiniti abilfi > 
Della Terra, e del Ciel quell'ampia male 
Opra tua fu, mio Dio: la Luna e*l Sole 
Tu in pria crearti , e gli aftri erranti , e i fiflì ; 
Tu, perchè ingrata i termini prefiflì 
Varcò del tuo voler l'umana prole, 
Per lei, qual r Agno immaculato fuole, 
Morifti a duro Tronco i membri affifli, 
E fur ben quefti dell'immenfo amore, 
Dell' immenfo poter, che in te rifiede, 
Prodigio!! effetti, alto Motore « 
Ma, che Tu, come infegna a noi la Fede* 

Ne dii Te fteflb in dbo; ogni ftupore . 
\ Del tuo gran braccio , ogni portento eccede « 

in. ••"-.« 

Specchio vid' io di bel criftallo eletto 
Raccorre, e unir di Febo i rai lucenti > 
• E vibrargli sì fervidi, e cocenti 
Contra qua! fia più duro oppofto obbietto ; 
Ch' ogni interno rigor , che il tenga ftretto , 

Si difeioglie in breviffimi momenti, 
: Onde a (offrir le forze ior poflènti 

Riefca il giel fin del diamante inetto. 
Simili a fpecchio tal fon le pupille 

Voftre, o Madonna: indi d'amore il foco 
Ver noi fi vibra accolto in giro angufto , 
Quinci di cor non vi ha tanto robufto 
Giel , eh' a si fiero incendio o molto , o poco 
Refifta, e non fi (tempri, arda , e sfaville « 



f*rte % 
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Al Signor Antonio Magli ubecchi . 



D 



(lane Fortuna pur gli ampi tefori 
Di Crefo, e d' Alefikndro il vado Impero , 
/pia le gemme d Eritra,ed' India gli ori; 
Sazio Uom non fia però, ma ben più altero; 
Che crefcendo d'aver l'ingorda brama , ; 
Crocerà infieme del fuo van penfiero . 
Per quel valor, che tanto il volgp acclama. 
Da gelidi Trioni al Mauro adufto . 
Voli d'invitto Eroe chiara la fama. 
Sia pur di palme e di trionfi onufto : # 
Sarà tra le Provincie oppreflfe, e dome 
s Tanto infelice più, quanto men j 
Inclita, e bella Sapienza, oh come 
.A tei fola benigna ha il Ciel cpnceffo 
Vera ricchezza , e non d' ombra , e di nome ! 
Oh felice queir Uom, cui vien permeflb 
Spiar l'alte cagioni, onde poi noto 
Gli fia della natura ogni recefTa! 
Qua!' Aftro in Ciel fovra.il fuo centro immoto 
Giaccia,, e qua! vagabondo al Sole intorno 
Gki, e in fe fteffo con perpetuo moto. 
Come di Cincia, e di Ciprigna il corno 
Or crefca, or fcemi, e l'Oceaa fonante 
Vada, e là, onde pardo, faccia ritorno : 
Come nembi, e tempefte in un iftante 
Ingombrio l'aria, e come fpelTo avventi 
Fulmini incontro al Cieli' Eneo Gigante ; 
Come commoflb da contrari venti 
Gaggia il Mar neli'abiffo, e al Ciel forroontc 
Sfidando a guerra il Mondo > e gli Elementi • 
Calca, il faggio, col piò di FJegeronce 
L'Avaro Regno, e la palude interna 

» * Non 
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Non paventa di Stige, e d'Acheronte, 

Poiché da Terra ergendo alla fuperna 
Patria la mente, nell'eterno bene 
Fruir gli fembra altfa dolcezza eterna. 

E mentre l'Alma in quefto career tiene 
Del Ciel l'incommutabile decreta, 
Scarco d'ogni timor, fuor d'ogni fpene , 

Non mai torbido il cor, non mai inquieto % 
Ogni cofa mortai tenendo a gioco. 
Vive ricco di sé, contento, e lieto. 

Or quindi a te quefto mio canto roco* 
Famofiflimo Antonio, ecco io rivolgo; 
E benché al merco ogn 'altro encomio è poco , 

Pur le tue glorie in brevi detti accolgo : 
Tu quello fei , che i vaniodii,edifprezz( 
Defii del cieco, e fempre errante volgo , 
E fol vera virtude arai, e accarezzi # 

DI FRANCESCO REDI. 



I^Ra il primiero Caos, e dall' ofeuro 
1, Grembo di lui ebbe il natale Amore, 
Che diflìpò quel tenebrofo orrore, 
Onde le belle idee prodotte furo. 
Tal nella mente mia fofeo ed impuro 
Stavafi in prima un indiftinto orrore, C re 
Quando amor pur vi nacque,e al fuo fpleado- 
Tofto io divenni luminofo, e puro. 
Natovi Amore , egli infpirò la mente 
Al defio del fovrano eterno Bello, 
Che folo, ed in fe fteflb ha la forgente . 
E perchè fempre io foffi intento a quello, 
Sempre vogliofo, evie più fempre ardente, 
Fe' vedermene in voi , Donna , il modello. 

N % II. 
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DOrmz gentil , per voi mi accende il core 
Quegli non già, che di fralezza umana 
E d'ozio nacque, e che vien detto Amore 
Da gente (ciocca, lufinghiera, e vana. 
Ma queir eterno, che di puro ardore \ 
L'animo infiamma, e d'ogni vizio il fana, 
E lo rinfrefca , e dona a lui vigore 
Per gire al Cielo, e V erte vie gli fpiana. 
Ammiro in prima il voftro bello efterno, 
Trapaflb pofcia a vagheggiare ardifo 
Di voftr'alma immortale il pregio interno ; 
Quindi fattotau fcalia, e al Ciel falito, 
Volgo il penfiero a contemplar l'eterno* 
Che fòl trovafi in Dio, bene infinito. 

III. 

CHi è coftei, che tanto orgoglio mena 
Tinta di rabbia , di difpetto , e d'ira, 
Che la fpeme in Amor dietro fi tira, 
E la bella pietà ftretta incatena? 
Chi è cortei, che di furor sì piena 

Fulmini avventa, quando gli occhi gira, 
- E ad ogni petto che per lei fofpira , 

Il fangue fa tremar dentro ogni vena? 
Chi è coftei , che più crudel , che morte, 
Difprezzando ugualmente Uomini , e Dei 
Muove guerra del Ciel fin Tulle porte/ , 
Rifponde il crudo Amor: Quefta è colei 

Che per tua dura inevitabil forte 
, Eternamente idolatrar tu dei, 

IV. 

\ 
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NEgli occhi di Madonna è sV gentile 
Talor Io fdegno, e si vezzofo appare , 
Ch'egli raflembra un increfpato mare 
Dall' aura dolce del novello Aprile . 
Se quello mare alteramente umile, 
L'onde movendo orgogliofètte, e chiare, 
Da fe rifpinge in vaghe foggie, e care 
Ciò, chein lui fi posò d ' immondo , e vile c 
Tal di Madonna il vezzofetto fdegtio 
D' ogni amante rifpinge ogni defire , 
Che di fua purità le fembri indegno: 
Ma fa ben* anco inferocirli all'ire, 
, Sollevando tempefte ad alto fegno, 
Se fommerger fia d'uopo un folle ardire, 

V. 

APerto aveva il parlamento Amorfc^ 
Nella folita fua rigida corte , 
E già fremean fulle ferrate porte . 
/ L'ufate guardie a rifvegliar terrore: 
Sedea quel fuperbifTimo Signore 
Sovra un trofeo di Arali 9 e l'empia morte 
Gli flava a fianco, e la contraria forte 
E'i fofpiro, e'1 lamento appo il dolore • 
Io mefto vi fui tratto, e prigioniero: 
Ma quegli , allor che in me le luciaffifTe 
Mifè uno ftrido difpietato, e fiero, 
Pofcia v'aprì l'enfiate labbra, e difle: 
Provi il rigòr coftui del noftro impero, 
E il Fato in marmo il gran decreto fcriffe, 

•> 

N 3 AI. 
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A Meno è il calle, e di bei fiori adorno 

j\ Che guida all'antro del gran MagoAmore, 
Spiranvi ogn'or foavità d'odori < 
Aurette frefche a più d'un fonte intorno. 

Ma gionto appena a quel mortai foggiorno 
O volontario, o traviato un core, 
E la noja vi trova ed il dolore* 
E con la noja , e col dolor lo (corno . 

Lamie, Strigi, Medufe, Arpie, Megere ; 
Se gli avventano al crine, e in tozzi modi 
Lo ftrazzian sì, che forfennato ei pere. 

E s'ei non pere, con incanti , e nodi 
Lo coftringono a gir tra Talrre fiere 
Ne'bofchi acuminar l'empie ior frodi. 

Vllf 

D Entro al mio feno addormentato Amore 
In un dolce letargo era fepolto; 
Ma ftrepitofa la beltà d'un volto 
M'entrò per gli occhi, e trapafsò nel core . 
E vi feo così Arano alto romore 
Vedendo! quivi tra le piume avvolto, 
Che fu ben tofto da quei fonno fciolto , 
E n' ebbe {degno , e ne ferbò rancore ; 
Non contro lei , ma contro me, iche fono 
Dell'albergo il Signore* e già fuo ftrale 
Mi drizza al fianco ;egiànefentoilfuono. 
Ma voi, Donna, cagion del mio gran male, 
Difendetemi almen per voftro dono, 
Che naturai mia forza a me non vale. 



Vili. 
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VIIL 

LA beltà di Madonna entro il mio core 
Pafsò così guerriera, e sì Io prete, 
Che fenza ch'ei potefle far diffefe, 
Vi ftabilì la Signoria d'Amore. 
Quel tirannico allora empio Signore ' 
D'ogni ben a fpogliarlo in prima attefe; 
E pofcia un foco sì crudei v' accefe , 
Che dura ancor quel maledetto ardore. 
E perchè l'Alma a ribellar non penfi, 
Tutte sbandì le fue potenze* e lei 
Commife in guardia alla follìa de'fenfi; 
E con modi fuperbi, indegni, e rei 
La coftritìfe a pagar tributHmraenfi 
Di fofpiri, di lagrime, e d'ornei. . 

IX, 

OGgi è il giorno doIente,equeftaèl'ofti 
Che Tu folli, 0 Signor ^trafitto in Croce ; 
Quefto è il momento,in cui per duolo atroce 
Del facro Corpo Tuo V Alma ufcì fuor* • 
In quefto fteflb Je Tue grazie implora 
Il mio lungo fallir con umil voce? 
Corri , pietofo Dio , corri veloce , 
E il mio pender per Tua pietà rincuora. 
Oh mio Dio tu ben fai , che mille voltò 
In me fvegliafti il pentimento, e poi 
Ebbi a nuovo pecca* l'opre rivolte. 
Or Tu, Signor, che il mio penfir pur vuoi , 
Mentre io combatto le mie voglie (ìol te. 
Fermalo nel mio cor co' chiodi tuoi . 

N 3 X. 
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BStinguer mai non credo il grande ardore , 
Che nel mio fen barbaramente accefe 
Quel divietato incendiario Amore, 
Che me per fcopo alla fua rabbia prefe. 
Se Tefche ardenti allontanai dal core, . 
Più sfogato l'incendio al cor s' appefe; 
E fe vi fparfi il lagrimofo umore, 
Non rintuzzollo, anzi più fiero il refe. 
Se fuggir procurai dall'empio loco, 
Dove nacque l'incendio; allor m'avvidi, 
Che con me fteflb io trafportava il foco. 
E fe in te, crudo Amor, con alti ftridi 
Cerco muover pietade^ tu per gioco 
JVTaccrefci il naaje, e poi di me ti ridi. 

XX: 

A Pe gintil * che intorna a quefte erbette 
Sufurrando t'aggiri a lugger fiori , 

E quindi nelle induftri auree cellette - 
, Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori ; 
Se di tempre più fine e più perfette 

Brami condirgli , e di più frefehi odori; 

Vanne a i labbri , ealleguaaqeamorofette 
, Della mia bella, e difdcgnofa Clori. 
Vanne, e quivi lambendo audace, efeorta,, 

fungila in modo, che le arrivi al core 

L'afpra puntura, per la via più corta • 
Forfè avverrà, che da quel g^an dolore 

Ella comprenda quanto a me n'apporta 
' Ape vie più maligna il cri^dp Amore . \ 

XII. 
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XII. 

QLtre Tufanza fua, un giorno Amore 
Sembrò farfi ver me tutto pietofo ; 
E mirando la piaga del mio core, . 4 ■ 
Taci, mi diffe, che averai ripofo. 

Io tpcqui, e taccio; ed il mio gran dolore 
Nel profondo del fon tengo nafeofo; 
E taccio in modo , che dal petto fuore 
Un fol fofpiro tramandar non ofo. 

E tacerò; ma pur a!fin vorrei, 

Dopo un s\ lungo , e attrito martire > 
Il ripofo vedere a giorni miei. 

Temo , che il falfo Amor voleffe dire 
Con empio inganno, che ripofo avrei, 
Non dalla Donna mia, ma dal morire. 

DI FRANCESCO DA LEMENE 
j Per U fabbrica di Ce/ano del Sig. Conte 
' BortoUmeo Are fi . 

OUefta negli ozj fuoi mole eminente 
Erfe TArefe Eroe, Reggia di Flora, 
i Del genio fuo, che il fecol noftro indora , 

Memoria eccelfa alla futura gente. 
Ferma il piè, Pa(Tagero, e riverente ' 
L'amena Maeftà ftupido adora: 
Mira come negli ozj ei moftra ancora 
Le magnanime idee della gran mente. . . 
Già, fuperbo Cefano, io ti difeerno , 
Opra immortai di mille fabbri induftri, 
A par del noma fuo viver eterno. 
E non fapranno i più rimoti luftri, 

Se dell' Arefe Eroe-, del témpoafeherno, 
Fur più grandi le cure, o gli ozj illufori. 

N 5 «• 
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II. 

■ • 

/ • 

OUanto perfette fia l'eterna Cura, 
Che V efler sì perfetto altrui eotnparte, 
Che di nulla fé* tatto > e con tant r arte 
Fabbricò gli elementi , e la natura ; 
Da i chiari effetti alla cagione ofctira 
Ben può debile ingegno alzarfi in parte ; 
Ma fon tante bellezze attorno fparte, 
Ombra di quella luce, e non figura* 
Che fe tant'alto Angelico intelletto * 
Per fe fteflb non poggia, indarno iopenfo 
Talpa infelice a sì sfrenato oggetto. 
Pure io fo, che sì bello è il bello immenfo, 
Che fe mai fofle in Lui, fora difetto' 
Quanto qui di più beilo ammira il fenfo. 

Uh 

E Sotto il freddo, efottoilcRma ardente, 
Oitre ali* ultima Tuie, e r Oceano , 
E dovunque fia luogo > ivi fi fènte 
La gran pofla, Signor, della tua mano*. 
Per fuggirti Davitte il Re dolente 
Or l'Inferno*- ora il Ciel ricerca invano; 
Al tuo fguardo divin tutto è prefente» 
Dal tuo braccio divin nulla è fontano. 
La materia e la forma infieme allacci: 
Ma fempre il fral comporto , alfin ridutto r 
Se l'abbandoni Tu, fcioglie quei lacci. 
U tutto fenza Te fora diftrutto: 

Di Te riempi il tutto, il tutto abbracci , 
11 tutto in Te fi trova, e Tu nel tutto. 

• 
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Nel Venerdì Santo* 
IV. 

£ Terno Sol, che luminofo, e-vago, 
Sei troppo fofco all'intelletto mio, 
Dì , come fei di Te medef mo pago , 
E tre perfone una gran mente unio? 
In Te (pecchi Te fteflo , e d % arder vago 
Dell' immago, che formi, è il tuo defio; 
Ma non raen di Te fteflo è Dio V i tùmago , 
Nè men l'ardore, onde Tu V ami, e Dio . 
Così Tu fatto Trino egual Ti miri, 
E quella immago, e quei beato ardore, 
Che generi mirando, amandò fpirL 
In tre lumi diftinto è il Tuo fplendore, 
Come diftinta in tre colori è ua'Iri, 
E fé' Tu folo Amante, Amato, Amore . 



E* già Madre Maria, nè pfova i mali, 
Che fur pena prefcritta al peccar noftro; 
E voi ferbafte intatto il candor voftro 
Nel fuo vergineo fcn , gigli immortali . . 
Paflan del Sol per vetro i rai vitali , 
E pur intero il vetro altrui dimoftro; 
Tal lafcia della Madre intero il chioftro 
Quel, eh' effendo imi fol Figlio,ha due natali . 
Si vede il fommo Dio di mortai gomia. 
E £ià nato Signor fervo ri nafee, 
E P umil Madre fua dei Ciei fa donna # 
Ecco un* Uomo,ecco un Dio riftretto in fafee, 
Perchè tu '1 creda, un Dio nafee di Donna • 
Perchè tu '1 creda , un Uom di Vergin nafee ; 

N 6 VI, 
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VI. 

* 

NOn fcenda nò dal fcmpiterno regna 
Per vendicar Gesù, fulmine, e tuorib f 
Nè 'J Guerrier , che domò V aitero ingegno > 
Ch'erger volea full 1 Aquilone il trono^ 
Se porge il Dio tradito a laccio indegno 
La facra taan , che d'ogni ben fa dono* 
Vuole inulto {offrir barbaro fdegno, 
Già Dio delle vendette, or del perdono • 
Ma tu di luLfeguace, o Coro eletto, 
Perchè non rechi aita al . tuo Signore 
in duri nodi incatenato, e ftretto? 
Mira ignobil perfidia, e vii timore. 1 
Altri fen fugge, e fensa core ha il petto, 
Altri lo fegue, e fenza fede ha il core • 

AL SIC CARLO MARIA MAGGI, 

i 

Miniandogli una forma di Cafch , the ce» 
granile Sfianca glieV a-vea domandato-, 

pEr non efler da voi iniàftidito 

1 Col chiedermi del Cafch,o SignorMaggio, 
Ecco una Forma intera di Formaggio, 
Che quando fo il /emzio ii fo compita. 

Vengono ancor quattro verfetti, e foto 
Che da voi Ietti fbflcro io vorrei ; 
Stan pur ben col Formaggio i verfi. miei 
Ghe fono verfi da Pizzica/uolo. 

Non vorrei, che gli andafte altrui moflrando, 
E le il buon, mi direte, è difufivo, 
Senza partecipar quel che vi ferivo , 

Par- 
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Partecipate altrui quel, che vi mando. 

Se i venerandi miei Pidri Confcritti 
SapeflTer, che ho fatt'io quefti quartetti , 
Quafi foffcro illeciti diietti , 
Mei metterian nei numer de' delitti . 

Quindi per caftigarmi deJ peccato, 
Certo mi priverian dell' AfTcmbiea ' ■ 
Di quefta onoratiffima Galea , 
Ed io m'appiccherei per difperato. 

Ma tornando a propofito .del Cafcio, 

- Che allora è caro più , quando mei$,cofta 
; Senza ferbar per me pure una erotta, 

Se fofleancora più, tutto ve '1 Jafcio. 
: Non fo già qual caligine Cimmeria 

Faccia, ch'io non comprendo Ja ragione, 
! Che rimanendo a me Ja privazione, 
li dare a voi Ja Forma è una Materia . 
Pur di far tal Materia io mi contento - 
Per inoltrarvi cosi quanto v'amo io, 
Non potete già dir dell'Amor mia 
Di non aver' in Fórma un Argomento, 
Riflettendo alla sferica figura 
Direte che il mio C a/c io ha del Celefte. 
! E' ver; ma fora meglio fe dicefte 
Effer del Ciel per effer cofa pura. 
Voi del Tofco parlar, date la norma , . 
; Voi fiete del Senato Segretario , 
| Ma volgendo il Boccaccio, e '1 Formolario 

Non troverete una sì bella Forma. 
Di Jatte, e di Zafran tai Forme fatte ; ^ 
Poti ricordare a voi co' pregi loro , » 
E coi color la bell'età dell' oro, 
E col fapor, quW era^cibo il Jatte. 
O che fomigli a me meglio dir poffo, 

- Se iwn voglio dal ver torcere il pafTo: 
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Somiglia al corpo mio per efler gratto, 
Ed all'ingegno mio per eflèr grotto. 
Ma qual fi lìa delle perfone noftre 
A fuo piacer quefto ritratto efprima: 
Per metterlo in un luogo di gran ftima , 
Mettetel pur nelle bufeche voftre . 
V'aguzzerà di morder i talenti, 
Che di far tal' effetto ha gran potere, 
Se nel morder l'altrui brufche maniere 
Avelie a cafo ittupiditi i denti • 
Per non far , che un amico abbia a dolerli , 
So che le cole mie non morderete, 
Pur fe volete morderle , mordete , 
Ma mordete il Formaggio, e. non i yerfi . 
Morderei pur, trinciatelo in più modi, 
Tutto a voftro piacer lo lacerate ; 
Fate quel che vi par. Ma noi bialmate , 
Ch' è Formaggio digniflìmo di Lodi, 
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DI AUTONIO MARIA S ALVINI. 

I. • 

PEr lungo, faticofo, ed afpro calle, 
Perchè la sbigottita anima mia 
Smarrita non fi perda in quefta valle, 
E confufa non manchi a mezza via; 
Bellezza l'accompagna, e polfo dalle, 
E forza, e Iena tal, che a quefta ria 
Terra voltando ardita un dì le ipajle, 
Giunga a feoprir quel bel eh' ella delia . 
Giunta eh* è l'Alma a vagheggiare Iddio, 
Bellezza, fida mia compagna , e duce , 
Le dice in tuono umil , Bellezza y addio. 
Bello fopra ogni bello a me riluce: 

Più non cerco altro appoggio , e non delio , 
E cieca m'abbandono a tanta luce. 

Ut 
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Slede entro vaga llluftre augufta Regia, 
Che a ritrarre nera vale umano ftile , 
Vergi», che di beltà tutta fi fregia, - 
i D'alto fpirito adorna, e fignorile. 
Brami faper qual la Donzella egregia 
Sia, ch'alia beila faa msgion limile 
Non folo, ma miglior effer fi pregia : 
Quella è l'Anima tua, Donna gentile. 
Ella d' un atto rifpettofo , e grato 
Rivettila s'affaccia a gli occhi tuoi, 
Quali a balcon d'alto palagio- ornato» 
Or le allor refta prefo, e innamorato 
Più d'un core gentil, che faria poi, 
Se vedefle il fuo bel tutto (Velato* 

HI» 

e 

DI frefea gioventù luce vermigFia , 
La vaga aria del volto ,e l'alma ,e lieta 
Leggiadria maeftolà, e la fegreta 
Forza delle ftellanti altere ciglia; 
Così al tenero mio petto s'appiglia, • 
Che Palma altrove in nulla parte hoqueta fc 
Ma qui, Donna gentil, non è la meta 
Dell' Amor mio, e della meraviglia . 
Veloce il mio penfier trapala al core y 
E nell'anima tua vola, e sf interna * 
' E vi ravvifa una beltà maggiore. 
Specchio è il corpo dell' alma, onde fi feerna 
Quanto la bella ha (opra lui d'onore; 
Poiché quello è caduco, e quella, è eterna . 
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2>/ PIETRO PAOLO CARRARA. 

; ? I. ■ . •• 

FRema pur di fortuna ii mare irato 
Contra il naviglio dell' afflitto core 3 
E muova a danni fuoi pien di rigare 
Con orride tempefte avvcrfo fato; 
Ch' io di coraggio , e foffertnza armato 
N'andrò berfagliò del crude! furore, 
E piegandomi umil nel gran terrore. 
Farò core al mio cor fe fia turbato. 
So , che gir fra gli , fcogli , e le procelle 
E' un eftremo periglio, ma fi faccia 
L'alto voler di chi creò le (Ielle. 
Un'Alma è grande, fe allorché minaccia 
Irato il Ciel forti crudeli , e felle , 
Lor moftra lieta invariabil faccia. 

■ 

I ì. 

f 

QUel , che vedi colà languido Rio 
Volgerfi intorno alla gran ripa , ofcurO 
E denfo quafi (lagno, egli è l'impuro 
Lete , che dalla Valle inferna ufcìo . 
TulFanfi l'alme pria nel flutto rio, 

Quando s'apprefla il lor viver futuro ; 
' Poi fan ritorno al nuovo career duro, 

Ogni pafl'ato lor pofto in obblio. 
Nafce quell'onda in feno a Dite immondo > 
E tal ria porta qualità dal fonte, 
•Che del pafl'ato ogni memoria toglie . 
Quivi non fol , ma in grembo ancor del Mondo 
Un rivo di tal acqua il corfo feioglie, 
E a ber ne fon l'ingrate anime pronte. 

m. 
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OTu, che del mio Ben Taltotèmbiante 
Con vivaci color éfprimer dei, 
Dimmi, perchè sì tardo, e lento Tei, 
E par ftringi il pennel con man tremante ? 
Forfè l'arte non ha luce baftante, 
O pur non reggi a mirar fiflb in lei ? 
Simil forte provar gli fguardi miei, 
E fallo Amor, che ancor mi rideavante. 
Ma fe del mio bel Sol ritrar non puoi 
L'efte^na fpoglia, cui forza è che adore , 
Come quell'alma pingerefti a noi? 
Pigro Pittor, già ti prevenne amore: 
Che conigli acuti alati dardi faoi 
Scolpì la bella imoiago entro il mio core f 

; - 1 V. * r 1 ' u, •• ' 

FOrte penfier ne' miei defiri affifo 
Mi fpinfe un giorno al la magion d* Amore , 
E giunto all'inuman fiero Signore, 
Ch'era fui tron cinto di fiamme aflifo; 
Vidi il barbaro tettp, e tutto incifo 
Era a note di pianto, e di dolore, t 
Mentre. d'intorno un indiftinto orrore , 
Scorreva ognpr per tener lungi il rifo.; 
Folte fchiere d'Amanti afljtte, e fmorte 
Alto quivi piangeano, e fin la Spene 
Io vidi meila* e in volto umil la Sorte. 
E il crudel, che d' pgnuno udia le pene, 
Sai mio Cor, che facea? dannava a morte 
Chi foffrir non volea le lue catene, \\ 

• t t il 
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CANZONETTA. 

M Entre penfo air ampio ardore 9 
Che nel core 
Ognor crefce col mio male, 
E fe vero, o pur fe vano 
Sia 1* toltilo 

Dì Cupido acerbo ftrale. 
E fè quel, che in me pur feiito 

Or tormento, 
< Or difetto, or gielo, *>r foco. 

Del mio core fia difetto , 

Od effetto 

Sia d'Amor, che non fa giuoco . 
DMmprovvifo il faretrato 
Nume alato 

Si prefenta a me dàvante; 
Tutto ignudo, ma fevero, 
Ed altero^ 

Benché in tenero fembiante* 
Poiché accolto nel fuo vifo, 
Non già rifo, 
Ma rio fdegtio fi fcorgea, 
Sdegno acerbo s\ crudele, 
Ch'afpro fiele 

Dal fuo labbro ufcir parea. 
Di fpietati acuti ftrali, 
E fatali 

Era il manco omero parco, 
E un di quelli 1* ampia delira 
' Gran maeftra 

Nel ferir ponek full* arco . 
Quindi irato a me rivolto , 
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Con un volto, ^ \ 
Ch'ogni grazia nafcondea, 



I A' lamenti 

Che gran tempo in fen chiudeat 
Se talun ribelle, c ingrato 
Ha negato, 

Il mio nome, il mio potere 
E derifa quella face, 
Che vivace 

Rende il Mondo, e Palte sfere: 
Se detto ha che m a vano afianno 
Un inganno, 

E 1 il mio ardor cos\ benigno, 
Che cangiar con forme nuove 
Il gran Giove 

Suole in Nembo, in Toro, o in Ci&uo; 
Ancor tu forfè vorrai . » . 

I bei rai ■ ' . ' . * • • 

Ofcurar delle mìe glorie, 
E con folle, menzognero 
Rio penfiero 

Atterrar le mie vittorié; , 
Del mio foco ogni favilla - 
Sol d'Eurilla 

Ha il natal ne' lumi ardenti; 
Figlio io fon di fua bellezza , 
Di dolcezza - 
Ella afperge i miei tormenti. 
Con qual dunque empio configlio 

Niega il Figlio ' 
! Un, che umil la madre adora? 
Se negar vorrai Cupido , 
Devi infido 

Rinnegare Eurilla ancora. 




Al- 
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Allor volto al Dio di Gnido: 1 
O Cupido, . *\T : 
Efclamai ,* fon tuo fedele : 
Sempre il tuo Nume adorai » 
Nè a te mai 
Sarò ingrato ed infedele: 

-Fra fe rife il cieco Dio, 
E il natio 

Richiamò vago fereno, 
E foggiunfe: Alla tua fede, r 
La mercede » - . 

Io darò put'anche appieno. * < 
Ditte, e torto un fiero ftrale, 
E mortale »'* ' , 
Ver me vibra con furore, 
E sì forte egli m'impiaga, 
Che una piaga 

Diventò tutto il mio cuore. 
Volto allora in lui lo fguardo > . 
Nuovo dardo , 

Perchè, dilfi, in me tu ftendi? 
Già la fede io ti giurai , 
E ferbai : 

Or , crudel , che più pretendi ? 
Egli a me pur forridendo: 
Io ti rendo , 

Replicò, prèmio, e riftoro. . 
Poiché a quella tua ferita 
Darà aita — 
Ben'Eurilla, e al tuo «artero. 
Indi ratto via difparve 
Con fue larve , 
E celoffi al guardo mio, 
Io ad Eurilla avido il palTo - 
Volfi, ahi Ia(Toi 
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A narrarle /il cafo rio. 
A* miei detti EuriJla rife , 
E derife 

Il mio duolo, i miei lamenti % 
E giurò , che non fapea, 
Nè vedea 

Le mie piaghe, i miei tormenti . ' [ 
Ond* io mefto , dilli meco , 7 
Che quel cieco 

Dio, cagion del mio gran danno, 
E* un fantafma ingannatore, 
Non è Amore, 

Anzi egli è lo fteflb Inganno* 



di bArtqlomèq cevA. 



• 

CE fui, fono, e farò fempre collante 

^ In adorar colei ch'ho dentro il core, 
Perchè contro di me tiranno Amore 
Scoccando vai tante faette, e tante? 

Io già fon tuo; e già l'anima errante 
li tributo non nega al fuo Signore : * 
Oh Dio! lafciala in pace , e'J tuo valore 
Moftra con chi ricufa cfiTere amante. *. 

V'è dal tuo laccio ancor chi fciolfe il piede ; 
Con quefto aver tu dei doppia tenzone , 
Col mio core aver dei doppia pietade ; 

Che ficcome è virtù con chi s'oppone 
Far pompa del valor, cosi è viltade 
L'animo incrudelir con quel che cede. 

Hi 
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« -» * 

JUantc fiate mi dicefti i Amore» 
Servi, che del fervir n* avrai mercede ! 
Laffo , ma da che entrò lo ftrale al core. 
Le promeiTe d' Amore il cor non vede. 
%o feguo intanto a vivere al dolore, 
Ingrato guiderdone alla mia fede* 
E ben mi accorgo del mio primo errore ; 
Che ingannato riman chi troppo crede, 
E quel, eh* è peggio, ritornar vorrei 
A vivere a me fteflb; ma non puote 
Sciorfi dal forte nodo il cor, eh' è frale, 
per veder alla fin fé Amor fi fcuote 
Cerco moftrare in carte i torti miei, 
Ma contra forza la ragion non vale. 

in. 

STancato già di più vedermi intorno 
Gente , e' ha mele in bocca,aflenzio in core, 
A voi, felve romite, amico orrore, 
Stanza de* Semidei faccio- ritorno . 
Col (offrire , e tacer fperava un giorno . 
Vedere al genio mio forte migliore: 
Ma ingannato alla fin dal dolce errore, 
Prendo me fteflb, e la mia viraafeorno: 
Più non fia, che l'invidia in torvo fguardo 
Contra rozza capanna il dente arrote, 
Nè che più mi iufinghi un finto amico. 
Tardi m* avveggio dell' error, ma tardo 
Non fu già pentimento, allor che puote 
Virtù nuova fgridare il fallo antico. 

IV. 
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CHe fperafti di fare, o ingiufta Morte, 
In togliermi colei , ch'io chiamo invano; 
Forfè moftrar, che ! tuo valore infano 
A* i Numi ftefifi fa V ore più corte ? 
T'inganni; ella contenta di fua forte * 
Più che mai vive al piè del fuo Sovrano • 
Rimango io sì, come da lei lontano, 
Non morto ancora, ma condotto a mc*tq # 
Anzi fplender tu fai tanto più bello 
Quello {pirico -gentile, al quale il velo. 
Di ciec* umanità molto toglie*. 
Ricco di nuova ftella io veggio il Cielo: , 
Privo di Lilla il Mondo; e non potea 
Più- perder quefto, nè acquiftar più quello. 

DI BERNARDO- SPADA . 

I. 

£Osò Morte cotanto ?ah del fuo ftolto 
Ardir la increfca,e il gran Francefcoeftintò 
Veda gir più faftofo, or eh' è difciolto 
Da quei vii laccio, che il teneva avvinto « 
Veda V Illuftre Eroe tra vario, e folto 
Stuol di virtudi d'alta luce cinto 
Moftrar nel Tempio della gloria il volto 
Di vincitore in atto, e non di vinto: 
Veda al piede di lui mordere il fuolo 
L'empietà fra morte, e con eguale 
Nodo la forte rea ftretta in catena . 
È fe morte noi mira, è, perchè al folo , . . 
Al fol nome di lui refo immortale, 
Soffre del fallo fuo tutta la pena» 

li, 



» 
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II. 

I-Cco 1* inclito Giulio : in quella riva , 
1 Evv i chi col penfier sì alto afcenda , 
Che fua eccelfa virtude appien comprenda, 
E quefta a parte a parte a noi deferiva t 
Evvi chi in tela effigiata, e viva ..; 
, Dell'opre lue i' immago innalzi , e Renda; 

Oin brónzo il Mome imprima, onde rilplenda 
. Augufto , e qual conviehfi eterno viva ? 
Ah, che alcun non appare, e fi dilcopre 
Vile l'arte, e'1 faper, ma chi tal vanto 
Avrà, chi tale onor? Venga la Gloria. 
Venga ella torto , e -quanto può s'adopre; 
Che di lodar l'Eroe fe giunge a tanto. 
Avremo alta di lui degna memoria. 

/ 

. PER SAN GIUSEPPE . 

r 4 H j c he pur mi conviene : al fen ftringea 

JTi. Non mai fazio la man del caro Figlio, 
kammentando fra le qual'ei doyea 
Soft'rir lungi da lui penofo efiglio . 

Ahi, che pur mi conviene: e nyolgea 
Verfo la Spola dolorofo il ciglio, 
Pallido sì, che raflembrar potea 
Stefo languente al fuol candido grglio. 

Ahi, che pur mi convien da voi divifo 
Partire , ed oh di voi meco venifle 
Un guardo folo, una parola , un rifo! 

Così Giufeppe lagrimando dille : 

E a un guardo , a un guardo lor di gradilo 
In braccio del piacer morìo,qual Ville. 

So* 
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Sopr* $1 me de fimo /oggetto. 

IV. 

NUlla pefami il Fra! terreno manto 
Lafcìar, che fpoglia è vii del Aiolo : il core 
II cor mi & contrailo, ei col dolore 
Di dovervi lafciar mi sforza al pianto : 
Sovvienimi ( ah rimembranza! ) il voftro a more f 
Che m'empie di dolcezza , e gaudio tanto ; » 
Sovviemi Amor, che nel miopetto,ob quanta 
Per voi divampa in puro, eterno ardore l 
Ma arengo meno, « pàs* ofcura il ciglio; 
Deh -, pria che Morte il fatai dardo fcocchi , 
Soccorretemi voi nel gran periglio. 
Così dicea Gìufeppe: ed allor tocchi 
Di tenera pietà la Spofa , e, il Figlio % j 

Soavemente a lui chiufero gli occhi f 

0>/ ANDREA MAlDALCHim. 

* ■ 

V 

Q^Jand'io credea, che in me gli ardori in- 
golferò eftinti,enegioiva il core, (tenfi 
Venne furtiVq il pargoletto Amore, 
E raccefe nel feno incendj immenfi. 
E acciò faggia ragion mai più non pcnli 
Ad ammorzare il ravvivato ardore, . 
L^empio in guardia vi pofe il fuo furore 
In compagnia de* contumaci fenfi. 
E fe morte talor vuol darmi aita, ^ 
Tofto porge il crude! breve riftoro , 
Che dà vigore all'alma egra, e fmarrita . 
Cosi feherza il fanciul col mio marcerò y 
Che fol per fuo piacer mi ferba in vita, 
Siedi' io vivo morendo, e pu* non moro» 
Parte XI. O II. 
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T Evami in alto un mio penfier veloce 
L'origine a cercar del mio dolore, 
E veder par mi il faretrato Amore : 
Sovra carro di foco andar feroce ; 

E dietro lui feguir con volto atroce 
Spavento 5 gelofia, odio, e furore, 
E tra lor veggio me, che pien d'orrore 
Spargo vane querele, inutiì voce. 

E fcorgo al fin, che di mie tante pene 
Cagione è folo il dolce ardor, ch'elice 
Dagli occhi fuoi la mia tiranna Irene. 

Iqdi fiero deftino odo, che dice; . 
Soffri mifero pur le tue catene; 
Che fperar libertade a te non lice • 

IH morti del Maggior Riviera % morto in fatto 

i % Armi % 
MI. 

FOrte campion, ch'in fui bel fior degli anni 
De i due cammini al deftro il piè volgeftc, 
E tai fproni di gloria al fianco averte, 
Che fprezzafte di morte acerba i danni: 
Voi ne gifte a gioire, e noi d'affanni 
Coirti lafciafte in cure afpre, e moiette; 
Piante Roma il fuo fato, e in tante fefte 
Con voftre Opre fiancar di Fama i vanni « 
Superbo è il Pò del voftro fangue tinto. 

Che per voi la fua reggia aver non mirar 
. Da germanico ferro il piede avvinto, 
E in voi confufa Italia tutta ammira 
Di fue fperanze il pii bel fiore eftinto^ 
E full* vgftra Tomba egr* fofpira • 
? » * * IV^< 
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TER ano i miei penfier rivolti altrove, 

AJIor, che Dio vibrò di grazia un raggio, 

Che,chiamolli,/e guftar fe loro un faggio 
< Dell'alto immenfoben,ch'egli a noi piove « 
JS qual'Ape, fè in Ibia avvien che trove 

Più dolce umor, s'arreda in fuo viaggio , 
; Tal l'intelletto mio refo più faggio 

Tutto simraerfé in te delizie nove, 
Eiach'ei per lor dal baffo fango tolto 

$e vide in Cielo appo il divino Amore, 

Ed io me tutto entro fue fiamme involto : 
Siedi' or grido , Signore , o addoppia il core ; 

O a te mi chiàma dai miofral difciolto, 

O tempra in parte il tuo celefte ardore, 

• • • 



T JN giorno all'ombra di due querce annofe 
V_/ Quel pio,ch'in Gnido fua gran reggia tie- 
Dormia diftefo in fulle moli arene, (ne, 
E fier dettino al guardo mio Tefpofe; 
Che nel volto di lui fra gigli, e rofe 
Comparve agli occhi miei V ingrata Irene; 
Ed il mio cuor delle fofferte pene 
Memore ancor a fofpirac fi pofe. 
Tanto baftò per ifvegliar l' Àrderò , 
, .,Che lieve ha fonno, e tutto (Hegno il core 2 
D'un ftral mi punle, e poi volandoli fiero 
Diffe a me volto: Or nel tuo primo ardore 
Torna a penargli io vo' che al Mondo intero 
Servi d'efempio a non dettare Amore. 



\ 
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invito alla Signora Fa ufi in a Ma ratti a cantar 

le lodi dell* eftinto Genitore. 

IV. 

("\ArIo morio, e alla fua Tomba intorno 
^ Roma, Italia dolente, il Mondo tutto 
Piange; la Gloria fol con ciglio afciutto 
Lo rfiira 9 e fegna tra fuor fafti il giorno . 
Or Donna , tu , fe di tai pregi adorno 
Lo fcorgi , il ciglio afciuga ; accheta il lutto; 
£ Ha dell'amor tuo fol ^egite-fr urto 
Dargli vita miglior del tempo a fcorno. 
Canta di lui* fin dove il fol rifplende 
Andrà fua lama da tua lira efpreffa , 
Senza, che tema più morte, o vicende « 
Cosi * lui fia vita immortai conceflà 
Ne carmi tuoi ^ Tu delle fue Aupende 
Opre in cantare eternerai te ftefia. 



X>1 CARLO IRENEO BRASATOLI. 

u 

NON la corona, che la. fronte allaccia, 
Non la ferita, che gli fquarcia il petto, 
Non le percofTe, e non l'afflitto afpetto 
Della fparuta fanguinofa faccia , 
Io guardo fol: guardo le aperte braccia 
Del mio Signore, e n'ho gioja, e diletto: 
Tal fcuopre il Padre Tamorofo affetto, 
Quando il Figlio a lui torna, e il Figlio ab- 
Io così , che fin or da lui fuggendo ( braccia ♦ 
Per fentier ciechi andai , dopo ernxr lungo 
Alle fue braccia pure alfin mi renda; 
Ma non ancora al caro ampteflb io giungo , 
Perchè all'antiche nuove colpe unendo, 
A i primi chiodi nuovi chiodi aggiungo. 

II. 
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S* EgK è mai ver , che per vie cupe , e afcofe 
PalTando al mar slncontrin J'acqiie^e i fiumi , 
E le fembianze vedano, e i coftumi 
Di tante oblique Ior vene arenofe; 
Oh come il Tebro io veggio le fpuroofe 
. Linfe, e eoa feco mille algofi Numi 
Spinger per valli, e monti, e falli, e dumi 
Del Pò a cercarle altere onde orgogliose ! 
, E giunto ove*I gran Re fuperbo (lede 
Preflb fue torri , e preflb i lidi fuoi 
Apre alla bella copia albergo,, e fede; 
Rendi , gridar, rendi gniluftriEroi: 

Quelli d'Amor bei nodi, e quella fede 
« Son trionfi di Roma , e .non fon tuoi » . 

i n i. . . 

TSola bella, del valor più vero 
* Sede, e fonte d'invitti illuftri Eroi* " < 
> Dove Europa ripone i Figli fuoi , 

E Ior v'apre d'onor nobil fentiero: 
Ecco , ecco forge un fiero turbin nero 

Contra di te dagli erapj lidi Eoi: . 

Ecco $' accolta, e già minaccia i tuoi 

Mari, e già turba il tuo felice impero * 
E tu pur t* aflicuri , © le $1 forti 



Meditando ruine, e ftragi, e morti? 



r^ll 4.V ?UW1 VII1VU 44 liti V 1JCUJOU, UllJiU 

Alza fol fulle mura, alza fu i porti 
La tua candida Croce; e vinto avrai. 

l i 

O J IV. 
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IV. 

IO beo l'udia, ma non credea poi tanto > 
Del bel Garzon , della gentil Donzella ; 
Ch'ei così vago, ed ella così bella 
Foffer, come correa d'intorno il vanto • 
Or eh* io li veggio colle grarie accanto, 
E con gli amori , e Tento la favella , , 
Benedico quel dì, che quello^ e quella 
Strinfero il nodo preziofo, e Tanto: 
E chiamo quei, che dopo noi verranno,' : 
Che guardin fitto i due vaghi fembianti, 
Se di fiamma fublime arder vorranno; 
E nofcan poi, Tempre tenendo innanti 
Nelle due vaghe idee, che in lor vedranno * 
Lo fpecchio degli Amori, e degli Amanti • 

Di FRANCESCO I SRUNA MQNT2. 

FErmare a i fiumi il corfo , a i venti il moto, 
Trar gli alti monti, e Talte Telvefeco, 
Far , che Tigri , e Cignai non guardin bieco y 
E ch'ogni Terpe di venen fia voto: 
Fin là ve T u man ftame atroce Cloto, 
Gir, e far guerra, o Re Stige, teco , 
E trar mill'alme dal tuo bujo Tpeco ;/ 
Fin fui Ciel , che pur troppo a te fu noto- ; 
E dar lafiufo a quelle eterne menti 
Con prodigj non mai vifti finora 
Nuovi di meraviglia ampj argomenti; 
Opre fon di colui, che qui s'adora, 
Il fa T Egitto, il fan tutte le genti 
Nate, e'1 fapianno le non nate ancora. 
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AStrea, éice talun :, flava fra nui r ? 
Quando il vecchio Saturno ci regger . 
E per Ji bofchi in pace fi vivea, 
Senza dir : queftoè mio , quello è d'altrui : 
Ma poi, ch'il vizio ufcì dagli antri fui, .. £ 
t E quella buona gente fi fe rea, . \ 
Partirti , e nel partir pur fi volgea ^ 
Dicendo; non vq più tornar fra vui.* 
Io no '1 dico però , che già la veggio 

Più, che mai lieta circondar d'alloro 1 
Due belle fronti al piccoi Reno in riva; 
E fra poco v^drò fui primier feggio 
Lei coir altre compagne, e affatto viva 
I La rimembranza dell'età dell'oro. 

DI CARLOiSEVEROLl. 

I. 

LAflo! già in me Ai quell'età primiera 
Manca il frefco vigore a poco a poco* 
! Nè in me s.'eftingue ancor l'antico loco , 
ì Nè fon in parte alt.r'Uom da queI,ch*io m'-eraj 
Che vii turba d'affetti ardita, e fiera 
M'affai più forte, e'ipiù fublime loco \ 
Si tien di me, che inerme, o, nulla o poco 
Refifter vaglio all' orgogliosa fchiera • 
Ben l'antica virtù raccolgo al core: 
Ma quella dal mal' ufo a forza fpinta 
Crefce a chi non dovria vieppiù valore, ; 
Chiamo alfin la ragion, ma quafi eftinta 
A ncor lei truovo : s* b* qualche vigore , 
L'ha per feguirli incatenata, e vinta. 

O 4 Ut 



V 



Digitized by Google 



3to R ( M E 

■ 

II. 

IL Pellegrin , cai folta notte ófcura 
Tra via forprendar, volge incerta i palli 
Lento lento, e cogli occhi attenti , e baffi 
Va ricercando ov'è la via ficura: 
Ed allor poi , che fatta è chiara, e pura 
L'aria, e fe trova in mezzo a rupi, 
Nel mirar quai pafsò perigli, ftaffi 
Col cuor colmo d'orrore, e di paura: 
Tal dubbia, ftrada un tempo , e d' orror piena 
Malaccorto ancor' io premendo, già 
In cui nulla fplendea luce ferena . 
£ tu facro Ora cor , sì alpeftre , e ria 
L'additi a me , che aver battuta appena 
Creder pois io si perigliofarvia * 



8 ■ * / 
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* 

C Uperbetta Paftorella » 

° Cui non calerci mio pianto y 
Ma ti ridi ingrata e fella 
Del mio duolo afpra cotanto ; 

A me forfè u» giorno quella 
Non farai già amabil tanto y 
E vorrai parermi bella, 
Uè di bella avrai più ! vanto * 

Ed io allor, che avrò dal core 
Di già tratta la faetta 
Riderò del tua dolore ; 

E così farò vendet ta 
Col rigor del tuo rigore % 
paftorella fuperbetta. 

I 
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I DI DONATO ANTONIO LEONARDI. 

I - I. - ' 

ALma, che fei nella prigion de'fenfi 
Da mille lacci incatenata, e avvolta , 
E vaga del tuo male ancor non penfi 
Al[a tua libertà mifera, e (tolta: 
♦Mira il Ciel, come è bello, e negl f immcnfi 
Giri dell'alte sfere agile, fciòlta 
Spiega i defiri di bel foco accenfi, 
É ragion , che ti fgrida , odi una volta . 
Ma tu , che vinta fei dal tuo coftume, 
Corri dove ti chiama un rifo, un guardo * 
E non hai per lafsù delio, n è piume. 
Ahi pria, che Morte avventi il fatai dardo , 
Alza gli occhi, ti prego, a più bel lume. 
Che non giovai! pentirfi,alIorch'è tardo « 

* 4 • - 

IL 

QUal Pellegrln,chedal viaggio fianco 
.In fui meriggio a ripofcr fi pofe* 
I E fu IT erbe adagiando il debil fianco 
In un placido fonno i lumi afcofe; 
Poi quando fi credea libero e franco 
Seguir la via, che di calcar propofe, 
DeftoiTi, e rimirò tremante, e bianco 
Che avean V ombre il color tolto alle cpfe. 
Tal* io del Mondo nella via fallace, ' 
AH* ombra mi pofai d'un vifo adorpQ, 
Tra le catene mie dormendo in pace» 
Or, che ragion mi defta, io cerco il giorno, 
E veggio fpenta ogni benigna face, 
E fol tenebre, e notte a me d'intorno. 

O s HI. 
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• III. 

S' Io mi fermo a perifare in che fu fpefe 
L'età mia più fiorita, e più ridente, 
L'Alma di fdegno, e di vergogna accefa 
Da gelato timor ftringer fi fente ; 
Che contro il fier nemico a far difefa 
Troppo fon le mie voglie e fredde, e lente.* 
E gli affetti tra lor ftanno in contefa, 
Nè fon l'antiche fiamme ancor ben fpente . 
Anzi nel rìpenfar qual fa [a traccia 
De' miei penfieri in giovenil defio, 
Laflb! di non peccar par che mi (piacerà # 
Tanto è 1* ufo del mal protervo , e rio, 
Che lo fugo , e lo bramo ; e h eh* io faccia 
Un nuovo error del pentimento mio, . 

CAKZONETTut. 

• é 

Collinetta aprica, e bella, 
Chi t'appella 
Valle ofeura Toh quanto egli erra! 
Che di te più vezzofetta 
Collinetta 

Non s'alzò giammai da terra r 
7'alba appena efee daironde, - 

Che diffonde' 
- Sovra te l'argentee brine; * 4 

E col pianta dell' Aurora 

Ben allora 

Tu t' imperli il verde crine. 
Quando il Sol, che l'ombre aggiorna, 
Poi ritorna 

A portar la luce a noi , 

Ha 
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Ha piacer che le tue cime 
| Sien le prime 

A goder de' raggi fuoi. 
Tu fei tutta colorita, 
E veftita . ; 

D'un color bianco, e vermiglio; 
Fanno a gara fui tuo vifo 
Tutto rifo 

A fiorir la rofa, e'1 giglio. 
Ogni auretta adulatrice . 
Pafla , e dice: . * , ; . 

Qui fi ride, e qui fi gode: r , t 
Ogni augel tra le 'lue foglie , 
j Sol difcióglie v : 

La fua lingua a darti lode • 
Ma di frutti oh come pieno 
Porti il feno! / t% , 
I Di quei frutti , ondé il cor bei! 

Di quel nettare foave* f t ; f 
\ Tu Fei grave, " . ■ , } 
Che non cede al voftro, o Dei. 
Ma quai turbine s'aggira, .* 
Che fi mira, 
I Collinetta, a te d'intorno; , 
! E con sì ter ribil, faccia, 
k Che minaccia 

Di far notte in faccia 'I giorno ? 
Ecco , oimè , che in un momento , 
Oiraè fento . . ~ 

Scender giù grandine acerba, 
Con tra te fcarica il Cielo , 
; Crudo gelo, .-...! 
Collinetta alta, e fuperba. 
Ecco, oimè, tutte sfrondate, 
Lacerate, ' 

' O i - 
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Le tue viti io miro al fuolor - 
Le tue foglie arfe, diftrutte 
Miro tutte > 

Miro > e n'ho tormento , e duolo ► 
Ora quel che già ti fea x 
'Come Dea, 

Sovra l'altre ergere il foglio* 
Dove andò> fé in ua baleno 
Il tuo feno' 

S'è cangiata in nudò fcogliof 
Senz* onor di vaghi fiori* 
Senza odori , - ^ 
La tua fronte al Cielo or s'alza* 
Non fei più Collina ombrofa 
Sì faftofa> 

Ma deferta orrida balza - \ s 
Ma non fon $1 (tolto , e cieco, 

Ch* oggi 5 teca 

Di parlare abbia defior 1 % 

Sordo Colle ed infenfato, 

II tuo fato' ' t< 

Già non muove il dolor mio». 
Sol perchè tu fei i' immaga 

Di quel vagò' 

Volto reo de' miei martiri 

A sfogar V ardore immenfa ' 

Mentre io penfov 

Par che teco io quV deliri • - ' 
Ma fe tu non fei capace 
Di dar pace ^ 
Alla doglia mia fevera, 
Odi, o tu, che tanto fuoco 
Prendi a giuoco, r 
Odi, e lafcia d'efTer fiera. 

Non 
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Non fuggire, o dori ftolta, 

Ferma , e afcolca , v 
Ferma, e poi da te mi fciolgo: 
Tutto quel che in quefti accenti 
Òr tu fenti, r ; 

Non è favola del volgo. >• 

Quel crin d'oro, che tra Tonde 
Delle bionde 

Chiome dà naufragio ai cori , 
Quel vezzofo, e caro labbro 
Di cinabbro • « 

Dove ridono gli Amori; 
Quell a guancia , che vermiglili \ « 
Raflbmiglia 

Bella rofa in fu Io fte/o ; 

Suelle mani, che Con fatte 
ìi quel latte, 
Che fmalcò la via del Cielo. 
Quelle sì vedranfi, e quelle 
Chiome belle , 
£ le guancie delicate, 
E il vezzofo, e caro labbro 
Di cinabbro 

Calpeftar da fredda etate. 
Allor'io quell'occhio nero, 

Già sì fiero, 

Mirerò fenza periglio ; 

Che l'età, perchè non fc occhi 

Strai dagli occhi , 

Ruberà la forza al ciglio. 
Quel tuo vifo allor pietofo , 

Lagrimofo , 

Non avrà da me mercede; 
E in mirarti, oh qual diletto 
Avrà il petto, 

Tut- 
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Tutta in lagrime *1 mio piede f 
Dal tuo pallido fembiante ; ; 
Ogni amante j l «»j 
Io vedrò fuggir lontano; 
E chi già fprezzafti tanto . 
Col tuo pianto 

Chiamerai; ma Tempre invano. 
Così gelida vecchiezza 
Tua bellezza^ ■ 
Ridurrà fcherno degli anni i . . ; 
Io quel volto allor sfiorito* ; 

Scolorito . ; ; i\ V i 
Mirerò 3 ma. fenza affanni. 

■ a é 

DI TIBERIO CARA FA - 




O Re de 1 fiumi , che in tributo accogli . ; 
Mille d'Italia fiumi altri minori, 
Quefti tratti dal duoi tiepidi umori , 
Che per gli occhi a te porto , a grado togli ♦ 
Forfè al più cupo fondo or ti raccogli , t . 
Mentre gonfio di fangue, e di fudori 
Sparfo d'offa infepolte, e d'atri orrori . 
Ti rendon d'afpro Marte i fieri orgogli . 
Così rieda la pace aUe tue {ponde, 
Ove le facre Ninfe fpaventate 
Più non ofano alzar le trecce bionde. 
I miei caldi fofpir , deh per pietate 

Odi, ed ergendo il bianco crin dalP onde , 
Dimmi; vedrò mai più le luci amate? 
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II. 



ODe'fuggiti dolci: miei contenti, 
A cui trifto il pcnfier fa ogiior ritorno ^ 
I O del foave altero lume adorno 

Avanzi amari, empie reliquie ardenti. 
Voi , larve , voi de* miei piacer già.fpenti 
Ombre, e del ben che mi fea chiaro il giorno, 
Or di flagelli armate, entro, e d'intorno 
Siete miniftre r oimè ! de* miei tormenti • 
Laflb, che fon, che fui! dal terzo Cielo 
Fra le grazie , e diletti e i dolci amori , 
Come nel foco alfin caddi , e nel gielo i 
Dell'Inferno d'Amore i cupi orrori 
Han di Stige il rigor ; ma (quel , che anelo ) 
j Non ban di Lete i difperati umori. 



rlili, ti facrai l'alma, e non fu mai 
1 Di qucl,che a te mi ftrinfe, Amor più bello, 
Ma nè pur del tuo core un più rubello 
Sotto più belle forme unqua mirai* 
Che mentre per fallaci infidi rai; 

Mi traljicea si vago, io corfi a quello ' 
Ma come a chiaro fpecchio incauto Augello 
Trafitto in aria ai bel lume reftai . 
E caddi femivivo , e prigioniero 

Mi ritenefti in gabbi* d'oro, e invano | 
Salute, e libertade indi più (pero. 
I>ur non me'n dolfi : ma ben fu inumano 
Strazio, quando il mio cibo lufmghiero 
Porgerlo vidi altrui dalla tua mano. 



III. 
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DI LEONILDO MARIA SPADA 

I. 

Bianca amorofetta Tortorella , 
y^J Che fpargi intorno un dolce amabil pianto^ 

Perochè non rifponde al me (lo canto 

La cara tua ficU compagna , e bella; 
Io pur laflb mi dolgo, e piango quel/a 

Che lieto il viver mio facea col tanto 
• Suo gentil volto , or che con empio vanto 

Morte la tolfe, ahi morte iniqua, e fella! 
Ma tu pur fine al tuo doler porrai, 

Che pietofa vedrai riedere un giorno 

Quella che tanto invan chiamando or vai. 
A me per volger d'ore, ah, che ritorno 

Non farà il ben perduto , onde i miei lai 

U dranfi eterni rifonar d' intorno . 

* 

il 

VAgo Armelin , che di tua bianca fpoglia 
Fai pompa altera a queftì colli intorno, 
E tal pregi il candor, che ti fa adorno. 
Che temi ogni aura il macchj , ogni ombra il 
Ah qual folle deGo, qua! ftrana voglia (toglia ; 
Ti trae fuor dell' ufato a i sai del giorno ì 
Non fai , che far qui dee tofto ritorno 
Glori , dolce cagion d'ogni mia doglia? 
Fuggi, deh fuggii che fe redi alquanto, 
Sola fra tante Ninfe ir la vedrai , 
Come candida il èor, candida il manto. 
Onde al gran paragoo ti crederai 
Tinto del fango, che sì aborri ; e intanto 
Mifero 1 d onta, e di dolor morrai. 

DI 
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DI CORNELIO- BENI 1V0GL1O . 

* 

Contrario affetto il cor m'affale , e finn gè* 
Che mi ptmge talor, tal òr m'affretta, 
Affetto di piacer mifto , e di pena , 
Ch'ora m'avviva, ed ora a morte fpinge* 
Al pender lieto Amor promette» e finge 
In dolce fervitù vita ferena: 
Mi dimoftra il timor di qual catena j 
La Tiranna dell'aline ogiri alma cinge* *; 
Corre il defio dove l'invita un ceno; 
Ma un ciglio maeftofo impongli il morfo, 
E nato appena , il mio fperar vien meno. 
Ah , eh* io fon qual deftrier , cui prema il dorfo 
Cavalier inefperto> e il tenga a freno > 
Mentre coTproni lo fofpinge al corfo. 

Onde i! nuovo colore, e i nuovi canti 
Dell'erbe molli, e de' Iafci vi augelli > 
E 1 1 gajo mormorar de* bei rulcelii > 
Che parean metti, e taciturni avanti £ , . 

Donde il lieto belar dell' Agne erranti, 
E'1 faltellar de' capri allegri, e fnelli? * 
Perchè i più crudi , ed ad amor rubelli 
Paftor fra noi oggi fon fatti amanti* 

Donde il dolce fpirar della frefc'ora, 
Ch'oltre Tufato gli animi ricrea, 
E di rofe novelle il fuolo infiora/ : 

Perchè il mio cor, che vive in doglia rea, 
.D'infoi ito piacere or fi riftora$ 
Donde tanti ftupor ? Tornò Nicea. 

IH 



P ( Olchè di nuove forma il cuor m'ha imprcffb, 
r É fattoi fuo fimil la -ma Nicea, ; 
:Con unoifguardo, onde non fol potea 
Far bello uncor,ma tatto '1 Mondo appretto; 
Da quel ^letargo., ove. pur djan2i oppreffo 
HÌ&fc Saltaci brame *gro giacca-* n 
Si fcuote sì,- così s'avviva.-* £;bea> 
Obera 'ehi Sconobbe più ntìn jpafr quel deffo* 
Fortunato' nrio cor* più quel non fei ; 

E fatendo per l'orme degli Eroi 
^ Stai per; nuova virtù non lunge a i Dei, 
gentilezza , e valor fon pregi tuoi : 
Nè già te lodo, anzi pur lodo lei* 
E folo in te 1* opra, degli occhi fuoi > . 

M * 



TRa i lafcivi piacer dell'empia Armida 
Giace in ozio avvilito li buon Rinaldo,, 
Ed ei, ch'in guerra fu sì ardito , e baldo, 
Or torpe in fen d'una fanciulla infidai 
MailCiel, che'l ferba a maggior opre , guida 
A lui per strade Ignote ! ìL forte Ubaldo , 
Chè collo feudo adamantino il faldo f 
Incàuto; rompe, e il neghittofo fgrida. 
Lo fgrida , e defta nel feroce petto 
La fopita virtù, che ornai non lenta 
Dell' araorofo error lafcia il ricetto. 
Così ragion lo feudo a me prefenta, ( 
. Ov'io mi fpecchio, èil cor Torrido afpett<i; 
Del fuo^pafifato amor fugge, e paventa* 

i di 
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DI GIO. BARTOLOMEO C AS AREGI . 

/ • <.-' ì. ' •* un- : ■ 'ì V 

POìchè la mia fpietata afpra- (ventura # 
Vuol che ognor dal mio ben lontano viva 5 
Amor della mia vita acerba , e dura 
Col dolce rimembrar lo fiato avviva. ; 
Farmi prefen te ad or ad or procura . j 
Quella , di cui convien , che fpeffo 10 lcrfva ; 
SÌcchè vicina già la. .raffigura; - . • 
II fenfo fteflb nell'imagin viva*,- - . 
Se volgo al Ciel lo fguardo , e miro fifo 
Cinto di pura luce il Sol , Mi fin 
Mima, grido, tal feinel tuo bel vifo, 
Se veggio un -fior, parmi veder colei, 
Se- parto in mar, nel mare 10 la ravvilo, 
Onde lei trovo in tutto, e tutto in lei. 



* - . 



L 



Ali* ConctMon della B. V, 

'Immenfa luce , onde veggiam Natura 
, D' oro il Sole,e d' argento ornar lacuna ; 
Oh come è vaga, e bella! e pure alcuna 
Ombra , o nebbia talor U ingombra , e olcura. 
Ma Tu bella lei tutta, e tutta pura,/ j, 
Vergine intatta, e il tuo.candor pur una 
Macchia non guaita un fol' ittante,o ìmprona 
Ombra di colpa originale impura. 
Se di tal pregio adorna era colei, _ 
Che l'immagin divina in noi disfece < 
,Tu noi faria, Tu che avvivarla or dei. 
E il iuo gran fallo oltraggio a Te non fece ; 
Di Dio Madre ab eterno eletta lei", 
Madre infieme, e nemica effer noji lece, 
1 1 HI. 
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* • 'T ♦ «... - r ir 
* * " • III* 

SE mai non fu largo perdon contefo 
A cor piangente umil, mira, Signore» 
duetto , che feofio di foe colpe il pefo, 
Sen vola alfin full 1 ali a te d'Amore. 
Non perchè te d'alta vendetta accefo 
Ei vegga, ifuoi delitti ave in orrore, 
CheCiel?che Inferno?ah per u n Nume offefo 
Da più nobil cagion nafea il dolore. 
Te folo in te , non il tuo bene io bramo, 
Nè il mio mal temo , e folo* i falli miei , 
Perchè nemici all'amor tuo, difamo. 
Nè perchè m'ami, io t'amo; io t'amerei 
Crudele ancor , come pietofa io t' amo; 

- Amo, non quel , che puoi , ma quel , che lei • 

DI GIAMBATTISTA MCHEUI 

' 4& 4 ' • * 

k * m * * 

I. 

IO già non t'offro Indiche gemme edoro, 
Che ricc* forte il Cielo a me non diede; 
Ma t' offro eterno amore , eterna fede , 
E di carmi immortali ampio teforo. 
Quefti ferapre vivranno; e tu per lóro* 
Cinti* 5 n'andrai di chiara fama erede; 

- E di bella beltà > che in te rifiede, 

Il grido udra(fi ognor dall'Jndo ai Moro, 
Al par di quello della bella Argiva, 
E di miir altre più famofe, e mille 
Fia, che'l tuo nome eternamente viva. 
Nè già bramo da te, che a mie faville 
Arda il tuo cor : mafol, esacerba, efehiva 
Non mi celi il fulgor di tue pupille, 

II. 
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IT -. - • r • , 

ili 

, / • . \ ■ • • \ 

£Mpio tiranno Ànjore, io diflì un giorno* 
InVàn lèi contro me. di Arali, parco: " 
Cira pur la tua face all'alma intorna* ; w 
Chfe Vedrai chiufo alle tue fiamme il varco. 
Non fa l'incauto cor più mai ritdrno 
A quei barbari lacci, ond'ora è fcarcor 
Colmo pur di difpetto > e pien di feorao 
Gitta la rea faretra, e fpezza l'arco n 
Rivolto a me difs'ei: nel cor tu ferbi 

Orgoglio così fier, perchè noti tenti ^ 
1 Più vìto il duol de* primi ftrali acerbi . 
Ma le. mirar vuoi, come l'arco avventi 
Nuove faette, i lumi tuoi fuperbi . u 
Volgi di Nice alle pupille ardenti* 



---- . " V 

GOnfio torrente , di paluftri canne 
Cinto le chiome , arrefo il corfo al l'onda* 
Àrreftailcorfo, ond'io ti varchi, o. vanne 
i Più lento : Egle m' afpetta all'altra fponda : 
E benché nato in rozze erme capanne * 
Farò , che alle tue laudi eco rifponda , 
Onde tinto d* invidi^ il Tebro andranne, 
li Mincio,eS0rga,e que!,ch'Etruria inonda. 
Deh fe giammai per vaga Ninfa ardefti , 

Ch* ardono ancor nel freddo Ietto i fiumi, 
% Non fian tuoi flutti alle mie fiamme infetti . 
Ma tu non m'odi, e teco felve, e dumi 
Porti fuggendo. Ah le per me non refti , 
Reità almeno a mirar d' JSgle i bei lumi . 

Ai 



134 ' ? ft 1 M E ~ 

r M Signor Domenico Parodi celebre Scultore per 

la Statua d'Adone. 



I* ri 



I V* 



D 



El vago Àdon, per gelofia di Marte 
Spento , Vener piangea V infaufto amore ; 

* Ma non porgean conforto al fuo dolóre 
Tante lagrime e tante indarno fparte. 

Quando ella vide il fuo gentil Pallore < 
Scolto per te , Parodi, e s\ dall'arte 
Finto il volto divin , che in ogni parte 
Più vago era di quel y clf avea nei core, 

frenando allora il pianto fuó j rifolfe 
Dar vita al freddo falfo , e r immortale 
Fuoco dal Ciel per animarlo tolte, * 

Già Tinfondea nel fen fpirto vitale; 
Ma la mano arreftò, ch'ella non volfe 
La bell'opra immortai render mortale. 

Allo ftejfo per la Statua d % Arianna , 

k XJefta è colei'* che abbandonata e- meda 
Sull'erme piagge dell' alpeftre Naflo 
acque a Leneo , che nuovo amanteal lallo 
Spirto di Jei fedo la ria tempefta. . 
Ma s'è pur detta , come immobil refta ? 

Come non volge i rai, nè muove il patto, 
- E non parla , e non fpira ? Ah , eh è di latto, 
E tua grand' opra , o gran Parodi , è quetta , 
Da qual parte del Ciel l'alma, e lerena 

• Fronte toglierti, e tai bellezze, e. tante, 
Onde cofa mortai raflembra appena? 

-Oh k tal d'Arianna era il fembiante, 
Già non avrebbe in full' ignuda arena 
Pianto 1* fuga dell'ingrato Amante. 
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DI FRANCESCO MARIA C AC NANI . 



I 



CHi mi porge una gran tazza 
Di quel vino, onci' Uom s' impazza'} " 
Ma s' impazza pe 'I piacere * 
Ch' a lui nalce dal bicchiere > . 4( \ 
Ch % impazzirmi io così voglio < 
Per quietare il mio cordoglio, < 
E la cura, che d'Amore 
Turba il regno a tutte Tore* 
Che fe poi fi rifvegliaflTe- 
E di nuovo m'infeftafle, o < . . 4 
Io di nuovo beverei > * 

E di poi ribeverei, . * 

Finché 1 gelido fofpctto, . • • ; r j 

Che mi ferpe entro del petto » - 
Più giammai non mi rodefle, 
Ma nei vino s'immergefle . 



D 



Eh portatemi del vino 



Porporino, 
Che nel mefeerfi zampilla ,- » r 
E di quel, che l'ambra pura 
Raffigura - ... ; 

E più ch'or luce e sfavilla. 
Che non tanto fa riparo 
Fino acciaro 

AI furor di ferro ignudo; 
Come'l vino almo liquore 
Contro Amore u . 

A me faflì usbergo, e feudo; ; 
Non ch'io nutra il vano ardire < 
Di fuggire *' • v n * 

La poflènte fua faetta: - v > - j v 
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£ non ch'io non fappia, e tema. 
I/ira eftrema 
Di coftui nella vendetta. 
So che Febo innamorato , „ 
Coronato 

Ancor va dell'alme fronde: 
So di chi fpecchiò nel fonte 
La fua fronte, 

E fior nacque appreflb all'onde* 
Àd amor vo fomigliarmi ; 
E vo farmi 

Tutto caldo, e tutto foco: 
Nè tal foco io mai ricevo > 
Se non bevo, 

Ch'allor folo ardo, e m' infoco: 
pofcia fia la pugna breve, 
Pofcia lieve 

A me fcenda in feno il dardo; 
Pur eh* Amor dir non mi pofla; 
Ch* io neir offa 
Porto il gelo , e fon codardo. 



Che nel Frigio rapitore 
Già per Elena s'accefe, 
Ed a Troja poi apprefe , 
Non fu tanto l'infelice 
Dello fpofo d'Euridice* 
Non fu tai^o quel d'Alfeo 
Per la figlia di Nereo j 
Nè men quel del Delio Nume , 
Quando in riva al patrio fiume 
La fua Ninfa albero crebbe, 
Ed onore a i bofehi accrebbe, 
Uè A grave il figlio avea 




DEGLI ARCADI. 
Nella Madre Citerea 
Defta fiamma pe'l Garzone, 
Ch'inegual nella .tenzone 
Fu del barbaro rivale 1 . f 

In fembianza di Cinghiale; 

Come è quella immenfa vampa . 
Che nel cor m'arde e m'avvampa 
E dal cor poi fi diparte / 
All' incendio d'ogni parte. 
Ed in tal guifa m'infiamma , 
Ch'io fon tutto foco , e fiamma. 

Tutto il foco degli amanti, 
Benché foflero altrettanti, 
Forfè Amor per alta pruova 
In un cor folo rinnuova; 
Oh d' amor fomma poflanza I 
E 'I mio folo ardor gli avanza . 

Nè crediate, ch'IIione, 

( O alla cetra di Nerone i<- :i 
Le fumanti Augufte mura* : 
FofTer pariceli' arfur a, ><■ . > 
All' ardor , eh* in feno io covo , 
D'ogni tempo ignoto* e nuovo; 

Nè, che l'Etna agguagli appieno 
L'ardor vado del mio feno^ ) 
Perchè nutre incendio eterno > 
E deriva dall'Inferno*;. ; o 
Chè non ha t*nt'altó. fonte, > 
Quant'è'l mio, l'accefbj niente # 

FI e fio al mar la Dea di Gnido , 
Ed il figlio fuo Cupido .J ; 
D'arco armato rilucente, ; 
Sovra l'onda trafparente 
Gire io vidi in carro adorno, 
¥«r%t U P 
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Come fuol nel colle Ideo; 
E feguivangli d' intorno - 
Le figliuole di Nereo . . " 
Ouella vifta di repente 
Qual deftomml nella niente 
Stupor alto, e meraviglia! 
jVJa'l veder P umide ciglia 
D'infinita mefta fchiera, 
Ch'in catene. inanellate 
Era tratta prigioniera» 
Quale in me dettò pietate ! 
E T veder, che folpirava, 
E i Cuoi lacci in un baciava , 
E volgea di fdegno privo 
In Amor l'occhio furtivo ; . 
pien di tenera umiltade > 
tAi deftò nuovo delire > < ■ 
Che comprefle la pietade, 
Onde rifi al fuo marcite: 
E le chiefì : e qual datóre i 
A i fofpir ti sforzò* il core,- 
Se i duriflìmi, e tenaci. 
Nodi veneri co'haci? 
Folle io fon fe prendo cura 
Più di te, che tu non fai* 
E piangendo la feiagura. -r. 
Godi pofeia de' tuoi guai.... 1 ; 
Mi guatò ciafeun di quei* i 
X deriie i detei vaimi , 
Rife Amore, e'1 manco Iato 
Del più acuto j e più temp - 
Dardo tofto mi ferio ; 
E mi difle: or lo taprai» 
Or che dentro al carro JWO 
Ouefta turba feguirai. 
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I Di GIUSEPPE ERCOLAMI. 

Alla Beati filma Vergine, 
| . I. 

Spirto, che di fpirare in me fi degna, 
Ne fo dove fe'n vada, onde derivi» 
I Maria moftrommiungiorno, e dille ferivi, 
Scrivi di Lei, chefovra ogo' altra è degna. 
Io, cora'uom, dentro, cui virtù non regna 
t Tanta, che balli, e alla gran meta arrivi, 
Pien di penfier , ripìgl io , incerti , e fchi vi : 
E chi tant'alto a ragionar nVinfegaa ? 

0 chi mi fa di tanta grazia dono, 
ChMo follevi il mio dir, ficchèdi Lei 

1 Degno poi fia delle mie rime il fuono? 
Rifponde: Oltre cercando andar non dei: 

Io farò teco, 10, che fon quel, che fono, 
E farò, che tu fia quel , che non lèi. 

Alla Jlefi*. 
I II. 

GHi è cortei , che fa dell' uom vendetta , 
E porta al Re d'averno afprafortunay 
I Terribile, com'ofte, che raduna 

! Sue fchierein campo, e la battaglia afpetta? 
pila è Maria.- ben me '1 dicea l'eletta 
f Belliffima fembian2a, ancor che bruna r 
h Ella è Maria , che fenza macchia alcuna 
; Fu fovra il noftro ufo mortai concetta. 

Ma come il giufto univerlal Fattore 
u Potea fottrarla infra l'umane fquadre 
r Alla gran legge dell'antico errore? 

Lo potea far, perchè può tutto il Padre; . 
!• Lo dovea far per fua gloria maggiore , 
Lo volle far, perchè di Dio fu Madre. 

P » Per 
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Per U Nafcita dell a" mede (ima 



III. 

NOn anco avea le pene , e i premj noftri 
Il fommo Padre .in adamante fiffi, 
Nè gli empj defi niva a' ciechi abiffi, 
Nè i giudi a'Iuninofi empirci chioftri. 
Quando , gran Donna, i bel natali voftri - 
Furon nell'alta eterna ide* prefi/Iì ^ 
E fremer d\ira in lontananza udiffì 
Il Re fuperbo de* tartarei moftri . , 
Che grazia ad altri non concerta poi 
Fin d'allor vi fottrafle ai frutto rio * 
Deirarbor tanto ingiuriofo a noi; 
E qual non cape in intelletto mio $ 
Nel gran principio de' decreti fuoi 
Vi dcftinò fua Genitrice Iddio. , 

Sopra V Immacolata Concezione della fiejfa\ 

Spirto , che troppo di fua gloria alterq v 
Minacciò V Auftro , e V Aquilone invano , 
Trafle tutto in catena il germe umano 
Per vendicarli dei perduto impero; 
Ma la gran Donna, a cui 1* onor primiero 
Serbò l'eterna oni potente mano, 
Libera nacque, e in fe medefma vano 
Fé' il noftro fallo , e V empio altrui penderò. 
Non già, ch'avvinta non dovefTe anch' ella 
Scender tra noi, ma nolfofferfei! Verbo > 
Perch'ei fora men chiaro, eflàmen bella; 
E l'avverfàrio nel fuo efiglio acerbo 
Rammentando a Maria, che l'ebbe ancella , 
Avria giuda cagion d'efler fuperbo. 

Ugo 
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Ego ex ore Alti fimi prodivi primogenita ante 
emnem creaturam. Ecclef. 14* 

V. 

PRima d* ogni principio a voi concefle 
Alto natal , non come il noftro immondo , 
E a fare un tempo , o Santa Madre, il Mondo 
Sua compagna ab eterno Iddio v'elette . 
Con voi die legge all'acque > e leriprefle, 
Con voi die moto a* Cieli, e nel profondo 
Fermò dell'Orbe in fe medefmo il pondo* 
E poi nelPUom le fue delizie impreffe. 



m 


w 


! 





Quefto non fa , che macchia in Vorfi fcopra ; 
Poiché non può con gli altri eflere^infetta 
Chi pria del Mondo era Operante , ed Opra , 
B prima d' ogni colpa era concetta, 

Partes^quidem Filium, fiyvirgmitatisnon , 
patieris dètrimentum* f 
VI. 

CHe fki,Maria,che penfi?ecco il Gran Padre , 
Ch'ai bel defio de'fecoli s'inchina, 
E '1 fanto Frutto dei tuo fen deftina 
Riparator delle terrene fquadre. 
Ma tu j che offerte infoiitc, e leggiadre 
Di tua già fedi alta oneftà divina, 
Nulla ti muovi alla comun ruina, 
O ai tanto fofpirato onor di Madre, 
Indarno Amore, e'1 gran pubblico danno 
Ti fanno guerra dHpietata, e fera, 
Che contra la tua fe non vale affanno ; 
E quale armata infuperabil fchiera, 
Tutti i pen fieri tuoi gridando vanno : 
Virginità fi ferbi, e il Mondo pera. 

P 3 , 
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Efficicris gravida, & tris M*Ur] marini A Sta, 

VII. . t - 

Ergini al Mondo innumerabil fono ,( le • 
. Ma quale,o quando alla gran Madre egua- 
Noftra tane* alto integrità non falé. 
Perch'elfo ebbe innocenza, e noi perdono, 
Puriflìma comparve al divin trono* 
E giunfe l'alta fua bellezza a tale, 
Ch* io non Co dir , fe Dio fatto mortale 
Di Lei più fofie o donatore » o dono . 
Qual nell'antico Rovo il foco abbonda, 
E fiorifee la pianta , ancorché ferva 
Nell'infolito ardor, che la circonda; 
Tal vicendevolmente in Lei s'offerva 
Verginità , che '1 fuo bel fen feconda , 
Fecondità, che'l fuo candor conferva. 

SJtlto < fi e/fi Scggett$+ 

Vili. 

O, ch'ai fen di Maria l'eterno Bene 
> Grandezza diè, che all' infinito fale, 
E creila quafi al fuo gran Figlio eguale 
Un non fb che d' immenfità contiene . 
Pur tanto il fuo candore a durar viene, 
Ch'alia Madre la Vérgine prevale; 
Non , perchè fia maggior , ma perch e tale 
Che in fe più lunga integrità mantiene . 
Di Lei nafeendo l'increata Cura 
Non le lafciò fecondità per fempre, 
Purità sì , che eternamente dura . 
Altre il fuofiore, altre il fuo fenoba tempre; 
Cefsò di generar, non d'efler pura; 
Fu Madre una fol volta, eVergin Tempre» 



s 
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JEjualis Patri fecundum divinhatem : minor 
Patre fecundum humànitatem . 

.. ~ \, c . " IX. 



IN E 1 Genitore , e *I Verbo erano Dio -• 
, Nè'I Verbo potea dir: fei mio Signore ; 

Nè'l Genitore: il tuo Signor fon* io. 
Ma poiché V un per infinito amore 
In fembianza mortai fe fteffo offrio, 
Giunfe l'altro d'iitìpero al fommo onore % j 
E'1 Signor: fiedi, difle al Signor mio, 
Siedi , che a te la deftr^ mia riferbo, 
Mercè di Lei, che debellato, e domo 
Ha d'Aquilone il regnator fuperbo. 
Di lei, che ad onta del guftato pomo (bo, 
Ingrandì l'Uom, perchè unì V Uom col Ver- 
Ingrandì Dio, perchè unì Dio coli' Uomo. 



SGvrà i fenfi innalzato infermi , e baffi 
Veggio il gràn Dio, che di feftefib elice 
L' immortai Figlio, e in unità felice, 
L' un IValtro amando eternamente ftafli 
E qual dall' uom naturalmente uom farti, 
E fuor eh' all' uom uom generar non lice, 
Tal fu nel Cielo è Dio di Dio radice , 
E produr Dio, fuori che aDio, non dafli. 
Ma tu con nuova alta virtù fovrana 
Uom generi, o Maria, che Dionafcea, 
In altra guifa, inufitata, e ftrana. 
Tu doni efl'er creato a chi ti crea, 
E fei Madre d'un Uom, fenz' opra umana, 
E fei Madre d'un Dio, fenz'efler Dea t 




Mari* Madre di Dio. 

X 
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POichè del fuo fallire* Adam s'accorfe, 
E per vergógna fe medefmo afcólcj , 
A patteggiar V Altiflimo fi pofe 
Tra la vendetta, ed il perdono in forfè . 
Quando da lungi la gran Donna fcorfe 
Riparatrice dell'umane Cofe , 
Che da queft' erfrie piagge ^ ^d odiofe ' 
Alteramente germogliando forfè > 
E pera, diffe , nell'infaufto poma 
L'afpra memoria, or eh* apparir vegg'io 
Colei, che P angue ingannatóre ha domo. 
Colei, che generando il Figlio mio, 
Farà, che Dio fi raflbmigli all'Uomo, 
Perchè l'Uoro torni a famigliarti a Dio . 

Tanta fuit dignità* Virginis , ut foli Dto eogno- 
f ernia rrftrvetur . 5. Bemardinus • 

XI I. 

Uefta dell' univerfo Arbitra, e Diva, 
Che fovra ogn'altra al gran Fattor diletta 
pria del Mondoa prò del Mondo eletta , 
Da folitaria afeende orrida riva ; 
Quella e la bella, che di Dio la viva 
Progenie eterna ha inuman ve! rilìretta , 
E a lei congiunta alteramente , e (fretta 
Tant* oltre va, che all'infinito arriva ♦ 
Ben vorria l'alma defiofa, e intenta 
Girfen con ella ove il gran volo eftende, 
Ma di poggiar sì alto indarno penfa : 
Che nè pur'efla fe medefma intende, 

Nè quanta chiude alta virtude immenfa ; 
. E le fuc mete il falò Dio comprende. 

DELL' 
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DELL' ARCADE 1 

ABATE CARLO 
FRUGONI 

A S. E. Mylord ROBERTO Ce', di 

H Idernejfe . 

• m 

Per la nafcita del fuo Primogenito, effendo 

in Venezia Tanno 1745, 

♦ 

POEMA. 

è 

DEgna di nome, e d'appollineo canto 
Volgea la NOTTE ,che da l'alta Giano 
Cui fon le fafce , e l'auree cune in guardia , 
Mandata in terra, e fra milP altre eletta 
Il mio prode SIGNOR d' Adria fu i lidi 
D'Alma PROLE beò: la facra notte, 
De* fervidi eftri , e de i penfier felici 
Tacita madre, che d'argentea luce 
L'azzurro manto e la (Iellata chioma 
Oltr'ufo afperfa, de Teccelfo PARTO 
Per l'ampie vie del ciel ridea fùperba. 
Libero fpirto, e de i foavi ftudj 
Fortunato cultore, io nel ripofo 
Del pigro mondo meditava i verfi, 
Che fon vita d'Eroi. Su l'auree carte, 
Che le commolTe immagini , e i nafcenti ' 
Carmi pronte a raccor llavanmi avanti, 
De Tore mute regnator tranquillo 
Il Silenzio pcndea, mentre la dotta 

P s Vi- - 
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Vigile cura del nemica forino 

Da me lungi tene* Tumide pettine» 

È i papaveri fuoi ftillanti obblio» 

Ma perebè uguale a 1* argomento illuftre 

Valor non era in me, come chi cerca 

Conforto altronde* e favellando fegue 

I moti del defio, ditti: Oh fe dato 
Or te mi fuffe aver pretente, e deftro 
POPPE, o divi» cigno, o troppo pretto 
Tolto air INGLESE fuoi, refo a gli Dei, 
Che tanto fomigliavi ì Ah l fe preghiera 
De i vivi laggiù (cende, e fe pur lice 
Ritolcar Tonda, che non ha ritorno, 
Lafcia, o nato alle Mufe ardente ingegno, 
Lafcia per poco le fècrete fedi , 

E da i bei mirti del ridente Elifo 

la quefto cheto orror , che folo guardai 

La bianca luna , e delle confeie ftelle 

II vagabondo vigilante caro* 

Vieni, fe m'infpira* onde il beato evento 
Da» me cantato fu le aufbnie corde 
Ne i di vii* modi- tuoi piaccia a fe ftefTo - 
Ratto il priego gentil volò , nè teppe 
La via negargli il tenebroni (lagno* 
Nè la fu prema in adamante feruta 
Legge de i Fati* ebe fui nero raargo 
Rigida y forda , ineforabil fiede» 
Invifibili avea piume, che a tergo 
Gli pofe ÀpoHo, e d'invlcibii* forza 
Le armò contra il terror, cantra i perigli 
DeF vietato cammin» Vide i fereni 
Placidi campi, i lieti faogbi, e vide 
JU grand'OMBRÀ onorata, e la potco 
Facile al defi* mio nell'aure wve 
Fuori condur de la quiete eterna . 

EUa 
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Ella quafsù lieve afcendea , varcata 
L'eburnea parta de i notturni fogni 9 
Dande, dal grembo de le arcane cofeS 
Pieno de l'opre, e de i deftin venturi 
Tornò a i compagni, e alle dardanie prore 
Con la Cumea Sibilla il pio Trojano, 
Per Io agitato in ondeggianti cerchi 
Aereo vano il fuo venir, qual fida 
Nunzia, precorfe l'armonia di Pindo , 
Quel la che ufcendo, quando a Febo piace , 
De la lira Dircea dal curvo feno 
Suole udita bear mortali, e numi. 
Candido tutta la involgea d'intorno 
Lume, che poi rompendo in vaghe rote, 
Piena di deità V immortai OMBRA 
Tale m'offerfe alfin, qual grave, e lieta 
In man la cetra , c fulla chioma avendo 
La prima fronda del BRITANNO alloro, 
Fra il maggior Greco, e fra il maggior Latino 
Siede, e ragiona ne l' Elida valle. 
Me , che per onorarlo ai fuol cadea 
Vinto da riverenza , in dolce vifta 
Per mano prefe, e tenne, e in me converti 
Gli occhi vivaci , donde un doppio ufcia 
Lucido, acuto, penetrante raggio, 
Tal per le vie de la virtù vifiva ; 
Teflute in fottìi rete ardor m'infufè, 
Che mente nuova in me , fpirito nuovo 
Sorfe improvvtfo , onde il nettareo fuQno 
De la fua voce, qual d'invitte navi 
Guerriero portator, l'ampio TAMIGI, 
L'udiva un tempo, d' afcoltar fui degno, 
E degli Dei poco minor divenni • 
Perchè , dicea , me che in amabii pace 
Laggiù palleggio de la Elifia chioftra 

P 6 L'ete- 
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y etere puro, ed il purpureo giorno f 
Sciolto da i-fesrft, e pur (dell'arti amante 
D' oM>lio nemiche , che vivendo amai ; . 
Perchè me chiami, e preghi , or che dovuto 
A le guifte fpcranzs , a r giufti -voti 
TeneroPARGOLETTO a PADRI A in riva 
L'antica diHOLDERNESSE inciita ftrrpe, 

/ Vera d'eroi propago, orna, e rinnova? 
Tu pur poeta fei ; nè di te poco 
Grida fin laggiù venne, ove altro cielo, 
Altro benigno Sol noi cinge, e pafce , 
Scarcbe del denfo velo agili forme. 
Quanto di te fra i verdi lauri annofr 
JDet facro bofco, ove talor l'immenfa 
Di Venofa Canto* meco s' aflkle 7 
Non fi parlò tra noi? Vede egli , come ' 
Felicemente tu fui Tofco Elettra 
P"orti r latini modi, e il nuova ftile 
Tingi de la fplendor di fua favella : 
Sei vede* e il narra, e con piacer V afcol ca 
Il popolo minor dell* ombre attente , 
E le tue lodi, ed il tuo nome impara * 

A quefti detti f che poteanmi forfè 
Tentar d'orgoglia, arfe Tonefta guancia 
Di fincero roflbr. Qual mai, rifpofi r 
Di voi "fteffi laggiù tanta vi prefe 
Dimenticanza, che cK me poteffe. 
Venir parola da Colai, che fcgùo* 
Da lunge, adorator delle grand' orme,? 
Per cui volgendo in oro i d v r famofi 
Ebbe il Pindaro fuo l'età d'Auguftof 
Come non tutto V occupò preferite 
L* alta tua gloria , a Vate , onde negata 
A quante in Pindo poi lingue fiorirò, 
Etòero il Fiacco fuo V ANGLICHE mufe ì 
- . J , * Trop- 
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Troppo a me doni, cqual chi Tua ricchezza 
Scorge da immenfo pullular teforo, 
Per donar largo impoverir non temi . r 
Corti' io te non dovea con caldo priego 
Chiamar da i tuoi bei feggi , or che i promefli 
Devoti-carmi , e dal defio tardati , 
Ch^ufcififèr degni de le mie dimore, 
Alfin dei mio SIGNOR fa nova PROLE 
Detta col bel vagire, anzi fecuri 
Dal nero dente de la invidia bieca 
Chiama nel puro aperto dì, che primo 
L'aureo dei giorni fuoi giro incomincia? 
Scrivo, tu ben tei fai, ferivo a 1' egregio 
Celebrato ROBERTO: A lui non fono, 
Tua mercè, ignote (*) del Meonio carme 
L'eroiche forme, del tuo ftil coftrette 
Sentir le leggi , ed il felice impero . 
Per te (£) de i fiori d' Elicona fparfo 
Filofofico ei corfe alpeftro calle ? 
Su i forti vanni dei febeo concento • 
Per te gli udì, come (e) d'un crin recifb, 
Con verfi , che dettar le Grazie ftefle , 
Potea cantarfi l'ingegnofo furto; 
E per te (d) quella infin, ch'eterna piove 
Da le liriche tue fonore fonti , 
Ambrofia beve, che gli Dei non anno. 
Or Jfe tu parte in me fpirar pur niegbi. 
Dqftuo bel foco, nè al mio labbro l'arti , 
CHe a te fior note* di piacer gli infegni , 

Do- 

(a) V egregia, verfione d' Omero in verfi to- 
gli fi di Poppe . 

(b) Saggio dell'Uomo,- 

(c) // Riccio rapito, - 

(d) L'altre [ho lìriche eccellenti poefie # 



Digitized by Google 



35° RIME 
, Dove me tanto paragone afpetta, 
Che ofar mai pollo? Il ben avvezzo orecchio 

I degeneri verfi a fdegno avrebbe, 

A quefto mio pregar $ cortefe in atto 
L'OMBRA forrife, c lampeggiò tre volte 
Più che mai bella intorno : Indi repente 
Me rivolgendo nel fuo vivo lume, 
Come iè nuda di corporeo pondo 
Me ad uom non data agilità movefle, 
Seco m'alzò per vie che al bel tragitto 
Cedean lievi, e ferene. Il breve folco. 
Che fegnai feco pel celefte voto, 
Rapidamente precedean volando 
Le meflaggere Dionee colombe, 
Che con noi ratto là drizzando Tali, 
Dove il nato giacea nobil FANCIULLO, 
Si pofar fu la CUNA , e pria verfati 
Vagamente fu lui dal rofeo roftre 
Fior molli, e mifti d'odorofe foglie 
D*ìdaIio mirto, alto filenzio importo, 

II colorato variante collo, 

Come intente ad udir, volfero a lui, 

Che riparlò V armoniosa lingua 

Che fola parleriano i numi in terra. 

Odi, o FIGLIO, adir prefe, odi, od' altero 
PADRE delizia, e dono, e nato appena 
Quefta tua gentil' alma or' or partita 
Dal fonte eterno de le pure idee 
Rivolgi al facro ragionar de i vati. 

^ Come prime parfaro al chiufb in falce 
Magnanimo Pelide; a te primiere 

- Parlin le dotte Mufe : Ad effe Giove 
Sul primo varco de Tuman viaggio 
Le vite de gli eroi diede in governo . 
Quefta, ovenafci, e fai d'un vago Germe 

Lie~ 
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DEGLI ARCADI. jjr 
Lieto il PATERNO generofo TRONCO » 
AlmoGARZON, non è, non è l'invitta 
PATRlÀ,che al tuo N ATAL dovea natura. 
Da te lungi ella giace , ove a LEI cento 
Ingegni, ed arti dolcemente in grembo 
Nudre Minerva , ove Nettuno, e Marte 
Dividono con LEI l'onor de Tarmi , 

1 E Io fcettro del'onde, eilfrendei venti. 
Ma de la patria CUNA oh come il danno 
Ti compenfar gli Dei i Quella , ove nafci , 
ETAugufta Immortal d' APRI A REGINA 
Quellas, che quafsù parmi invitta y c chiara 
Sorgere al par di Lei, che fui Tarpeo 
SedeaDoona del mondo, e del fuo nome 

j La ficurezza, ed il terror ponea 
Su la Romana Confolar bipenne.- 
Quella, che per mutar lungo di tempi , 

; Da i faggi PADRI ne i miglior NE POTI 
Grande, e a fé ftefla ugual Tempre rinafce, 
Sede d* intatta libertà, maeftra 

I Di felice configlio, unica in tante 
De gli agitati regni a(pre vicende, 

I Che a tutti cara per antico efempio 

| D* imperturbabil fe tranquilla refle 

I De'fuoi deftini l'ammirabit corfo. 

Ma tu , FIGLIO , non (ai , quanta prevenne 
Quefti del tuo NATAL feufti momenti 

! Fama del PADRE tuo , cui tutta ferve 
L' indolepatria T e il natio genro in volto ♦ 

Mentre occulta ancor' err, e dolce fpeme, 
E dolce pefo del Materno fianco, 
Del RE, che tanta dal Tamigi fpandc 
Guerriera fama , MESSAGGERO Augufto 
Lo accolfer quefte avventurate ar^ne, 
Che ancor tutte il fuo grido empie,ea onora • 

Quan- 
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35* R I M E 

>uantain tanto fplendor di fanguejed'AVT, 
di fuprcmo ONORE in LUr grandezza 
Vera di cori Qual di modeftia velo, 
Quanta di tratto, e di gentil coftume 
Amabil grazia, che fpontaneo fea 
Il plaufo univerfal venirgli incontro , 
E l'offequio miglior, che d'amor nafce/ 
Qualcandor d'alma ! Qual penfar fublime ! 
Qual di facondia dono - e qual d'aperte 
Ofpiti foglie, e di lodate menfe 
Inftancabile luflb! e qual da mille 
Faci imitanti il dì per le fue danze 
Diffufa Juce,,e sfavillante gioja v 
. 'Ne le gioconde netti al genio facre! 
Il piacer de la ^ita a i faggi caro 
Seco abitar par^a tra il nobirufò 
De le fortune, e il fignoril difprezzo 
Del fervo a i fuoi voleri oro , cbealtrove 
Tiranno regna fu le umane vogrie. 
Quale, e quanto però nel dì, (a) chefolo 
Tutti iiluftrar potea, non fe vederfi , 
Quando il RE AL carattere, onde imprelTo 
Dovea inoltrarli a V immortai SENATO , 
Vcftìa le fue parole, e il fuo fembiante ? 
Cinto di trionfai pubblica pompa 
Mirabil fu vederlo in giovin chioma 
Coraggi ofo OR ATOR , mentre in lui ferme 
La meraviglia , ed il piacer tenea v - 
De i gravi PADRI le penfofe ciglia , 
Elette gemme di Neftorei detti 
Verfar dal petto, e far parlando fede, 

Che 

(a) llfolenne giorno dell' Ingreffo, e del pubi! co 
Ufficio , che fece Sua E cali, in fualivà di Amba, 
feiadore Straordinario alla Repub* di Vtnezia* 
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Che afpettar gli anni non è d' alma eccelfa* 
Vaga di cominciar, dove 1 fon l'altre 
Le vie di gloria di finir contente . 
FIGLIO, fin da le fafce intender moftra 
L'ònor di tanto PADRE, e a lui Torridi» 
Anzi a conofcer la tua MADRE bella, 
Che a far più chiari di tua CUNA f i pregi 
Bennata germogliò BATATA PIANTA, 
Impara, o FIGLIO 5 con gentil forrifo: 
La bella MADRE tua, cui dier le Grazie 
H ; rider parco , e il favellar leggiadro ; 
Dlè Teti il dolce fcintillar, che mette 
Dal vivo azzurro de le fue pupille ; 
Terficore i bei moti ; Ebe V intatto 
Fior della frefca età, Pallade il feno, 
I vezzi Citerea, Giuno il decoro. 
Al felice favor de le fue cure 
Crefcan gl'imbelli tuoi giorni immaturi T 
Ella teco s' affida, il fuo f idilli ' 
I Tranquillo, accorto fpirito foave, 

Come Aurora in un fior molle rugiada; 
I I tuoi fonni lufinghi, il breve pianto 
I Tronchi fui labbro co i materni baci 5 
Formi le incerte voci , e i vacillanti 
Partì aificuri. Ella ver te da Gnido 
Quei, che tanto fomigli, alati amori 
Volar vegga fovente, defiofi 
Jcco d'aver fottoil fuo vago ciglio 
Parte de'giuochi tuoi, de' tuoitraftulli . 
Poi quando te fiorir di forze , e d* anni 
L' ANGLICO ciel vedrò , prendanti in cura 
L'arti cultrici. Di natura i doni 
Schiudanfi in te, come in terreno aprico 
* Si manifefta de' benigni fèmi 

La vita", l'aura, e la virtù natia. 

I tuoi 
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, I tuoi grand' AVI intendi , e poiché avrai 
L'antica fanja di Jor'alte gefta 
Da tante, e sì lontane età raccolto , 
Volgiti al più. vicinò, e caro efempio» 

. Studiai! gran PADRE tuo, che può baftarri 
Pei* tutti folo, e d'uguagliarlo agogna. 

: Prendi da l'opre fìie ìa^ viva legge, 
( Che de la vita pcrigliofi, e cinti 
. D'afpre fatiche a te i fentier rifchiari, 
E t'additi fedel ., come s'adempia 
Quanto attende dà le, quanto aver dee 
li Re , la Patria , e quel , che chiudi , e volgi 
Ne le onorate vene egregio SANGUE. 
Crefci, o nobil FANCIULLO, e&ià prefaga 
De* tuoi fplendidi eventi al fcn ti Aringa 
La Gloria noftra, e a rifpectarti apprenda 
L'inftabile Fortuna. Oh quanta fci 
_ Giufta fpeme de' tuoi ! Ma che più parlo • 









> 



Ornai, qual' aureo innondator torrente, 
La Settemplice madre de i colori, 
La nuova luce a fcaturir vicina 
Me d'alto fere, e sforza i lieti alberghi 
D'Elifo riveder, pien de' tuoi fati, 
Che taciturna ancor caligin vela. 
Di ff e,e in ciel forfè il giorno, e l'Ombra fparvc, 



IL FINE. 
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CATALOGO 

De' Nomi, Cognomi, Patria* e come fono 
chiamati in Arcadia gli Autori coro» 
prefl in quefta feconda parte • 

ACquaviv* (Gian-Girolamo)N*politano iet- 
to i* Arcadi* Idalmc Trigoni* 1 96 
Z> % Acquino (Tommajo) Napolitano detto Jn Ar- 
c itila, Melìnto Leutranio . * . 14 S 
Atdrovandi {Ercole) Bologne/e ditto in Arca- 
di* Grifeldo Teledermio. 19S 
Ameni* (Nicol*} Napolitano detti in Arcadi * 
Pif andrò Antiniano . 257 
Afialli (Fulvio) ELom ano come nella prima par* 

te. *8o 

Bellini (Lorenzo) morto del 1703. iV F/V**- 
detto in Arcadia ofelte Nedeo. 25 S 
Sentivoglio (Cornelio) Ferrare/e dettò in Ar- 
cadia Stello Spi no. 3*9 
Jìigolotti (Ce/are) da Reggio detto in Arcadi* 
Clidem* CitHvio . 13 
Borghini (Maria Selvaggia) Pi fana detta in Ar- 
cadia Piloti»** Inni*. ^ 19% 
Bra favoli (Carlo Ireneo) Ferrare] e detto in Ar- 
« cadia Cresfonte Cauconio* 3*6 
Bruna monti (Francefeo) da Rocca detto in Ar- 
cadi* Dante Prof enfi*. 31$ 
Buonaccor fi Alejfandri (Maria) Fiorentina det- 
ta in Arcadi* Lemride Jonide . ziz 
Bonini (Enea Antonio} Bologne/e detto, in* Ar- 
cadia Acafto Lampeatico* '270 
Buffi (Giuli** Vìterbefe ietto in Accadi* Ti* 
rinto Trofeo. 26 j 

Ca- 



Cagnoni (Francefco Maria) A* Acquapendente 
detto in Arcadia Gufiafio Ocio. 335 

Campeggi (Ferdinando Antonio) Bologne/e det- 
to in Arcadia Eurenio Lido. 191 

Canti {Jacopo) imólefe come nella prima par- 
te. 8z 

Caraffa ( Francefco Maria) Napolitano detto 
in Arcadia Nicandro Tueboate. 127 

Caraffa (Tiberio) Napolitani detto in Arcadia 
Elifeo Euteio. \ 326 

Carrara Pietro Paulo) F&hefe detto in Are a- 

* dia Clarimbo Palladitó . : ' 304 

Carracio (Antonio) di Nardo dettò in Arcadia 
Lftcone Grommitelo . 196 

Caf aregi (Bartolameo) Genove/e detto in Arca* 
dia Eritro Fari/co. 33X 

Ceva (Bartolameo Napolitano det\W in Arca- 
dia CÌarifco Eglreo. 309 

Ci appetti (Gian-Battifta ) tome nella prima, 

" parte. 47 

Conti (Francefco Maria) Spoletto detto in Ar- 
cadia Leogifio Nemeo. 117 

Clementi [Francefco Domenico) Romano detto 
in Arcadia Ageftlo Brtntice . 273 

Cotta(Gian-Battifta)comeneUaprimaparte,\Ì 1 
Crocchiarne (c arie) Tìb urtino detto in Arca* 
dia Teone Cleonefe . 261 
Ercolani(Giufeppe) da Sinigaglia detto in Ar. 
. cadi a Neralco C ajlrimene ano . ' 339 
i Filippo Ortenfio Romano detto in Ar- 
ia Alindo Scirtoniano . %%\ 
Falconieri (Paolo) Fiorentino detto in Arcadia 
Tronimo Epirio. « " 94 

Figari (Pompeo) Genovefe detto in Arcadia 
Montano Falanzio. 59 

tu 
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Tilicaja (Vincenzio) Fiorentino comi nella prt* 
ma parte. 

Frugoni (Ab. Carlo ) detto in Arcadia Cornan- 
te Eginetico* . 245 

Gabrieli Capifuochi (Prudenza) Romana det-> 
ta in Arcadia, Eletra Cìterìa. ' JQJ 

Cirolami Ambra Elifabftta) Fiorentina detta 
in Arcadia idalba Corinete*. J 9S 

Cigli (Girolamo) Sane/e come nella prima par* 
te • ... 

Giustiniani (Carlo) Romano detto in Arcadia 
Ade lindo Serenio ^ • j .> 

Grillo (Tere/a) Principe/a Panfilia detta an 
. Arcadia Irene PamiJlia. . ) * } j-8 

Laviana (Marcantonio) Focenfe detto in Ar - 
cadia Elagilde Lucpnio^ < ?J* 

Zemene (Frante f co) Lodigiano come nella pri- 

ma parte* • •% tj --».«■' • 

Leonardi {Donato Antonio) Lucchefe detto 
, - Arcadia, EU dio Ualeo . \ # ! 111 

Magalotti (Lorenzo) Fiorentino detto in Arca- 
, r^i4 Lindo** Fi ateo* 1114 
Maggi(Carlo Maria) come nella prima parte. 300 
Maìdalchinì (Andrea) Viterbefe detto. inAr- 
cadì a Core/o Evenziano . - • 311 
Jtfajo// (Biagio) Napolitano detto in Arcadia 
Jigerp Non a c ride . 71 
Marchetti (Alexandre) Flfioyefe detto in Ar- 
cadia Alterio Eleo . 
Martello (Jacopo) Bologne f e detto in Arcadia 
Minilo Dianidio. 54 
Martello (Carlo) Bolognefe detto in Arcadia 
Mirtilide Lzngiano. IA4 
Menzhi (Benedetto) Fiorentino^ detto in Ar- 
cadia Euganio LÌ bade B - U 

Or/? 



Ot fi {Gian Qkfeffó Felice] ami nella prima* 
parte. 7 g 

Ottobonl (Amunh)**mmlUpf4**p*tt* . 

Paolinì Petronilla) Roman* detta in Arcadi* 
- Fidalma Partenidè . < . ^ V 38 

Pafferini {Frante f co) da Spello detto in Arca- 
idia Lineo Telpujh, tl f 

Pa ferini (Gaetana) da Spello détta in Arca- 
dia Silvia Lìcoatide. 15$ 

Poverini {Ferdinando da Spello détto in Ar- 
cadia Olimpio Baetilliano. 5 

**gg*fi (Anplo) Pi/ano detto in Arcadia Or- 
fato Ci da r io . ^ 15 J 1 

Pegolotti (Aleffandr*} t*t»è nella prima par- 
to, l '• -0 * 129. 

Petrocbì (Orazio) Modonofe detto in Arcadia 
-Adolfi* M etm*o . *3 ' ,59 

Retanati (Gian-Battijla) come nella prima, 

parte . 1 ^ <■■• <' 

X#'tf (Baly Gregorio^ Aretino detto ì* Arcadia 
Anione Manturefe . ^65 

jR^rf/ (Francefco) come nella prima fattè. ioi 

Riccoboni (Eletta) Ferrare/e detta in Arcadia 
Mirtìnda Parrafide j « ' 1 j 

Ricbicrì _(Gian-£auifia) Genoi)efé detto in Ar- 
cadia Eubeno Bnpraftio/ 33X 

Rinaldi Pompeo) Romano detto in Arcadia 
Corali* Afe. _ 14 

Sabatini (Giuliano) come nella prima parte. 69 

Sacco ^AngeUAntonio) Bologne/e detto in Ar- 
cadia Leandro Orefteo .* ili 

Salvia' (Antonio Maria) come nella prima 
Parte. 301 

S^nf everino G a et ani (Aurora Napoletana det- 
f ta in Arcadia Incenda Coritefia . 113 

S*r» 
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Cardini {Jacopo) cerne ntlt* primi parie. \x 
Ugni (Alejf andrò) Fiorentino detto in Are** 
dia Fort uni o Maloeiìde. 193 
tomai (Angelo Antonio) come nella prima par* 

ìeveroli, (Carlo) Favenflnò detto in Arcadia, 
Éfejtó Arneo • ' . 3*9 

Spada Bernardo) detto in Arcadia Clorafio 
Eubeio . \ ' jn 

Spada (Leonildo Maria) detto in Arcadia El~ 
miro Miceneo. 318 
Strinati (MaUtefia) da Cefenn detto inAr* 
.radia Liei da -Ore omento . • ivo / li; 
Venero fi (Brandaligij) tifano detto in Arca- 
dì* Ne di fio Collide. \ 1^ 14J 
Volpe (Gian+Francefco) lmolefe detto ìn At* 
.eadia Flamifio Termeo. . ' , 19 % 
Zampieri (Antonio) come nella prima parte. \o% 
Zanotti (Ercole Maria) come nella prima par- 
te . j. - ' / iJ .rr- Ì5O 
Zanotti (Prancefco Maria) Bologne/e , 
j? Arcadia Or ito 2 iliaco* '. i ' . . 155 
Zucchetti Camillo Bjniero) Fi/ano detto in 
Arcadia Rada ufi 0 T 'ne boat e . * 116 
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Di' Capo ver fi de* componimenti de % più celebri 
Autor! dell Arcadia dì Roma contenutila 
quefta fètonda parte. Le Canzoni y Canzo- 
nette , e Madrigali foncontrafegnate con II 
feguente fegno* , e gli altri componimenti fo. 
. no tutti Sonetti, 



» r * • * . • 
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ÀBito eletto* e fovràogn' altro altero i$% 
A che fui terga Amor sì forti vanni 1^4. 

* A Febo un dì chièdei. 

Ahi, che giovò di cento Regi e cento 163 
Ahi , che pur mi conviene, e al fen ftringea 3 1 ^ 
Ahi, come fiede addolorata, e mèfta %i6 
Aluu, benché poggiando afeendi all'erto. 184 
Alma, che lei nella prigion de'fènG.. 321 

* Alme leggiadre, e pure, 1X7 
Al mio penfier non s'apprefenta oggetto . 89 
Allor, che Tfuperbo Il/o, eTaltemura. 2.25 1 
Al pratt>,alprato,EIpin,flauti,e fampògne. 2^ 
Amor batte due porte all' Alma mia. a 66 
Ameno è il calle, e di bei fiori adorno . 294 
Amor, che ftafli ognor al fianco unito* 78 
Apegentil, che intorno a quefte erbette. 296 
Aperte or mira il pen fier mio due ftrade . 1 80 
Aperto avea il parlamento Amore. 283 
Apri lo (guardo Alma infelice, e mira. iSj 
A quel divo d'Amor dardo poflente. 183 

* Arfer gran tempo in Ciel d'ira, cdifde* 
gno. ^ 2.82 

Aftrea , dice talun , flava fra imi . iiq 

* Aftri fieri . ^ 

" ? Avan. 
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Avanti agli ocelli tuoi dell* infinite* - 120 

* A voi parlo o giovanetti. v t >, ut 
Aura dolce, e foave, e dolce ardore, ili 
Aura gentil, fè mai d'Amor talento. io$ 
Bambino ancor d'accorgimento ,ed'anni.$9 
Bella ,e leggiadra , e qual credeami, onefta. zi 
Benché d'amor nel vafto Mare infido. ii£ 
Ben fon lungi da te vago mio Nume. 154 
Bizanzioèin man dell' Arabo Ladrone. ÌL8 
Carlo morio,e alla Aia Tomba intorno ,3 16 
Caro Tirfi, oh che bel giorno. 262 
Cafto Paftore di più catta Agnella . , 83 
Che fai Maria, che penfi? ecco il gran Pa- 
dre 

Che guardi, e penfi o Pellegrin divoto . 341 
Che tirannia d'Amor? volermi ftretto . m 
Chi ècoftei, chea mezza notteèdefta. 271 
Chi è cortei , che fa dell' Uom vendetta, 3 39 
Chi è coftei, che tant' orgoglio mena . z£i 
Chi è, dicean le fovraumane menti. 5J 
Chieggio ov'è Filli a Ninfe, ed a Paftori. 2fLi 
Chi fu, chi fu, che al barbaro Aniballe. Sc> 

* Chi mi porge una gran tazza 335 
Chi ti dà ajuto, oimè, chi ti confola . 158 

* Chi turbala mia pace/* e quali afcolto. 258 
Chiudeva i vaghi lumi in dolce oblio. 165 
Chi vide mai, o di veder prefume. . ,276 
Coll'arco tefo Amor femmifi avanti . 12 

* Collinetta aprica, e bella. 322 
Come Nocchier che in mezzo al Mar^moit' 

anni • 76 
Come vago Ufignuolo in gabbia ftretto . 183 
Contrari venti di fortuna, e amore. 178 
Contrario affetto il corpi' aflàle, eftringc .3 19 
- Sarte IL Q Con 
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Con tre fiamme innocenti il mio diletto» ìjt 
Con un me Fuor di ine dercfto oh Dio. a 34 
Con voce umil per grafia -, e per mercede* 166 
Così giraffi mea veloce * -e prefta • - a6| " 
Coftei > cheó PelIegrino in inarmo [col ta . 171 
Che fperafti di fare, o ingìuftà Morte. 31 1 
Dal cieco Amor che fbvraogn* arte maga, fi 
Dal nulla trar degl'infiniti abiflì* o8£ 

* Degna di nome, e d'appol lineo canto . 345 
- * Deh portatemi del vino. " 315 

Deh qua! mi icone, oh Dio? di vetta in ve- 
li*. % *7i 
pell'Arbia intorno alla fiorita «va. 17J 
Del bel piacer , con cui Jufioga Amare* £ 
Del biondo Tebro in fulla deftra riva. 174 
Del vago Adon per gelofia di Marte* 334 
Dentro il mio feno addormentato Amore. 254 
Dentro vaghe pupille accolte aYea . . 55 

* Diane Fortuna pur gli atnpj tefori . ^90 
Di bofco in bofcoiogìafovente errando, il, 
Di duolo in duolo, e d'una in I* altra pena. 108 
Dimando al penfier mio , come s'intenda, n 
Di fdegnofo furor tutto ripieno. jj 
Diffe un dì la Pittura : alzarfi a canto * 24 
DiflTi ad Amor, che tutto lieto io vidi. il 
Dolce penfier della mia mente figlio. 2* 
♦Dolce è il lentir di placid' aurail fremi to.izi 
Dond' ai tu l'armi, donde i Ucci* e l'ali. SS 
Donde il nuovo colore , e ì nuovi canti . 3*9 
Donna gentil per voi m'accende licore, tgt 
Donna Real,cui diè Sena la cuna. 2M 
Donne gentili , io con voi patio ; udite ; 8 1 
Dov'è Italia il tuo braccio ;e a cheti fervi. *1* 
Dov'è Signor la tua pietade antica. 184 
Dov'è la beila età, che gigli , e fofe. 179 

y .. * Do- 




Dove cfove, o penfier* t'itìtenda, il mio* -54 

* Dove l'aria intorno ingombra . 56 
Due fàmofe vittorie a gran litigi. tj 
Due fier tiranni hai mifer almaai fianco - 18 3 
Due nate àt difettar chiare forefle. 33 
D'un ftmpidarufceHoin folle sponde. 2*r£ 
Ecco dell'uman germe, c pura» ebella*' d 
Ecco EraftoithelcoHealtero,efanto. al* 
Ecco ifcarcereaperto,eif crudo^elfrano* 222 
Ecco Libia in Europa : Ecco Cartago • 15 
Ecco i* inclito Giulio i in quefta riva 312 

* Ecco nato. & 
Ed or qual volta del mioftataindegno. < 

E fermo itpièfullefuperhefponde. 151 
E già Madre Maria, nè prova i mali. 2££ 
Elpinoj efce il Leon fuor delle orrende* 191 
Empio Tiranno Amore, io diflì un giorno. 311 
E osò Morte cotanto!, ah. del tuaftofto. 311 
E pur. la cruda > ingiuriosi etate ^ 164 
Erana i miei pender rivolti altrove * 315 
Era già il verno ,ed io piangeva un giorno * 2 
Era il primiera Caos, e dall' ofeuro, 291 
Era ogni cofà orror , notte, e procella, 84 
E fotto il freddo »efottoU clima ardente. 298 
Eftinguer mai non creda il grand' ardore * 256 
Eterna Genitore, eterna Prole * do, 
Eterno Sol\ che luminofo, e cupo. 299 
Fanciulla Amante at Genitor gradita,. 87 
Ferifce Amor due Serafini Amanti . 184 
Fermare a i fiumi il corfo , a venti il moto. 3 1 8 
Figlio, fe già d'eternità il fenderò. 119 

* Filli a lodar le tue bellezze altere, 112 
Filli ti facrai l'alma, e non fu mai . 32? 
Forfè celarmi in quelle piaghe io fpero . 275 
Forfe chi fa ? benché per lor giacefte. i£q> 

* Fois 



Forte camp!on,che in fui bel fior degli anni. 314 
Forte penfier ne' miei defiri affifo. 305 
Frema pur di fortuna il Mare irato. 304 
Furia, che ali* altrui danno e tuo fei nat$. zi 
Già diftendea queftadel Tebro antica. £i 
Giva Febo di fe faftofo un giorno* ira 
* Già deporta la faretra • 36 
Gii aftri più bei della fuperna mole. ijj 
Gloria chefefmai tu ? per te l'audace. 266 
Gonfio torrente di palluftri canne. 333 
Gran CarIo.invitto,eccelfo,inc!ito Figlio, izj. 
Greco Cantor, qualora io fi(To aperte . 52$ 
Idalgo andrai Jà , dove al fol nafcente . 14, 
Il Pellegrin , cui folta notte ofcura. 320 
Il più vago Fiorellino, 134. 
Il tempo io fon ,fpegni la fece Amore. 
Impara di fallire Anima mia. 80 
Incauto Pellegrin, cui nel cammino. 81 
Inganni fon le vanità, che a i lumi 162 
In quell'età,cheal giuoco intenta,e al rifo. 1^6 
Invidia rea di mille infanie accefa . z6j 
lo ben f udia, ma non credea poi tanto .318 
Io chiefi al tempo , ed a chi forfè il grande . 160 
lo già non t'offro indiche gemme ed oro. 372 
Io miro, e veggio ampia ammirabil fcena . 1 86 
Io fono in mezzo a duo forti Guerrieri, igì 
Io veggio ben , ficcome acerbo, e rk>. r$j> 
Ifola beila, -del valor più vero. m 
Italia , Italia, ah non più Italia! appena, aftfl 
La beltà di Madonna entro il mio cuore. 265 
La divina pietà veggio ornai fianca. 273 
Li alto fattor, cheperfezion volca. i 143 
L amar non ((divieta, Almabennata. 75 
La mia bella Awerfaria uo dì citai. 76 
La nobil Donna, che con forte mano. 10 

La- 
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Lanuvio e quefto ,e quinci il forte, e chiafo. i£z 
L'arte, che intenta ad animar colori 
Laflb, ben mille volte in tutte Tore. 257 
Laflb,e quando fia mai,che un Col momento, 313 
J-affo già in medi queir età primiera. 127 

* Lesbina femplicetta . 1^5 
Levami in alto un mio penfier veloce. 114 
Le vie feguendo del perduto A verno. 1JL2 
Lidi beaci, ove immortai fi vede. 167 
L' immenfa luce onde veggiam natura, m 

* Lodato, Nife, il Cielo. 234 



L ori or, la fama, e in un la gloria, e quante a 32 
Leon, che chiufe entro il natio covile. 215 
Madre facciam un cambio ; eccoti il legno. 85 
Mario , che tante volte , e fempre invitto . 1 l8 

* M'avea la bella vifion d'Amore . 67 

* Mentre i Zeffiri molli il crin feiogliea. 1^7 

* Mentre già fazio delle piagge apriche. 50 
Mentre io dormia fetto quell'elee orabrofa/33 

* .Mentre penfo all'empio ardore. jo6 

* Mentre un dì miro/fi al fonte. 70 

* Metto fpettacolo. * 244 
Mie delufe fperanze! io già credea. 6x 
Mieti tor, che alla falce agrefte,e dura. 104 
Mio cuor credi ed adora, eccoti ayante. 35 
Mio Dio, quei cor, che mi creafte in petto. 11 1 
Mira L'Eroe, che tutto in fe raccolto. iju 
Mira, o Signor, come te n giace afflitta. 2 16 

* Mira* o Tirfi, come irato. ±6z 
Mirtillo, eatrafti mai per 1 auree foglie. 10* 
Muoroy Amici , tradito, e l mio morire. 1 1 8 
Morta colei , che il mio deftin mi diede, ics 

* Mufe in sì faufto giorno. 14 

* Mufe voi , che tutte altere . 64 
Nave degli empj, che foverchi Tonda. i$j 

<^3 Ne- 



0 

Negli ocelli di Madonna è sì gentile. i£j 
Nel principio era il Verbo, e'J Genitore.. 343 
Nè per f auree fue pi urne a Itera fplende. i^r ' 
Nettano un dì , che diroccate iir parte 164 

* Ninfa gentil, che per gli afflitti lidi. 20 
Nobil gara tra Nu mi io Ciel s accefe . 130 
Non anco avealepene, e i preiB } noftri . 3 46 

* Non fit tajito if grande ardore.- 2^5 
Non la corona, che la fronte allaccia. 316 
Non perchè io già fcagliaflì: al tuo Natale. 17 
Non feenda nò dal fempiterno Regno ^ 300 
Nulla pefaroi il fra E terreno manto.. uj. 
Nume non \ è y dicea: fra fè Io ftolto • rii 
O bianca amorofetta Tortorelia. 32^ 
O Bofchi, o fclve voi , che tante, c tante; 27 3 
O de* fuggiti miei dolci contenti. 327 

* O della; Croce offefa 172 

* Odr, Nife , che vivanda.. 238 
Odio, Invidia, Vendetta avete vinto ^ i££ 
O di virtute amica luce, e bella . 10 
Odo una voce tenera d' argento. ffj 
Oggi è il giorno dolente , e quefta è T ora.26$ 

* Oggi* Pierie Dive. 2$ 

* O bella y fe ridete v 62 

* O di Figlio maggior gran Macfre,e Spofo. 146 
Oh gente d'ifraello afflitta, emetta. 275 
Ohimè* che ufcìo lofpa ventato arredo. i?7 

* O leggiadra Vergi nella . 284 4 

* Oltre le mete, che fogni* del Mondo. 200 
Oltre Ì ufanza fua un giorno Amore ~ 297 
O Mopfo* Mopfo, quella tuas\ ardita. 272 
O Pelican , ch'ove pià il calle è incerto. j& 
O Pellegrin, che muovi erra »teil palio • 120 
Or che air Aquila d* Auftria è nato un Fi- 
glio. < l6£ 

Or 



Or che dori filila fpond'a. j- 
Orche il rigor d'una beltà tiraan*. 166 
Or che ticn chiufi i lumi in dolce obblia.3^ 
O Re de' Fiumi , che in tributo accogli. jr6 
O fuperbetto mio piccola Regno. 27^ 

* O tu: y. che dei mio ben l aito fembian te» 369 
O tu r che gli anni preziofi, e l'ore, ili 
Ov'è la faggia nobile Donzella. 

* O voi , che Amor fchernite; 35 
Pallante, oh quanto è giufto il tuo furore. 280 
Perchè gli argini rompevi campi innonda. 16 a 

* Perchè Licida. mio si foiitaxio . 217 
Perchè mai tutte Tonde a poca a poco. 1 ir 
Per lungo y faticofo* ed afpro calle,. joz 

* Per non efler da voi infaftidito ^ ?oa 
Per più d* un Angue al fero tefchiaattorta. 33 
Per prender del peccata afta vendetta. 25 r 
Per voi dal primo cft, ch'io vi mirai . 12? 
Piangerti Roma > e in te fi vide efpreffi.i3? 
Più volte il piè rivolgo in altra terra 256 
Poiché del fuo fallire Adam s'accorfe. 344; 
Poiché 4i nuove forme il cor m'haimpreflo.^o* 
Poiché iì fuo cuor da maraviglia opprcffa.i od 
Poiché fa bella Ebrea V alto penfierov 267 
Poiché l'alto decreta in Ciei fi fcrifle. i6d 
Poiché la mia fpietata, afpra fventura^jjr 
Poiché l'emula Immago ai fin compita. 197 
Poiché fuperhia rea l'Alme più beile. 264 

* Pofe il corna a i Tori in fronte. gt 

* Prendi il Fucile, e dalla viva felce. $j 
Pender vegg' io cinta di rai Donzella. j6 

* Preffo al mar la Dea di Gnido* m 
Prima d'ogni principio a voi conceffe* 311 
Prale di tua beltà nacque l'ardore. 1^1 
Pugnar ben fpeflb entro il mio petto io fento.38 

* Pu- 



* Pure ad onta del forte. i?3 
Qual aprono al mio fguardo Amore e fde- 

gno. z6i 
Qual cervetta gentil, ch'ora il defio. 157 
Quai mi deftano in petto alto ftupore. 2^3 
Qual Pellegrin , che dal viaggio fianco %it 
Qual'Uom fe'n va talor, cui di repente. 161 
Qual vecchio, e già fianco Nocchier,che a 

forte * i23 

* Quando dall'urne ofcurc. • Al 
Quando di due bei lumi il dolce ftrale . ji6 
Quando di fe, più che del Sol reftita. S4 
Quand r io credea, che in me gli ardori in- 

tenfi. 3JJ 
Quando io penfo all' Augel, che dal Ciel 
venne. ^55 
Quando la bella Europa, oh Dio ! làfciai .256 
Quando la mente al gran decreto eterno . 5 
Quando lafciò del fuo Ticin la fponda. 1 33 
Quante fiate mi dicefti Amore. no 
Quanto perfetta fia T eterna cura . 29 < 

Quanto fei bella o Lidia! io veggio il fiume. &x 



la, che alzando fiammeggiante fpada. 245 
la, ch'ambe le mani entro la chioma. 132 
la, che in pian diTitiro concento. 160 
, che vedi colà languido Rio. 105 
dì, che fua mercè cortefe Amore. 7S 
dolce ftrale, onde piagar folea. 14 
Giove adunque , che potea di ftrali.150 
primo fguardo, ch'io rivolfi a lei. 27 s 
(Quefta che miri di cader in atto. . 161 
Quefta, cui lunga invida età fe guerra. 107 
Quefta dell' Univerfo arbitra, e diva. 344 
*^ Quefta di fino argento. . 21Ì 
Quella è colei , che abbandonata > e mefta. 334 

V> 2 Que- 



Que 
Que 
Que 
Que 
Que 
CLue 
Que 
Que 



Quella è la porta , ov' io fovence entrando. 55 
Quefta negl'oz) fuoi mole eminente, 2j)7 
Quefta mi diflb Amore è la catena . 277 
Quefto è il grand' AlcfTandro: il ciglio inar- 
ca . 16S 
Quefto, che fa dogliofo a noi ritorno. ioj 
Quefto, che vedi in rozzi panni avvolto . 278 
Quefto è il Parrafio bofco ; il nido è quefto. 163 
Quello è il Rufcello ? ah lecchili nel fonte. 87 
Quefto è l'Eroe , il cui gran braccio invitto, uré 
Qui dove il Cacciator ,che mai non langue. z6z 
Raggio dello fplendor fommo immortale. 2.63 
Ragion tu porgi alla confufa mente. 107 
Rapace mano un di, che Amordormia. rj6 
Re grande, e forte, a cui compagne in guer- 
ra . 1 40 

* Rondinella Pellegrina. %z 
Santificata pria del gran Natale, 130 

* Schiere tumultanti. 170 
Schifar le rofe ed abbracciar le fpine. 13T 
Se cruda è Filli, e più s' in nafpraalpianto.fr 35 . 
S'egli è mai ver, che per vie cupe afcofe. 3 1 7 

Se fui, fono, e farò fempre collante, joo 
Se in un prato vegg* io leggiadro fiore, l57 
Se la mifera incauta Farfolletta. &a 

* Selve incognite al Sol, torbide fonti. 106 
Se mai non fu^ largo perdon contefo. j3z 
Sento in quel fondo gracidar la rana . 17 
Senza che avelli aita, o pur configlio. 18 
Se Paftorello innamorato feriva. £0 
Se per opra talor del van defire 2JL1 
Sa rio voler di crude (Ielle irate. 

Sfoga pur contra me Cielo adirato . iij 
Sì , eh 1 io merito pena afpra , infinita . 117 
Siede entro vaga, illuflre , augufta Regia .103 

Sì 
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si forte Amor in fua balia mi porte* 2&0 
Signor* che nella deftra orror del Trace* 1 56 
Signor* fé irata contra te ri forge. 1ÌS 
Signor temprai' affanno ,eal ciglia augufto.165 
5in deprìmi anniorvilipefo , or grato, vii 
S'io mi férmo a pen fare inchefttfpefa* 32iu 
S'io, vi bendo occhi mìei non vi dolete. 137 % 
So 3 che al Zen di Maria 1* eterno bene* 341 
Sognata Dea, che? da principi ignoti. 265 
Sola cura di Filli > e fol diletto* 22 
Sofo v fe non eh* è meco il. mio dolore» 104 
Sono Italia per te difeordia , e morte. 139 
Sovra i fenft innalzato, infermi , e baffi. 343 
SpefTo ragioa cura- di me fi prende.. 105 

* Spieghi le chiome, irate. 40. 
Spirto 9 che di fpirare in me fi degna f . 339 
Spirto , che troppo di fua gloria altero. 240 
Spofa tu. penfe a. me,, che a te pens'io. 
Stancato già di più vedermi incorno. 310 
Stavami jeri. a pafcolar L'armento. - 256 
Stavafi: in due brune pupille afeofo. 4a 
Su lacci , e reti El'pino !*al colle, alpiano. 269, 
Sul Tebro io l'ebbi, e poiché gl'i occhi al 

Vero 1 li 

* Superbetta Paftorella . 320 
Taccrafi Memft i barbari, portenti . 185 
Talor s r innalza dal terreno limo. 11 
Tigre felvaggia in chiufà valle, ofeurfc 281 
Tofto Irene a prender vanne.. ^ 133 
Tra i lafcivi piacer dell' empia Armida .. 3 30 
Tra le vaghe due Ninfe Eurila, e Clori. 6q 
Tu ,cheimmenfoognoi:traggt ogni difetto; 12^ 
Tu noi credevi empia Sionne- il forte. 250 
Vago ArroeNin > che di tua bianca fpoglia .328 

* Vanità depenfieri. 17? 



Googl 



ÌJcIifte d'Àuftria il fato acerfco, « trifto.116 
Vedi Iren quell'alta Nave. „ 134 

* Verdi mirti ed allori . 20 
Vergini al Mondo innùmerabil fono . i±z 
Vidi in un campo allo fpuntar del giorno » 59 
Vidi fui Tebro due fanciulli armati . 279 
Vivea contento alla Capanna mia . 257 
Un degli fpirti> a cui forfè dovea. 75 
Un giorno air ombra di due querce anno- 
ne- *S 
Volle Virtude un d\ ìnoftrarfi anch'ella 85 

Uom > che d'uom -folo avea gli accenti * t il 
vifo . 124 
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